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tAdmodum Rev. D. Ntcolaus Ignarra U. J. D. & in hae Re

gia Studiorum Univerfitate Profeffor Prim. , revideat autograpbum enun-

ciati Opens , cui [e fubferibat ad finem revidendi ante publicationem

пит exemplaria imprimenda concordent ad formam Regalium Ordi-

num ,& in feriptis referai . Datum Neapoli die г. men/is Maii ijj6.^

MATTHÏUS JANUARIUS ARCHIEP. CARTHAC.

ANtiquitates Allifanas ab humaniflimo , doftiflimoque viro

Canónico Archipresbytero Joanne Francifco Trutta conferi-

ptas , multiplici varietate argumenti captus , cum voluptate per-

legi . Plus enim CI. Au6tor in receffu praeftat , quam in fronte

pollicetur : profeéto non unas Allifas fibi pertraélandas fufcepit ■

led plerofque Campaniae , Samniique traftus , 5c eos praecipue ,

quos vexationes Hannibalica; , aut Samniticae clades nobilitarunt,

erudita inveftigatione perquirit : quae loca noffe , maximi eft ad

Romanas antiquitates pernofcendas momenti . Cum vetuftis Me-

dii etiam atque Infimi Жvi notifias collegit , recenfuit , expo-

fuitque , ita ut nihil ferme eorum , quaî ad rem faciunt , mihi

defiderari videatur . Adde , quod fcriptio ipfa , perfpicua eft , ve-

nufta , & caftigata , nulli ut omnino fiat injuria • Et ficubi in

opinionum diflidio collu£tandum cum aliquo fuit , is nonnifi le.

viter emendatus , cum honore dimittatur : tantum abeft , ut Sa«

cja Regis Majeftatis jura vel minimum violandi libido fuerit .

Quae cum ita fint, typographis hujus operis editionem flagitan-

tibus , facultatem fieri poflc cenfeo . Neap. V. Id. Majas ifjó.

Nicolaus Ignarra.

D'e гс. men/is Maij iyj6. Neap.

Vifo refcripto fua- Regalis Majeftatis fub die 25. currentis теп-

fis ^ & anni , ac Relatione Reverendi D.Nicolai Ignarra de Commiffio-

ne Rev. Regii Cappellani Majoris , ordine prafatx Regalis Majeftatis .

Regalis Camera S. Ciarte providet , deeernit , atque mandat ,

quod imprimatur cum infería forma prafentis fupplicis libelli , ac

approbationis di&i Rev. Reviforis ; Verum non publicetur , nifi per

ipfum Reviforem facia iterum revifione affirmetur concordare , ferva-

ta forma Regalium Ordinum у ас etiam in publications fervetur Re

gia Pragmática • Hoc fuum .

VARGAS MACCIUCCA . PATRITIUS . SALOMONIUS.

Vidit Fifeus Regalis Coronte .

Illuftris Marcbio Citus Prafes S. R. C. & cateri Illuftres Ли-

larum Prafebli tempore fubferiptionis impediti .

Reg. , Jithanaftus .

Carulli .



ofdmodum Rev. Dominus D. Felix Cappelli S. Tb. Profeffbr,

& U.J.D. revideat & in fcriptis referat . Die i. *4prilis 1776.

JOSEPH ROSSI DEP.

ECCELLENTISS. E REVERENDISS. SIGNORE.

IN adempimento degli ordini di V. E. Rev. ho riveduta l'O

pera , intitolata : Le Antichità tifane , che ora dà' alla

luce il Signor Canonico Arciprete Trutta . A dir il vero , non

ogni cognizione delle antichità è fiata tenuta in conto da' favj ,

ma foltanto quella , che vale ad illuftrare le fcienze , che condu

cono non meno al decoro , che all' utile pubblico ; onde coloro ,

che fono iti dietro alle quifquilie di certe minute anticaglie,

furono con ragione appellati da' Greci a'p^a/oi , o pure àpyauut,

in lignificato di /empiici e buoni , come già prima offervò il ce

lebre Enrico Stefano . Or il noftro Autore può' annoverarli tra

quegli Antiquarj , che fempre mai fono flati in pregio , come

colui , che fi ftudia di trarre dalle tenebre molte preziofe notizie,

fpettanti all'iftoria del noftro Regno , neceffarie a chiunque di-

fpiace di effer ofpite e foreftiere di quel terreno, in cui è nato,

allevato , e tuttavia abita . L' opera dunque , lungi dall' effer con

traria alla dottrina Cattolica , o al buon coftume , può eziandio

meritare l'onor della ftampa, manifeftandofi altresì , non mancare

tra di noi de' Miniftri della Chiefa , i quali oltre alle facre fcien

ze , impiegano con lode ancora qualche tempo nello ftudio del

le civili e profane erudizioni . Napoli da' Cinefi 14. Maggio 1 77C».

Di V. Ecc. Rev.

Umiliff. , e Divot'iff. Servidore

Felice Cappelli .

Jfttenta rei atione Domini Reviforis , imprimatur . Die 24.

Mail 1776.

JOSEPH ROSSI DEP.



DELLE

ANTICHITÁ ALIFANE

DISSERTAZIONI ISTORICHE.

 

PREFAZIONE.

E mi è venuto nell' animo di raccogliere

da diverfi Autori antichi , e modérai , e

da pochi avanzi delle memorie , che anco

ra eíiíbno délia Cittù di Alije , i di lei

pregi , Г antichita , e la potenza mentre

ella fioriva in iftato aflai profpero , e feli

ce, come una delle quattro principali Cit-

ta della Repubblica de' Sanniti , non meno che i varj caíi

della fuá avverfa fortuna , che ne han quafi cancellato il

nome , íiccome ne han diftrutti i monumenti , e la fama;

egli è dopo lungo filenzio infenfibilmente accaduto , non

fenza valevoliíTime ragioni , ed interni impulfi , che mi han-

no quafi coftretto a dire quel, che gli antichi han trafcu-

rato , e che il tempo edace ha proccurato intieramente ab-

battere, ed annientare . Imperciocchè dalle rovine di Al'tfc^

P'tedemonte mia Patria rifurfe , e la pieta mi è fembrato ,

che richiedeífe da me quedo picciol atto di gratitudine ,

tanto piíi che per le fue amené campagne rivolgendomi ,

in ogni tratto mi fi paravan davanti , e diftrutti edificj di

antichi Templi, di Terme, di Teatri, di Ponti , di Aqui-

dotti , di Sepolcri , e d' Ifcrizioni , ed altri ruderi della

fuá prifca magnificenza , fenzachè fapeífi rifolvermi di a-

dempiere a quelio , che coli' andar del tempo , mi è fem-

A . bra-



% P Rj^F AZIONE.

brato un precifo dovere . Non niego , che mi ha anche -

fpinto a ciò fare da una parte l' opinione fopravvenutami,

che dovefli in certa maniera dar conto altrui del mio ozio,

ancorchè con Galba aveflì Tempre creduto , di non dover

ne alcuno render ragione , quante volte a i doveri del pro

prio impiego avefle efattamente adempiuto ; e dall'altra

parte il veder , che la potenza Romana , il tempo , le bar

bare Nazioni , e mille altri fortunofi accidenti congiurato

avelfero a.r cancellare intieramente anche il nome di una

delle più ielle, e fiorite , e nobili Citta d'Italia . Bella

per la fua amenità , (bruttura , e fituazione fopra il fiume

Volturno ; Fiorita per lo valore , e potenza de' fuoi Cittadi

ni, non meno che per lo clima del fuo aere , e feracità

de' fuoi campi ; Nobile per le antichità , e fplendore delle

fue famiglie native , o panatevi con le Colonie dalla ftef-

fa Roma , ed imparentate fin anche co' Cefari ; ma foprat-

tutto dal vedere , che ficcome a' tempi di Ruggiero I. Nor-

mando vi fu Alejfandro Abate Telelino , che di quel So

vrano fcriffe le gefta , e di Alife la Storia allorquando for

fe non eran periti i manofcritti degli Autori più antichi ;

cosi' per fomma fatalità fi è ancor quefta perduta , fenza

che fiafi potuta trovare neppure nella Biblioteca del Vati

cano, quantunque fe ne fuffero fatte , a mia iftanza , le

più efatte diligenze dal celebre Monfignor D. Carlo Macel

lo . Ond' è , ch' io non potendo , come avrei defiderato , e

come alcuni amici mi avean configliato , fcriverla nuova

mente per deficienza delle notizie , e perchè quelle , che

ne ho potute raccogliere , non me ne han fuggerito l' or

dine de' tempi, che è troppo necefiario per adempiere al

dovere d' iftorico ; ho finalmente deliberato di trattar del

le cofe di Alife per le fue fpezie , in tante IJloriche Dif-

fertazioni per quelli avanzi , che di elfe fi vedono , o che

negli antichi , e moderni Autori fi trovano fparfamente

accennate . Quindi mi lufingo di dimoltrare contro f opi-

 

 

nio-
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BISSERTAZIONE L

Del Sito , Amenità , ed Antichità

di Alife.

' Pofta Г antichiffima , e nobiliflima Citta di

Alife , non gia nella Campania , come per

errore noto il Grutero (i) e neppure nella

féconda regirme dcgl' Irpini , rorae inavve-

dutamente fcriffe Г Ugbelït (2) dappoichè e-

glino gl' Irpini fono molto al di la : Orde

ne dehinc funt Hirpini , dice Strabone (3)

febben pure : Ф ipß Samniticte gentïs , ed aggiunge il Ca-

raffa (4) . Gt Irpini con Picentini , Luc/mi , ed Appuli con-

finano ; ed al prefente di Principato , e Bafdicata parteci-

pano , de quali erano Terre piu note Avellino , ed Aqui-

lonia ; ma bensi nel vero Sannio , cioè nella quarta re-

gione d' Italia , dove Plinto (5) mette i Sanniti * fequitur

" Regio quarta gentium vel fortifftmarum Italia . Dove la

mette lo fteiTo Strabone (6) congiungendola ad Ifernia :

Aífernia porro , & Allife Samnitica jam funt Oppida , e

Tolomeo (7) che aggiunge : Samnitum Civitates , qux fub

Pelignis , Ó" Caracents funt , Bojanum , Ô* Aífernia , Sapi-

num , Allifa , Tuticum , ed il Cluerio (8) , che nel paefe

del Sannio racchiude tutto quello , che fta del fiume Vul

turno a man finiitra : Alfernia ad lavam Vulturni , & fie

defeendendo Allife, & poßea Caudium , ed il Sigonio (9)

forfe non mette quefte quattro per le principali Citta del

Sannio , cioè Satkola , Сaudio , Ifernia , ed Alife ? e final-

men-

(1) Pag. XL11I. n. 6. (2) ltal. Sac. pag. гоб. (?) L. 5. getgr.

(4) lflor. au Rtgn. (5) L. ?. Iß. Nat. (6) Loe. ctt.

(7) Щ. 3. (8) ltal. amia. (p) Dt antiq.Jur.ltal.l.t.
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mente il lodato Giambattlfìa Caraffa (t), che dice , effef

la Regione , chiamata anticamente Sannio , che partecipa del'

piano , e del monte , di qua , e di là delf Appennino , oggi

Contado di Molife , e Valle Beneventana , qual ft Jìende

miglia ottanta in lunghezza ftno alle fonti del Silaro , pie

na di molte Terre di gran nome , tra quali erano capo Ifer

nia , Sepino , Alife , Telefta &c.

Onde fe il noftro Giorgi (2) col dire , che gli Ali-

fani non eran Sanniti , ma bensì fotto il dominio de

Sanniti, vuol iutendeic, che eflì non furon di origine Sa

bini , come que' di Boja?to , e di altre Terre , da loro fon

date ; fono di accordo con lui ; credendo , che Alife affai

prima della venuta di quelli , fufle fiata fondata , ed abi

tata da' Greci , o dagli Ofci , ma fe intender volefle , ch' ella

non fufle dentro i confini del Sannio , ma dominata da'

Sanniti come Sora, Amiterno , e più altre ; gli oppongo

l' autorità di tatti gli anzidetti Scrittori , con quella di

Gianvincenzo Ciarlante (3) che dice efpréffamente , che

Gaudio , I/ernia , ed Alife erano nel diftretto del Sannio .

A fmiftra dunque del Volturno , quafi che nel mezzo

di una lpaziofa pianura , onde incomincia la Valle Bene

ventana, avendo lo fteflb Volturno ad Occidente , e Mez

zogiorno ; ed a Settentrione , ed Oriente il gran monte

Matefe , la noftra Alife fituata fi mira in un fito ameno,

ed aprico , e fotto un Cielo fempre ridente , ed in effa bel

la pianura , efpofta non che al Mezzogiorno , ma a ben tutti

quattro gli afpetti delle piagge celefti , e tagliata , per cosi

dire , a livello , a fegno , che appena pende quanto bafta

verfo Auftro per lo fcolo- dell'acque piovane , e di quelle

del fiumicello Torano , che in tre rami divifo , quafichè

tutta l' innaffia ; è fituata la noftra ameniffima Alife . A

Lebeecio dodici miglia difcofto le fta la Città di Teano ,

detto

(1) Loc. ci. (2) Notiz. IJì. c, 5. (j) Mem. Iflor. !. i. c. io.
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detto Sidicino : ad Auftro Capua venti : a Scirocco С a-

jazza dieci: a Greco Tele/e tredici , e Benevento venti-

fei : a Settentrione Piedemonte tre , e di Ik dal Mate/e

Bojano diciotto : a Maeftro la Terra della Rocca Man-

dolfa quindici : ad Occidente Santangelo Rupecanina fei , e

Venafro diciotto. Circonda il detto piano, a mifurarlo dal

le rive del Voltumo per dove cominciano i declivi de'mon-

ti , e delle colline , miglia ben ventiquattro , e da per tutto

fion è fulamente irrigato da ridetti rami del Torano ( co

me ce li defcrive il noltro Ludovico tatemo (i)

Laddove da diverfe occulte boccbe

Efcono i puri , e liquidi crißalli

Del tuo pianger Toran , di Cila figlto ;

Laddove parti imperiofo i campt ,

Che çon liquido pié rifolcbi , e bagni . )

ma da moite , e molte vive fontane ; e fi puó annaffiare

in qualfivoglia fito da rivi , che fi aprono dal detto Tota

no , come fi fa continuamente negli orti , ed al fuo tem

po in quei terreni , che vengono feminati a legumi , ed

anche delle volte nelle ficcità, con quei, che vengono fe

minati a frumento . E perciô narra Г Abate (2) di S. Sal

vadora di Telefe , che il Re Ruggieri dopo aver ricevuto

Г omaggio delle Citta di Cajazza , e Santagata de Gott ,

eíTendo pafiato a veder Alife , moho dilettoffi , vedendo

come il campo di lei egualmente ad efler annaffiato veni-

va : Pofl bac venit Alipham , ut videret earn , qua vifa ,

(У ipßus amanitate loci , lympharumque circum currentium

magna abundantia^ fertur valde fxbi complacuijfe . Quarum

videlicet lympbarum tanta erat obfecundationis facilitas , ut

quandocumque quis vellet , rivum ex eis produtlum , in bor-

tum fuum , ubicumque effet , poffet tranfducere : ejufque ad

irrigandum bolera pro velle fuo famularetur .

В E co-

iO Nucv. Пят. p. ipo. (i) De Geß. Rog. /. 3;
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E come potfebbe effer noti amefto un luogó cos\ a*

perto , ed aprico ? cui non viene ad efler impedito il So

lar raggio da vicine montagne ? in cui la vifta trafcorrö

per lo tratto di molte miglia , fênza venir impedka da 0*

icurita di felve , e profondita di fcofcefe , e dirupi ? a cui

le fíefle alture de' monti , per buonö fpazio lontane , Tervo*

no di riparo al foffio degli Aquiloni daü' una parte , e de'

Scirocchi daü' altra ? che nell' eftiva ftagione è rinfirefcato

dá'zefiri, che fenza impedimento dagii aperti piani, a fi-

niftra gli fpirano ? Quivi la ftagione brumale è wmperata

di modo, che gli armenti vi pafcono di giorno, e vi fta-

bian di notte a Cielo fcoverto , niente meno , che nella

Puglia , e nella Campagna felice , al par di cui vi abbon-

dan gli erbaggi> che íi mangian dagli uomini . In guifa

che di tutto quefto Campo Alifano, pu6 dirfi, come diríi

potea del Paefe intorno al Giordano , che tutto era annaf-

fiato di limpidi fonti , prima che Dio fubbilfar faceffe Sod-

dorna , e Gomorra (i) Sicut Paradifus Domini , Ô* ficttt

AZgyptus venientibus in Segar , Il perché gentilmente effo

Ludovico Paterno in un fuo Sonetto (2) parló dell'ainenita

di quefto clima:

Natura non creb piit verdi poggi ,

Ne Valli piu fiorite , e Colli allegri ,

Ne Monte ha il Mondo , ove piit frefca alloggi

L' mira , dove gli orror piu fofcbi , e negri

Sian , ne Febo , peni io , со' raggi integri

O Cintia il pit* gentil mai fcenda , o poggi ,

Ed in un altro della bellezza del Torano:

Eterna primavera, aura féconda

Le belle rive tue pinga e colorí,

E fol Ape ne tolga i lieti fiori,

O vago Fiume , 0 chiara , e nobit bnda ,

In

(1) Gtn, t. 13. t?) Atti Titan, /442. , O* 49.
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In quanta poi alb di lei rimotiíTima antichita bada

rifletterfi , che fu ella la prima delle Sannitiche Citta , ca

pitate in man de' Romani , nel tempo fteflo vi capitaron Pa-

iepoli) e Napoli , come Г abbiamo da Lhio (i) e che

nel recinto di le; , e vicinanze fi trovano innumerabili ve-

tufte ifcrizioni , delle quali non fi manchera di dar copia

nelle diflertazjoni feguenti , baftandomi per ora rapportar

folamente alcuni titoli Imperiali , che la nobilitano . Sia

il primo quello , che gelofamente in mia cafa confervo ,

trovato fra le rovine delU Chicfa di S. Marta Maggiore

di Piedemonte , ivi trafportato da un bel Podere , che fi pof-

iiede da PP. Carmelitani , che fu della eftinta famiglia de'

Giaimi . In elfo , a lettere femipalmari , è fcritto cosí :

GERM

DIVI . AVG. . .

AVGVR

E potrebbe agevolmente fupplirfi con unaltro fimile, tro

vato in Ercolano а гг. Luglio 1745. > çd è il feguente :

GERMÁNICO . CAESARI . TI . F.

DIVI . AVGVSTI . N. DIVI . IVLÏ . PRON.

AVGVRI . FLAMINI . AVG.

Non è cosí facile poi di fupplire un altro infranto

marmo , cavato gia dalle rovine -délia Chiefa di 5". Salva-

dore y e pofto per termine di un terreno del Monaftero di

quello , ed indi trasferito nel Cortile del Palazzo , che ha

in Piedemonte Monfignor Vefcovo di Al'tfe:

DIVI . AVG

PER . COMM.

E cosi dico di quell' altro frammento d' ifcrizione , che ft

vede murato in una caía campeftre , al medefimo Mona

ftero appartenente :

В 2 • • • SA

CO Lib. 8.
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... j SARI . DIV. ....

.... TRIBVNIG ....

Non meno di quell'altro, fcavato ancor ira le rovine del-

la medefima Chiefa :

.... TER . FER . . • .

.... TI . GAESARIS ....

.... AB . SENATV ....

Ed ecco un altro frantume , fcavato infierne coll' anteceden

te , e che all' Imperadore Coßant'mo Juniore par che ap-

partenga , non contenendo , che due mezze parole :

.... TINI . IVN. . . .

Benchè io ftimo appartenere piu tofto a qualche Ufiziale,

o liberto di efio , che a lui .

Eccone un altro , che trovafi per gradino di una (ca

la di una cafa accofto al Monaftero di Benedettine nella

Vallata di Piedemonte:

.... DIVS . M . F . BA . . . .

.... I . CAESARIS . AVGVSTI.

Ed un altro , murato nella fontana délia cafa fteífa , pur

di bellifíima lettera:

M . A . . . .

AEDIV ....

DESTI . . .

TI • Crf 4 . . .

Ma che vado io ritrovando miferi rottami , che

non ci danno pur campo di poterli fupplire con Г Iftoria ?

Eccone due belle , ed intiere pur fra li medefimi ruderi ,

tróvate neu' anno 1750, che fin\ di andaré in rovinal'Ab-

fide della medefima Chiefa di S. Salvadore , fra gli altri

bei pezzi di antichita , che fi vedono fabbricate per orna

mento di una fontana nel giardino di una cafa di Villa ,

appartenente alia illuftre famiglia Castaña , delle quali co-

si dice la prima :

IMP.
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IMP. CAESARI

M. AVRELIO

PROBO

PIO . FELICÏ . INVie

TO . AVG. COS.

D. N.

E la féconda cos\:

VLPIAE . SE

VERINAE

AVG.

CÓTVGI . D. N. INVICTl

AVRELIANI . AVG.

Quali due ifcrizioni fi leggono rapportate dal Mura-

fort (i) , come trafmeffeli dal noftro D. Franeefco Maria

Pertufio , e come incife nel medefimo marmo dalla parte

davanti , e da dietro ; ma ora fi vedono divife , perché

erano due marmi incollati infierne in maniera , che fem-

bravano un fob , perché altrimente , che avrebbe avuto ,

che fare Г Imperador Probo con Г Imperadrice Ulpia Scve-

rina ? quello , che mori in Sirmio , íiia Patria nella Pan-

nonia , uccifo da'fuoi foldati nell' anno 282., come ci fa

/apere il Muratori (2) Г altra , di cui non fa memoria al-

cuno Scrittore , e non fe ne hanno , che due foie meda-

glie, in una delle quali é rapprefentata far fecrificio al So

le con Aureliano , che gli avea edificato un Tempio ; e

nell' altra vien detta: Confervarrice della quiete negli Efer-

citi per S. C.

Notabiliflimo é intanto tal marmo, perché dal veder-

fi Faggiunto di Augufla a Ulpia Severina , fi trae argu

mento certo , che la lapide foffe ftata feolpita in tempo

dell'

fi) Tief. nov. Injt. Append. /.4. fei. MCMXCIV. 71,6.

(г) Ann. torn. з.
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dell' Imperio di Aureliano .

E non è meno notabile un beU'anello fervile,di cui

ho fatto acquifto da poco fa , ritrovato ia una fepoltura

del noftro campo eolio fcrijtto da improntare .*

ÜBERAUS

MATIDIAE

AVGVSTAE . P .

La lontananza poi dell'etk, nella quale ella ebbe A-

Ufe Г origine , fa che ficcome le più alte montagne nafeon-

dono per lo pin le lor cime dentro de'nugoli , e non la-

feian vederle ; cos4i ella naícondafi ne tempi ofeuri , ripieni

di racconti incerti , e di favole . Quattro fon dunque le

opinioni délia fondazione di lei . La prima , che ha fem-

' bianza di favola più che d' iftoria , perché perô appoggiata

a verifiraili congetture , non mérita di ejfer bejfata , rtb di-

cbiarata del tuteo inverifimile , e per fe ftejfa impojjibile

(come confeífa lo fteflo Giorgi (i) che Г impugna ) è,

che Al'tfe la fuá fondazione riconofea da Ercole . Si ap-

poggia ella in primó luogo fulla autorita di Solino (a)

Hic ( parla di Caceo ) ut Calius tradit , cum a Tarcbonte

Tbyrreno , ad quem legatus venerat Mar/ya Regis , Soc$9

Megale Pbryge euftodia foret datus , fruftratus viacula , un*

de venerat rediie y prafidiis amplioribus oceupato circa Vultur-

пит , Ô* Campaniam Regno , dum etiam attreftare auderet

qua concefferant in Arcadum jura , Duce Hercule , qui tunc

forte aderat , oppreffus eft . Che fe Ercole , quai Capitano

degli Arcadi , vinfe , ed oppreffe Caceo , feacciandol da

quel Regno , che fi aveva oecupato intorno al Volturno , с

la Campania , che appunto corrifponde al fito del territorio

Alifano , che dal fiume Volturno vien divifo dal Paefe de'

Volfci al disù , e quaflchè dalia Campania di giufo ; o bi-

fogna dire, che Alife in tal congiuntura fuffe ftata fonda-

ta

(0 Nêtiz. Ift. с x. (i) Politft. с j.
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ta da Ercole; o che efiftefle a tempo degli Arcadi , a'qualì

con gli altri lor dritti , l' avefle Cocco occupata ; ma coa

ciò dir la faremmo più antica del tempo degli Aborigeni ,

giacchè a' tempi di Fauno , Re di coftoro , fi afcrive que

fta imprefa di Ercole , e per confeguenza ne andremmo fi

no al tempo di Noè , di Saturno , o del Sabbazio , che

fuggendo l armi di Giove Nino al vecchio Giano , fa rice

vuto da elfo , e lafciato fondar nuove Cittadi ; e cosi fi

verrebbe ad entrar nel delirio , che nel fupplemento di

Mmetone al Berofo, in Annto da Viterbo fi legge . In fe

condo luogo tale opinione fi appoggia all' efler le mura di

Alife , ftate rifatte da un Fabio Majftmo , come dirafli

nelle differtazioni feguenti , e perciò non è da credere , che

quefto Fabio intraprendefle queft' opera così grande per loia

magnificenza , e grandezza di animo . E perchè dunque ?

Perchè i Fabj vantavanfi nati da Fabio , figlio di Ercole ,

come il iàppiam da Plutarco (1) Ex Nympha memorante

olii ex muliere indigena , qua cum Hercule juxta T/berim

amnem concubuerat , Fabium natum virum, qui numero/am

Roma, tst claram propagavit gentem Fabiorum . Onde Si

lio (2) Italico :

..... Fabius Tyrintia proles .

Ed altrove (3):

..... Cum Regia Virgo ,

Hofpife viòla fuo , Fabium de crimine lata

Procreat , (7 magni commifeet feminis ortus ,

Arcas in Herculeos mater ventura nepotvs .

E Giovenale (4) :

Nat»s in Herculeo Fabius Lare .

E per quefto la Famiglia de' Fabj era fpezialmente ad Er

cole dedicata (5); onde ha tutto l'afpetto del vero , che

Fa

(i) In Tab. p. 178. (i) Lib. 3». (3) Lib. 6. (4) SaHr. 8.

(5) Boxer, qu»tfi. mr>. aj.
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Fabio , nel tempo che fu Rettore délia Provincia , tróvate

avendo le Alifane mura atterrate % penfafle di doverle rie-

dificare per un dritto di fangue , come dal fuo gran proge-

nitore fondate .

L' altra opinione intorno alia fondazione di Alife fi

è , che ne fuñe flato Г Autore un de' compagni di Diome-

de al ritorno della guerra Trojana , allorchè fi fermô nella

Puglia , o fia ad edificar Bencuento . E tal fentimento fi

appoggia full' aífertiva di Solino , febben egli lo dica come

congettura, ne lo metta per punto d'iftoria appurato. Pu

re fe quefta opinion fuífe vera , fe ne dedurrebbe , che la

noftra Città fuífe coeva a Benevento , e piu antica di Al

ba , fondata da Julo , figlio di Enea , e quindi di molte

eta più vetufta di Roma.

La terza , ma neppur ficura abbaftanza , è quella.,

che nella Prefazione fi e accennata da noi , cioè , che A-

life fia di origine greca , o fondata da una Colonia , ve-

nutavi a dirittura di la , o almeno da' Lacedemoni Taren-

tint , o da' Cretefi Uritani , o dagli Etoli di Arp't , di Si-

ponto , e di Benevento , o da altri popoli , che dalle gre-

che contrade vennero a ftabilirfi nella Daunia , e nella

Mejfapia, ed in tutto il littorale Adriático del noftro Re

gno , ed ifole del medefimo mare . A noi pero aflai piu

piace di dire , che di origin Lacedemonica ftata ella fuf-

fe , cos\ per la fortezza , e coftumi afpri di lei , e degli

altri Sanniti , come per avere imitata Г avverfione de' Spar-

tani al coniar proprie monete , fuorchè in alcune occafio-

ni ftrepitofe , come fi fu , allor quando il loro Imperador

Papio Mutilo (i) vinfe il Confolo Cefare,con improntarvi

pero Caftore , e Polluce , Dei originarii di Sparta . Il no

me fteíTo di Alife y che dal greco АЛЛ1ФО, che fignifica

Ungo in latino , moftra difcendere , ne da grand' argumen

to
i

(i) Dif.Cort. í.4. Di/. 4.
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to di crederlo per gli Oliveti, che tutte le di lei colli

ne adornano di bel pallore ; e fe mai quelle medaglie ,

che nella Prefazione apportammo coll' ifcrizione AAAI-

BANftN , ad Al'tfe appartengono , ella in fua origine do-

vea chiamarli AAAIBA, che poi mutoli! in AAAI<J>A,

con cambiartele un folo elemento; tanto più che di al

tra Citta, la quale portafle il nome di AAAIBA, non fi

ha veruna contezza ; ed i pefci , che fi vedono in effe

medaglie poteano dinotare que' del Volturno , o del To-

rano , che abbonda di pregi nfifllmc Trutte y quali il Pa

terno (i) gli augurò , che non fofler mai per mancargli

Così non manchin mai tuoi dolci pefci ,

Così ti accolga lieto il bel Volturno .

In conferma di quefta opinione è da rifletterfi , che

Virgilio , tuttochè fufie Poeta della Corte Imperiale di

Augujìo, e foftener doveiTe la favola della venuta di E-

nea co' fuoi Trojani a procrear la gente Romana ; pure

fece ritrovar giunto anticipatamente Evandro co'fuoi Gre

ci nel Lazio , ad efler progenitore de' popoli Latini.

Effondo ancora da ponderarfi quello , che ne dice Stra-

bone (2) non fo fe come iftorico , o come politico :

Quidam Spartano* etiam cum bit habitaffe dicunt , ideo»

que gracis ipfos favijfe , quofdamque ipforum Pitanatas

d't&os effe : hoc figmentum apparet effe Tarentinorum ,

qui finitimis , ac prapotentibus Samnitibus adularentur ,

eofque ftbi conciliarent : nam ab bis miffa funt aliquando

illis LXXX millia peditum , & IIX millia equitum .

L'ultima opinione fi è poi quella , che ne fa au

tori gli Ofci, popoli, eh' ebber l' origine da' Tirreni ,

quali furono i primi abitatori della Italia . Vien fofte-

nuta quefta opinione dall' ufo dell' Ofco linguaggio , che

già fu comune non meno nella Campania, che nel San-

C nio

(0 Nuo. Fiat», pag, 193. (2) L$è.$. gtorg.
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nio tutto, dove volgarmente parlavafî , come lo parla-

van coloro (i) i quali comando a cafa carichi di pre

da dal Contado ■ F¿tierno , furono la notte ^ che ftavano

ful Volturno attendati , dalle fpie del Confolo Sempronio,

che la lingua O/ca intendevano, afcoltat4 . Si aggiunge,

che i Sanniti Г ufavan nelle fcritture coftantemente , e

nelle medaglie , delle quali fe ne hanno non poche , rap-

portate da Annibale degli AbbatiJe Oltvertis nella fuá

dottiffima Difiertazione delle Medaglie Sannitiche , la quale

va tra le Cortoneh ; avvcgnachè /га quelle fe ne vede una

di Fapio , che fu il primo Capitano degl* haltet , con la

iferizione Ofca , la quale fi dark da Noi laddove delle nobili

Genti , e Famiglie Alifane ragionar dovremo . Dal vederíi

dunque un ufo cosí cortante , ed univerfale nel Sannio di

tale idioma , nafce una gagliardiffima prefunzione , che fle

cóme la maggior parte delle Città Campane , e Sanni

tiche , e la fteífa Capua traíTer dagli Ofc't la lor origi

ne ; cosí da efli anche Alifc non aveíTe mancato di

trarla .

O

DIS

CO l'rv. lib. loi /

К
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EABIVS. MAXIMVS. V. С RECT. PROV.

.THERMAS. HERCVLIS. VI. TERRAEMOTVS

EVERSAS. RESTITVIT. A. FVNDAMENTIS

Е godo di averia qui correttamente trafcritta , e come

appunto giace , giacchè nel Grutero (i) nel Ciarlante (2)

0 nel Giorgi (3) ingannato dal medefimo , quandochè

poteva leggerla nell' originale, fi d'à fcorretta, mancan-,

dovi quelle due lettere V. С. , che fono di fomma im-

portanza , e fi fcrive in cinque righe , quando non fono

più che tre , ed il Grutero falla ancor nell' Epigrafe ,

dicendo : Allifani in Campania , in luogo di dire .• Atti

fant in Samnio . Che quefte Terme ad Alife appartenef-

fero, ne fa fede dunque il Grutero con quel fuo: Atti

fant in Campania, ed il trovarfene il titolo in Piede-

monte , e le rovine nel di lei tenimento ; e che ad al-

tra Città appartener non potevano , come par che ne

dubiti Г Antonini (4) fenza alcuna ragione .

Ora è bello il cercare chi fi fofle egli mai quefto

Fabio MaJJimo , riftoratore di quelle Terme . Pigliam la

cofa dair alto . Ridotta la numerofiiTima , e nobiliifima

famiglia de' Fabj in Roma ad un fob per la rotta ri-

cçvuta da effi a Cremera il di 17. di Luglio , giorno

infauftiffimo , e chiamato Attienfe (5) per l'altra fcon-

fitta, ricevuta di poi dai Romani al fiume Allia : da

quel folo rampollo venne ella perpetuata in Roma , e da

lei dopo eifer ufcito il celebre £). Fabio Majftmo , che

fu Confolo ben cinque volte , eDittatore ; о quanti al-

tri Fabj% Majfimi s incontrano nella Storia Romana ;

Onde farebbe impoffibile indovinare chi quefto Fabio

Maß-

(0 Päg, XLIII. (4) Fol 9,6. m Cah. délia Letter» deli' Egiij

(2) I. -2. ç. 19. al Langlet.

<3) C. 1. (5) Lin I. 6.

•
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MaJJimo fuíTe , fe non ne aveflimo que' due diftintivi di

uomo chiariffimo, e Rettore délia Provincia, Г uno, e

l'altro de'quali dinotano , cfler quefto Fnbio délia dicadenza

dell'Imperio Romano , non gia de'terapi délia Repubblica,

ne'quali non íi trova dato ad alcuno il titolo di V. С

ne di Rettor délia Provincia , quale fi era la Provincia

del Sannio, giacchè da Adriano , e poi da Coßantino t,

ognun sa , che Г Italia , che prima era Princeps Provin-

ciarum y fu divifa in tante Provincie , una delle quali fu

il Sannio , ficcome ci fa fapere Guido Panciroli (i) . E

qu'i di pafiaggio notar mi conviene uno de groífi abba-

gli del Granafa (2) che mette il Sannio , ridotto da

Coftantino alia condizione di provincia Prefidale, quan-

do da quefto marmo è provato , che foífe Provincia Cor-

rettoriale: Redor Provincia . Che fe ad alcuno ftrano

fembrafTe , che a' tempi di Coßantino , e de fuoi fuccef-

lori Imperatori Criftiani , fi rifacefiero quefte Terme ,

a gentilefca Deita intitúlate, nefluno l'impedifce di cre

dere , che quefto Fabio vivefie prima di Coßantino , cioè

da Adriano fino a Galeno , giacchè non ripugnano le

parole del marmo alia forma , data all' Italia dal Succef-

lor di Trujano , riducendola in diciafsette Provincie ;

alia forma , dátale poi dal figliuol di Coflanxo , e che

varia dalla prima ben poco . Il tempo precifo perô , in

cui quefto Fabio reggeva Alije, non fi puô indovinare,

folo fi vede , che fia lo ítefso di quello , a cui in Se-

pino fu pofta l'Ifcrizione feguente, rinvenuta da poco.

FABIO. M.

V. O. . •;

INSTAV.

• sf-

(1) Notiz, deiruno, e Pslm Imp. (2) T$m, i.p. 227»
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Effendo Sepino nel Sannio medefimo , come Alife ,

e quindi quefta , e quello foggetti allô fteflo Rettore ,

ne vi è altra difFerenza fe non che nella noftfa è chia-

mato V. C. uomo chiarijjtmo , e nella Sepinate è det-

to V. O. uomo ottimo . Anzi fi vede , ch egli fia an

cora lo fteflo , che rifece ad Alife le mura , giacchè

nella ifcrizione di quelle , che apporterai!! a fuo luogo,

fe li da anche il titolo di V. С di uomo chiarijfimo ,

e neu' una , e nell' altra fi fcrive fenza pronome , come

farebbe un Q. un M. о altro ; il che deve notarfi , per

non confonderlo con altri Fabj Majftmi , che avevan

tali pronomi.

Ma per tornare alle noftre Terme , ed al Cunicu-

lo , che dall'accennata forgiva portava Г acqua alie me-

defime ; egli è efiftente , ed intiero fino al luogo detto

le Formo/e , appunto da tali forme , e che palfa al di

fopra del Villaggio di S\ Potito , dove da una rottura

fgorga tutta Г acqua , e vi fa una abbondante fontana ,

e quindi fe ne fcende ad innaffiare gli orti , e i po

den di detto villaggio . Il rimanente di efso cuniculo ,

fe ben fecco , e pieno di terra , apparifce in mold ter-

reni arborati con la direzione verfo la cima della no-

minata collina , dove ponava le acque , parte fotterra-

neamente , e parte fopra di muri . Egli ha di larghez-

za due palmi , e di altezza quanto un uomo poteva an-

darvi per entro , mifurato da me in una frattura fra

quelle poífefsioni . fc

Aflora che íi ritrovarono gli avanzi di quelle ma-

gnifiche Terme; che fu nel 169 o. perché prima fe n'era

perduta ancor la memoria , e ítavano fra querce ,

cefpugli, e fpinai ; eífendofi fatto sbofcare, e zappare in

più luoghi , oltre i belliíTimi pavimenti a mofaico , e

le fontane , e le ftufe , ed i bagni , e quanto a tali e-

dificj era neceífario , e conveniente fino all' ecceífo ; vi

D fi rin-
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fi rinvennero molti doccioni di piombo, de'quali in li

no erano incife le lettere T. CAESARIS , in un aî-

tro С. CASSlI. CAMILLI . ed in un altro FRONTO-

NIS . che perô fi viene in cognizione , che i nomina-

ti ¡non dovevano efler gli artefici di еШ doccioni, ne

gli architetti , che ne direflero il cammino , ma piu

tofto gli Ufiziali , che avean cura del riftoramento dél

ie opere pubbliche > chiamati da latini dal loro numero

II. VIRI > III. VIRI , o IV. VIRI ; ma reca maravi-

glia il nome di Tito Cefare , ed ancora quel di Fron-

tone , che poté efler Giulio Frontone , Ammiraglio dell'

Armata navale di Mifeno fotto Adriano , mentovato in

due ifcrizioni preflo il Grutero (i) il che efíendo vero ,

fi avvalora la congettura , che quelle Terme furono rie«

dificate fotto Adriano , e non gia Coflantino , corne af

ferma il Pratilli nella fua Via Appia (2) e. che ingan-

nato dal rapporto del Giorgi (3) aggiunge , che que-

fto Frontone fu IUI. VIRO délie Vie fotto Trajano ,

e che chiamavafi Marco Frontone , coiè tutte vaniflime,

perche febbene ira le ifcrizioni Gruteriane fe ne trova

una porta ad un Frontone IUI. VIRO , egli non era Cu

rator délie Vie , ne chiamavafi Marco y ne Giulio .

Fa egli dunque meftieri, che quefto Fabio fufle

un Signore molto generoib , e ricco anzi che no , per

ché riftorô di fua borfa non so quai pubblico edificio

in Sepino , ad Alife rifece le ¿îiura , e fin da fondamen-

ti innalzô le Terme di Ercole \ altrîmenti aile accen-

nate grandi opere non fi farebbe potuto fcriver in fron

te il fuo nome : Infcribi autem operi publico alterius ,

quam Principis , aut ejus , cujus pecunia id opus fatlum

fit , non licet , dice Marcello Giuri/con/ulto (4) .

Volle

( 1 ) Pag. DLXX11L ». 1. & 3. (?) С. и

(г) L. 4. f. i. (4) l, ¡.ff. de oper. pub*
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Volle dunque foltanto farfi- conofcere per erede ,

non che del nome , ma délia divozione de' Fabj verfo

di Ercole , imitando quel C. Fabio Dorfone , di cui par

la Livio (1) e Valerio Mafsimo (2) dicendo , che per

ché non s' interrompeíTe lo ftabilito facrificio délia Gen

te Fabia , con turto che da' Galli il Campidoglio afle-

diato venifle , egli Gabitio ritu cinclus : m'anibus , humerifque

/acra gerens, per medias hoßium ßationes , in Quirina-

lern collem pervenit : ubi omnibus folemni more perattis ,

in Capitolium poß divinam venerationem , viclricium ar-

morum perinde ac viftor rediit .

Volentieri dunque aderifco all' opinionó del Gior-

gi (3) che dice : Niuno argomento poterß da tal marmo

trarre delí antichità di Alifey imperciocchè egli с по-

ti/simo у cbe la piU parte degli edificj pubblici vcnivano

dalla fuperßixiofa gentilità , a qualebe falfo nume dedica-

ti, ed aggiungo , che tutto che efle Terme porrino in

fronte d'Ercole il nome , non è pero neceflario , che da

quel Dio edifícate veniflero . Ne mi reca ftupore , che

fuífero fabbricate non dentro il recinto delle mura di Alifey

ma bensi quaíi tremila pafli lontane , nell'alto di una ca

lina, perche ogni Tempio, ogni luogo ad Ercole dedica

te, efíer foleva fuor delle mura , come fu quello di Ca

pua nel pago Ercolaneo , che viene ad efler oggi die-

tro al bofehetto della Real Villa di Caferta , e quello

ancora di Atene (4) preffo a Cinofarges , e quel di Ro

ma ful Quirinale (5) quando non ancora dalle mura

era cinto , e quel de' Tir) (6) nel diloro Paletp-on , co

fa che diede occafione all' eccidio di Citta cos^ nobile ,

poichè avendo mandata in dono per i fuoi legati ad A-

leísandro una corona di oro : lile dona , ut ab amias лг-

D 2 cipi

tôt. 5. (3) C.i.Not.lfl. (5) Lh.l.$.

(2) l, 1. f. 1. (4) Lh. lib. 41. (6) £. Curt. t. 4. с, а.
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dpi juj/it , benigneque legatos adlocutus , Herculi , quem

pracipue Tyrii cotèrent , /aerificare velle fe dixit . Ma-

ceàonum Reges credere , ab illo Deo ip/os genus ducere :

fe vero ut id faceret , etiam oráculo monitum . Legati

refpondent , ejfe Templum Herculis extra Urbem , in ea

Sedem , quam Palatyron ipfi vacant : ibi Regem Deo /a-

crum rite /aclurum . Non tenuit iram Alexander , cujus

alioquin potens non erat . Laonde mi foferivo a ció che

ferive il medefimo Giorgi (i) che tanto è -veroy che per

ragion di queße Terme poj/a affermarft , la Città ai A-

lije ejfer flata da Ercole edificata, quanta farebbe ъегв

il dire , cbe Napoli , per ragion di ejemplo , fia flata e-

dificata da Caßoreye Polluce ,fol perche fu già quivi pre/'

fo al Teatro , un Tempio , a quelle falfe divinita con-

/agrato .

L' avère perô prima Г Imperatore Adriano ordinato,

che nelle Terme le donne fi lavaffero , feparate dagli

uomini , il che a' feoftumati non piacque , incominciô

a farne ira noi, ed in Roma ftefla, trafeurare il coftu-

me; ma dall' averie poi nel 521. Г Imperatore Giußi-

niano chiufe affatto> e proibite, fe ne originó la rovina

in Ali/e , e per ogni dove elle foiTero ; onde egli è ma

ráviglia , che di un edificio , da dodici fecoli , e mezzo fla

to fenz' ufo , ancora fe ne ferbi in piedi una parte , e fe

ne conofea ancora la forma , tanto che un valente di-

fegnatore Architetto , con Г ifpezione oculare , e con le

giufte mifure , potrebbe darcene un difegno compito , a-

vendone voglia, o fpinta da chi n'avefle talento»

* 1

DIS-

(1) Loe. cit.
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Del Teatro , Circo , ed Anfiteatro .

Uron preflo gli antichri Teatri , gli Anfi •

teatri , ed i Circhi , altri Temporarj , co

me il Teatro di Scauro , per cui furo-

no fpefi nulla men che mille fefterzj ,

cofa da non credere fe non ci venifle

teftimoniata da Plinto (i) ed il Circo

di Romolo , dove celebrar fece i giuochi Confuali э ifti-

tuiti in occafione del ratto délie Sabine , e nel Campo

Marzio . Altri eran poi permanenti , come fi fu il Cir •

со Maffimo , ed il Flaminio , ed i Teatri di Pompeo ,

di Marcello , e di Balbo , e l* Anfiteatro di Tito , detto

Coloffeo , conftruiti di marmo , e prima da altri di mat-

toni , come il fappiamo da Livio (2) e di mattoni

appunto fabbricato fu il noftro Teatro , come fi vede ,

e di mattoni ancora efler il Circo , e Г Anfiteatro do-

vea , febbene di eíTi non ne fia rimafo veftigio ; fapendoíl

pero con certezza, eífervi ftato il primo da che vien

piu volte nominato nel Calendario, come nella diíTerta-

zione feguente , ed il fecondo da che i giuochi, e

le cacee anfiteatrali in Alife fi videro, come fiam per

dimoírrare frappoco .

Ognun sa , che il Teatro , ed il Circo termi-

navano entrambi in emiciclo , e Г Anfiteatro era ro*

o fientondo , e circa la lor Aja vi erano i gradi ,

fedili , che dicevanfi fori , e yenivan foftenuti da

triplicato ordine di portici . Ora di quefti portici , e fo

ri del noílro Teatro ve ne reftan due ordini , uno a vi->

(1) Iß. ntttur. I. $6.e. 15. (г) Lib. и
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fta di tutti, particularmente dalla parte di Settentrio-

ne , ed Oriente , o fia dalla banda délia piazza del

Vefcovado ; l'altro íbttQ le rovine dell' ordine fuperio-

re , ma che fi ^de dalla parte di Oriente , e mezzo

giorno, dentro ^cafe di un particular Cittadino . Di-

ftinguevanfi poi *Circhi da' Teatri , perché i Teatri di

forma femicircolare in un capo , febben со' lati un poco

più lunghetti , eran dall' altra efrremita chiufi dalla Sce-

na, dal Profcenio , dal Poftfcenio , dal Pulpito, e dall*

Orcheftra ; Ma i Circhi anche di forma femicircolare

da un capo , fi ftendevano in lungo , a forma di un pa-

rallelogrammo , e terminavano in una eftremita retti-

linea , dove eran le porte , per cui ufcivano a far le

corfe i cavalli, e"le carrette . Cofe , che al prefente in

Alife fono del tutto fpianate nel fuolo , ed altro non vi

fi vede , che orti , ne' quali poteva eífer la fcena , e Г ai-

tre parti del Teatro , quale indifficultabilmente eifere fla

to fi giudica dal non vedervifi in mezzo veftigio alcu-

no della Spina Circenfe . Benchè , per vero dire , quefto

ancora non farebbe gran fatto , fapendofi , che delle volte

i giuochi Scenici fi facevan nel Circo . Ed in fatti Livio (i)

riferifce , che Fulvio , allorchè confagrô il Tempio alla

Fortuna Equeftre , di cui avea fatto voto fei anni pri

ma combattendo со' Celtiberi , nel Circo rapprefentar

fece i fcenici giuochi . Oltrechè fe Alife avefle avuto

Teatro , e non Circo , eífendole flato , come Colonia ,

comunicato il Calendario di Roma , dove que giuochi

fi facevan nel Circo , dovea , per non aver altrove , a

celebrarli nel Campo , come i giuochi Confuali,(2) che

dovendofi celebrare ad onor di Nettmio (3) colle corfe

de' cavalli , non nel Circo , ma nel Campo , di celebrarfi

era d'uopo. Ora quello , che fcioglier potrebbe ogni

dub-

(0 I&52. (г) Virgil. Enei.i. ■"■- ■ (3) Aufon. ep.69.
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aûbbio , altro non farebbe , che ritrovarfi il marmo

della ifcrizione di quefta grand' opera , che deve efferci

ftata , e ftark certaraente fepolta ira le nominate rovine,

giacchè gli antichi non facevano alcun opera pubblica

fenza metterci il titolo , come particularmente fi ¿ vi-

fto in quella del Teatro di Ercolano , che fu il primo

marmo ritrovato , quando per ordine delT Augufto Re

Carlo vi s' incominciarono i celebri Scavi , e che dice :

A. MAMMIVS. RVFVS. IL VIR. QVIN. THEA. ORC.

DE SVO.

E pure quefto A. Mammio altro y ficcome io Г intendo,

che VOrcheßra del Teatro non fece. L'efpediente fareb

be farci attorno de' fcavi , che certo alcun monumento

fe ne fcaverebbe , o verrebbe almeno alla luce qualche

altro bel documento dell'Antichità Alifana . Quello folo,

di che poflb al prefente dar conto al pubblico , fi è la

mifura del diámetro di detto emiciclo , che dalla par

te di dentro è palmi 140. giacchè dalla parte di fuo-

ri non fe ne puô mifurare il circuito 7 perché tutto

disfatto , e manchevole , e ne fono ftate via tolte le piè

tre de gradi , non che de* muri »

•í. Ma perché lafciar andaré in rovina un opera s\

magnifica , e grande ? rifpondo , che non poteva ef-

fer a meno dopo Г introduzione della fanta Religion

Criftiana ; awegnachè oltre le rapprefentazioni impu-

dichè degl' Iftrioni , e délie crudeli de' Giadiatori ,

che in tali luoghi facevanfi , tutto era idolatria , e

culto profano . Ne' Teatri , avanti al profcenio nelle

Coramedie vi era quindi X ara d' Apolline , quindi di

quello (1) Dio , in onor di cui celebravanfi i giuo-

chi

(1) Plaut, Moßtl. atto 5. Rud. am г, 'и
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chi , e nelle Tragedie finalmente ; fe non che in luò

go di quella di Apollo vi era l' ara di Bacco (i) Ne'

Circhi fulla fpina vi erano gli Obelifchi fagri (2) al

Sole , ed alla Luna , non meno che Statue , e Tem

pietti de' Dei ; anzi tali ftatue nelle loro barelle (3)

avanti i giuochi , con celebre pompa , in proceffione per

lo Circo portavanfi. , precedute da' garzoni (4) , figliuoli

de' Magnati , e de' Cavalieri , diftribuiti , chi a piè , chi

a cavallo, in Centurie, ed in ale, ed in claffi, ed in

ordini . Seguivan quindi gli agitatori di ciafcun cocchio,

e cavallo , e poi gli Atleti ignudi , quindi i ballerini ,

i fonatori delle tibie , e delle cetre , i Miniftri , che

portavano i turiboli d' oro , e di argento , e le altre fa-

cre cofe , e finalmente i fimulacri degl' Iddii , portati

fulle fpalle degli uomini . E compita tal pompa , i Con

foli , e i Sacerdoti facrificio faceano . Negli Anfiteatri

poi vi erano i condotti v onde fi allagava il dilor fondo

r ufo delle Naumachie , e le carceri , onde ufcivan

beftie a combatter co' gladiatori , o a divorarci con

dannati , che per lo più eran CrifHani .

Come dunque potevan fuffiftere Teatri , e Circhi ,

ed Anfiteatri , e giuochi Circenfi , e fcenici , e gladia

tore in Citta , divenute già criftiane ? come accoppiar fi

poteano i culti idolatri con quello del vero Dio ? Ta

li indegni fpettacoli non facean rei folamente i rappre-

fentatori di effi , ma il popol tutto , che vi affifteva

prendendo piacere delle crudeli , fuperftiziofe , ed infami

rapprefentanze , e dimandandole (5) e comandandole (6)

ancora con altiffime grida . Quindi vituperavanfi dal

Crifojìomo (7) fudant in Tbeatro , nudo c/ipite foiis ar- 1

i dorem

(1) Virg. Geor.z. ed ivi Serv. (5) Cic.pro Sext. - . i

(2) P. Vittor. de reg. Urb. (6) Id.pro Miì. & Tufi, quafi. /.2.

(3) Suet. in Jul. c.7ó. (7) In If.q.

(4) Dìo. 1. 7. c. 72. )
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àorem exetpiunt , ut fiant captivi mortis , (Sf /corti man-

cipia . Perciò l' Imperador Cojìantino tolfe via la pompa

. de' giuochi Circenfi , abborrendo i riti gentilefchi ; gli

altri fpetcacoli furono aboliti nell'anno di G.C. 410. al

lorchè Roma venne prefa da' Goti ; benchè le corfe del

le carrette durarono in Cojìant'mopoli fino all'anno di G.C.

1204., quando fu da' Latini efpugnata. L' indegnità gla

diatoria era ftata da prima in qualche modo dalle leg

gi raffrenata , come fi legge in Suetonio (1) fino a che

poi fu proibita da Cojjìantino (2) e finalmente da Ono

rio (3) tolta via dell' intutto . L' indegnità dico, ed U

crudele inumano fpettacolo de' gladiatori , che non man

cò più volte vederfi , infieme con le venazioni anfitea-

trali , ed i giuochi Scenici nell' Anfiteatro Alifano ,

come fi legge nell' ifcrizione , portata dal Gruttero (4)

coll' Epigrafe : Per Civitatem Allifanorum , e nota.' Sic

& Pigbii M. S.

L. FADIO. PIERO. II. VIRO

MVNIFICENTISSIMO . GIVI

QVI. OB.HONOREM. DECVR.

EODEM. ANNO. QVO. FACTVS. EST

GLAD. PARIA. XXX. ET. VENATION.

BESTIARVM. AFRICANAR. ET. POST

PAVCOS. MENSES. DVVM. VIRATV

SVO. ACCEPTIS. A. REP. H. S. XMX. N. VENAT

PLENAS. ET. GLADIATORVM. PARIA. XX

EDIDIT. ITEM. POST. ANNyM. LVDOS

SCENICOR. P. S. F. AVGVSTALES

L. D. D. D.

E La
m . I

(0 In Jul. c. IV. . -- (3) Teodoret. ifl. Ecd. I.5.C 16.

Ci) L. 1. Ced. de gladht. (4) Pag. CDIX.



34 D I S S E R T A ZIONE

La ftefla lapide fi rapporta dal Pitifco (i) col titolo:

vetus lapis , e cita Gunther de Vet.Jur.Pont.p.m.n.20,

E 'l detto Gruttero vi nota : A Sacerdote habuit Smetiusy

contulitque Gruterm cum fchedh Archiep. Antonii Augujìì-

**', ed aggiunge, che dove fi legge H. S.XMX. le fche-

de dell' Agojìino y ed il M. S» del Pigbi , a' quali fi de

ve credere per eflere fiati ambedue Vefcovi di Alife ,

leggono H. S. XIIIX . e così leggefi ancora nel mio an-

tichifiìmo M. trovato nella Terra di Latina, non

oftante, che il Ligorio fta per la lezione volgata . Ed

aggiunge in fine, che il Veifery Cotto la parola VindeL

legge in luogo di AVGVSTALES folo AGR. che non

fa buon fenfo, e Io fa molto migliore l'edizione vol

gata , intendendofi i giuochi auguftali de' Scenici , giac

chè Zappiamo , che gli Auguftali avevano la foprainten-

denza de' giuochi , e che vi erano i giuochi auguftali in

onore di Augujìo . (2}

Sopra la quale nobiliflìma ifcrizione fia lecito an

che a me far le mie note « Prima fulla gran ricchezza di

quefto L.Fadhy per aver potuto dare prima trenta pa-

ja di gladiatori , e le cacce delle beftie Africane , e do

po pochi mefi ( non avendo ricevuti più di XIIIX. fe-

fterzj dalla fua Repubblica , come da noi fi legge , e non

XMX , come la erronea Volgata, ed il Ligorio) venti

altre paja di elfi , e cacce novanta (3) piene , giacché

N. nonaginta capit , qu<s ftc caput ejje videtur , anzi

ancor novecento N- quoque nongentos numero demon-

Jìrat babendos . E poi dopo un anno , aver potuto di

proprio denaro dar i giuochi Auguftali de' Scenici , che

confiftevano in rappreìèntazioni di Tragedie, di Com-

me-

(1) In Lex. Ver. venatlo Amphh. (3) Piti/, in Lex,

(2) Piti/, in Ltx. Ver. Augurale?,
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medie, е di Pantpmimi, ne'quali fi fpendeva denaro infinito.

Dippiù noto , ch' egli fu Duumviro , e che doveva

eifere deli'ordine de' Decurioni , e ben fi sa , che nelle

Colonie queft' ordine era in vece del Senato , ed i Duum

viri in vece de' Confoli , о per dir meglio , i Decurioni

eran quello , che erano i Senatori , ed i Duumviri quel-

lo, che erano i Confoli in Roma. Solevano efli Duum

viri , creati che fuífero , dare al Popólo lo fpettacolo de*

Gladiatori : munus gladiatorium , come appunto fece il

noftro L. Fadio Piero , cioé facean combatiere alcune pa

ja di effi, come dice Apulejo (i) aver fatto un certo

Tiafo: Tiafus gradatim permenfts honoribus , quinquen-

nal't Magiflratui fuerat aeßinatus y КУ ut capeffendorum

refponderet fafcium , munus gladiatorium triduanis fpefta-

culis pollicituSf latins munificentiam fuam protendebat .

Noto ancora , che quefto Duumvirato di Pier»

pote elfer ancora quinquennale ; officio, che corrifpon-

de alla Cenfura di Roma , giacchè i Duumviri quin-

quennali corrifpondono a quei , che in Roma erano chja-

mati Cenfori , perché dice , che poft annum ludos augu-

fiales fcenicorum dedit , e perche in Alife , Combulteria^

e Calazia tali Duúmvirati appunto quinquennali erano ,

a fimiglianza di quello di Tiafo , come da' noftri mar-

mi raccogliefi , che fi daranno in appreflb .

Noto di più , che quelle venazioni , o fien cac

ee anfiteatrali , eran dette piene perché o Mattutine ,

e Veípertine , e perché colme di ogni genere di fpet-

tacoli , e che avean piu giorni di giuochi , onde do-

vevano eífer cacee di beftie , che combattean fra lo

ro , € di fiere , che combattevano со' beftiarj , o con-

dannati . E pure il popólo ne prendea tanto piacere ,

il che vien cosí da Cicerone (2) riprefo : Reliqua funt

E 2 ve-

(1) Mttamor. 1. 10. pag. 335. (г) Epiß.fam. 1. 7. Ер. г.
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venationes bina , per dies quinqué , magnifica nemo ne-

gat ; fed quae poteß ejfe homini politico deletlatio , cum

aut homo imbecillus a valentijjima beflia laniatur , auP

paaclara beflia venabulo transverberatur ? Era pero coía

da Imperadori il dar cacee cosí magnifiche : Hadrianusy

dice Sparziano (i) in circo multas feras , Ô" fape cen

tum leones interfecit . E di Auguflo , dice Vtttore (2)

che fuit lati animi , vel amani , obletlabatur omni gene

re fpeftaculorum , pracipue ferarum incognita fpecie , &

infinita numero .

Anche gli Edili davano quefte cacee , onde Pli

nto (3) dice di Scauro : Primus bippopotamum , Ф quin

qué crocodrilos Roma-, JEdilitatis fuá ludis , M. Scau-

rus temporario euripo oftendit . Ed altrove (4) dice di

Sccuola : Leonum fimul plurium pugnam Roma primus

¿edit (¡K Scavola P.F. in curuli adilitate. Tutti meri-

tevolmente taffati da Cicerone (5) e trattati da pro-

dighi : Prodigi , qui epulis , Ф vifcerationibus , gladiato-

rum muneribus , ludorum , venationumque apparatu , pe

tunias profundunt .

Inoltre noto , che effendofi veduti in Alife i fpet-

tacoli di tali cacee , che anfiteatrali dicevanfi , era ne-

ceflàrio , che Anfiteatro vi fufle ; ma non perciô accor-

darmi poflo coU'Antonini (б) che dice : Avea quefla Cit-

tà un bellifsimo Anfiteatro , il quale fi vede quafi tutto

rovinofo accoflo al Duomo , fabbricato con pih eleganza di

quello di Venafro . Perché quefto il Teatro , e non Г

Anfiteatro effer dovea per le addotte ragioni , e Г Anfi

teatro poteva effer in qualfifia altro fito , di cui non vi

refta memoria ; E folo congetturando puô dirfi , che

tanto elfo , quanto il Circo fuffero fuori dell' odierno

ге-

(0 С. го. (з) I. 8. е. гб. (5) Off. I. 1. е. i6.

(2) Epifl. 1. 1. ».25. (4) I. I. e. 16, (.6) Lett. fol. 13Í.
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recinto delle mura Alifane ( dentro pera dell' antico ,

che fu certamente più ampio ) cioè Г uno accofto alla

diruta Chiefa de' Santi fette Frategli , onde fi fono fca-

vate innumerabili piètre riquadrate,e formate ad archi,

e cornici, e dove fu l'Orologio, e la Menfa di Giove

coll' ifcrizione , che fi dará a fuo luogo ; e l'altro acco

fto alia Chiefa di S. Gio: Gerofolimitano , dove fi ve

de un terreno feminato di prodigiofa quantit'a di fpezza-

ti mattoni .

Aggiungo a propofito di quelle parole : acceptis л

Rep. H. S. XMX. o vero ХШХ. Che da quefta gene-

rofa contribuzione , che ebbe Piero dalla fua Repubbli-

ca , cioè di Alife : fi vede , che ella era molto ricca , e

poffedea certamente i dritti delle evezioni , ed inve-

zioni , da noi detti Dogane , e fi conferma la noftra con-

gettura , che fuífe ella una delle ventotto Colonie , da

Augufto dótate ancora veftigalibus publias , come dice

Suetonto (i) .j

Finalmente noto, che queíH Gladiatori, dati da

Piero , non dovevano eífer di quelli detti Sanniti , non

perché fuffer tali di patria , e di origine , ne perché i

Sanniti aveífero alcuna naturale attitudine a tai meftie-

re , che pero dice Livio (a) Campant , odio Samnitium , gla

diatores eo ornatu armaverunt , Samnitiumque nomine ap-

pellarunt . Dalle quali parole fi fa anche nota la diloro

armatura, cioè quella fteífa , che ne' Sanniti defcrive (3)

Forma erat /cuti , fummum latins , qua peüus , atque hu

meri teguntur , faßigio aquali : ad imum cuneatior , mobt-

litatis caufa . Spongia petlori tegumentum , & ßnißrum

crus ocrea teftum , galea crißata , quafpeciem magnitudi-

ni corporum adderent . Tunica aurat'ts militibus verftcolo-

res , argentans l'tntea candida . Non dovevano eífer dun-

que

(1) In 08.pag. 67. (1) I.9. с 40. (з) L.ç. с. г 8.
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que tali gladiatori- di quefti Sanniti , perchè farebbe fta

to un oltraggiar fe fteflb , e gli Alifani , che eran San

niti. Dovevano efler dunque gladiatori Crupellarj , che*

combattevan col corpo tutto coperto di piaftre di fer

ro , come facevano ne' tempi barbari i Cavalieri , cha

combattevano ne' tornei , e nelle gioftre , ufanza portata

da' Galli a' Romani : £)u'tbus more gemico , dice Taci

to (i) continuum ferri tegmen , crupellarìos vocant , in-

ferendis ittibus inhabiles , accipiendis impenetrabiles .

Fecero dunque a gara i primi fcrupolofi fedeli , fic-

come a diftrugger i templi profani delle gentilefche det

ta , così ancora in abbattere Teatri , Circhi , ed Anfitea

tri , giacchè la lor fanta morale gli facea dire con Ter

tulliano (2) Nihil nobis ejjì cum infanta Circi , cum im-

pudicitia Tbeatri , cum atrocitate arena , cum Xyjli vani-

tate ; onde è ben maraviglia , che ne fieno reftate in Ali-

fe quefte anticaglie in memoria della paflata grandezza .

Chi mai fufle colui , che l'adornafle di quefte gran

di opere pubbliche , o prima , o dopo che vi fu la

Romana Colonia dedotta , è meglio lafciarlo indecifo ,

che farne debole congettura , poichè i titoli , che ve ne

dovevano elfere, fono coll' andar del tempo periti.

 

DIS-

.(0 Annoi. A42. (1) Aftt. c. 38.
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ta , del mefe di Agoßo , e parte di Septembre , quale

nel di 25. Agoßo , fotto la lettera E. come il nöftro ,

mette le fefte Opkonßve NP. e nota OPI. IN. CAPI

TOLIO. E nel dï 27. fotto la medeiima lettera G. met

te le fefte Voltumali NP. e nota : VOLTVR. FLA

MINI. SACRIF1CIVM .

Conviemmi aggiunger ancora il perché nel noftro

Calendario , e negli altri tutti fi notino i giorni fo-

lo con otto lettere grandi , cominciando dall' A. e

terminando all' H. e quindi cominciandofi da capo

dall' A. E la ragione fi è , che ficcome gli Ebrei

contavano da Sabbato a Sabbato , e noi da Dome-

nica a Domenica otto giorni , cosí i Gentili contava

no da un F. iino all' altro F. che era lettera Nun-

dinale (1) giorni nove ; e ficcome i giorni intermedj

da Sabbato a Sabbato , e da Domenica a Domenica ,

fono fei, cosí i giorni intermedj delle lettere Nundina-:

li fon fette , onde bifogno lor era , che fi ferviífero di

fole otto lettere , per cominciar poi dalla nona da capo.

Ma perché quefto noftro frammento potrebbe ad

alcuno fembrar fingolare, e diríi ( come vi è flato chi

Г ha detto ) che di Roma /ola abbiam Calendar) , ag

giunger voglio, che non folo di Roma fí hanno i no

minan Calendarj , di Barberini ( che forfe è lo ftef-

fo di quel , ch' è oggi nel palazzo Famefe ) di Ca-

pranica, e délia Trinhà de' Monti , e un' altro rappor-

tato ancor dal Grutero (2) di 5". Martina de' Monti ,

с Г altro della durata dell'Efta , e dell' Invernó , e delle

Nundine di Aquino , e di altre Citta , per nulla dire

de' dodici libri de' Fafti , che fopra ciafcun mefe fcriife

Ovidio , benchè fei fe ne fieno perduti ; ma vi fon pur

G . de

(1) D'wnyf. Halte. I.7.C. iZ,Var..de te ruft. Ли.

(2) Pag.CXXXV.n. 1.
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de'frammenti de'Calendarj di altre Colonie , come quel di

Prenejìe , rapportato dallo (ietto Gruttero (i) che altro in

vero non è y che un decreto di far fefta nelle none di

Novembre ( o fia di Febbrajo fecondo Ovidio ) perchè

in detto giorno Cefare Augujìo fu chiamato Padre del

la Patria dal Senato, e popolo Romano; Come ancora

que' due , rapportati dal Muratori (2) uno trovato nel

Campo di Venofay e contiene i due foli mefi di Mag

gio y e Giugno , e l'altro trovato nelT Aquila de'mefi di

Luglio y Agojìo y Settembre , Ottobre , Novembre , e Di

cembre y benchè per altro mancanti ; e come finalmente

preflb il medefimo Muratori (3) fi trova una tavola fe-

gnata col C. nel fondo di cui fono i frammenti de'mefi

di Luglio y Agojìo y Settembre , e Novembre , mancanti

però di quafi la metà.

Al che mi fa meftieri aggiunger ancora efler mol

to notabile , che in Fabrateria , in Eclma , in Vicenza,

in Nolay in Arezzo, ed in Ameria vi erano non folo

i Calendarj, ma i Curatori de' medefimi , come cofta

dalle ifcrizioni , rapportate dal Gruttero per Fabrateria (4)

per Eclana (5) per Vicenza (6) per Nola (7) per

Arezzo (8) e per Ameria (p) . E pure non oftante la

diligenza di detti Curatori , di tutte e quante fonofi i

Calendari perduti fino al1' ultima fcheggia ; e di Alifey

che pur doveva avere il Curatore del fuo Calendario ,

benchè non Ce ne trovi l'ifcrizione, ve n'è reftato que

fto preziofo frammento . Non voglio intanto con ciò

moftrar d'ignorare quello , che nel fuo ^ran Lelfico nota

Piti/co (10) dicendo : Calendari/ curator efi qui pecuniam

pu

bi Pag.CXXXVL

(2) Tom. i.pag. L. (7) Pag. CDXLI. ». j.

(8) Pag. MXXIV. ». 7.

(9) Pag. MXCI. ». 7.

(10) Verb. Kal. Curar.

(6) Pag. CDXXX1V. n. 3.

(3) Tom. 1. pag. CCCV.

(4) Pag. CCCLXV1I. ». 6.

(5) P'S- CDVI. ». 7.
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publicam Municipii fattori locatam curabat fub nominibus

faciendis obnoxiis reipublica , & Kalendis quibufque y

modo caput cum ufuris , modo proventum ufurarium exi-

gebat . Anzichè era (i) egli un Cittadino, deftìnato ad

efigere il pubblico denaro , che ricavavafi da' predj , che

le Citta pofledevano , e quando bifognava lo fpendevano

in pubblici ufi , e fpeflb , per non lafciarlo oziofo , ad

ufura preftavano , come fi ha dal Pancirolo (2) dal No-

ris (3) dal Lipeno (4) dal Reinefto (5) dall' Urfa-

zio (6) dal Grevio (7) e dal Bulengero (8) .

Tutto va bene ; ma bifogna riflettere , che ficcome

il vocabolo di Calendario ha doppio fignificato , cosi an

cora di due forti bifogna che fuflero i Curatori de' Ca

lendari . Calendario dunque fignifica quella tavola , nella

quale eran defcritti , mefe per mefe , tutti i giorni dell'

Anno, e della quale abbiamo nella Differtazione prefen-

te ragionato alla lunga . Calendario ancora fignifica quei

libro , che fi dice in latino : Accepti , Ó* expenft , cioè

come diciamo in volgare , dell' avere , e del dare , o

fia d' introito , e di efito . Un tal libro apparteneva al

denaro preftato ad ufura , il che fu fpeciale degli ufurie-

ri . La ragione perchè con nome di Calendario fi chia-

mafle fi è , che fu antica ufanza dar il denaro in pre-

ftanza nelle Calende , e nelle Calende efigerne il pro .

Quindi Marziale (9) Pagine delle Calende lo chiama :

Centum explicentur pagina Kalendarum .

E Seneca (10) ftima ricco colui : ^uem aurea fupellea

in via fequitur , qui in omnibus provmciis arat , qui ma-

G 2 gnum

(1) Cur.Kal. (6) De Not. Romano*.

(2) De Magift. Music. (7) Thefau.ant.rom.tom.XI.p.6%\.

(3) Ctenotapb. Pi/an.dijf.i.p. 637. (8) De Imp. rom. VII. 16.

(4) DeJiren. c. 4. §.14, (9) L. 8. 44. 1 1.

(5) Ep.z3. (10) Ep. 88.
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gnum Kalendarii librum volvit . Ed altrove (i) alio fief-

fo allude dicendo : Nemo beneficia in Kalendario fcribit,

nee avarus exaftor ad boram , (¡У diem debitorem appellat.

Di quefti Calendar) eranvi , non vi ha dubbio , antica-

mente nelle Citta i Curatori , ch' eran non altro , che

Efattori , Spenditori , Fattori , ed Agenti , la carica de'

quali era perfonale , e non fi computava fra gli onori ,

onde dice Г Imperadore Anadio (г) Kalendarii Cura-

tio , (У ¿guaflura in aliqua civitate , inter honores non

habetur . Che pero non doveano far pompa nelle pub

bliche Ifcrizioni di un impiego si vile , ne di effi pof-

fonfi intendere quelle moite , che de' Curatori de' Ca

lendar; rapportaníi ne' gran tefori del Grutero , del Mu-

ratori , e di altri .

Debbonfi pero le medefime intendere de' Curatori

de' Calendarj , cioè delle pubbliche tavole marmoree ,

nelle quali eran defcritti i mefi , ed i giorni tutti deli'

anno . Quefti , e non quelli fi davano aile Colonie dagi'

Imperadori medelimi . Abbiamo un Ottavio Modefio O-

norato (3) deftinato dall' Imperadore Antonino alla cu

ra del Calendario della Repubblica di Canofa . Abbia

mo un A. Atinio Paterno (4) dato per Curatore del

Calendario della nuova Fabrateria : ed un Nerazio Pro-

tulo , curatore del Calendario de' Norbani , dati dall'Im-

peradore Trajano . Tali curatori non era meftieri , che

fufler Cittadini , come effer dovevano i primi , ma effer

potean foreftieri , qual fi fu ¿guinzio Obfequente , che

benchè da Pifa , fu Curatore del Calendado de' Fioren-

ttni , come dall' Ifcrizione (5) che fi conferva in Pifa

ftefsa , nelle cafe de' Signori Ronconi :

D.M.

(1) Di benef. í. 2.

(2) L.ttlùm. §.i.de munie. & honöf.

(3) Grut. p. CDXLIV. п. с. & p. CCCXLI. п. %.

(4) P.CCCLXVll.n.6.

(5) P. CDXLIV. я. i.
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D. M. .

METTIA. IANVARIA. HIC ADQ. CON.

B. M.

QVINTIVS. OBSEQVENTIVS. SEVERINVS

AVG. PISIS. GVR. KAL. FLORENTINORVM

SIBI. POSTERISQ. SVIS

Ma ritornando al noflro Calendario non poflb far

a meno di non ribaldarmi contro dell' Antonini (i) o

di chi altro fi fia l' autore della piccola notarella fatta

fopra di eflb , perchè fenza far bene il conto fulle let

tere Nundinali , fuppone erroneamente ch' egli appar

tenga al mefe di Luglio , e non a quello di Agollo,

ed aflerifce con franchezza , che in elfo non fi fcor-

ga cofa che fia rara . Ma come appartener a Luglio ,

quando le fefte Opiconfive , Affate al dì 25. o fia

all' Vili. KAL. gli dicean , ch' era Agolfto , e non

Luglio , accordandofi perfettamente col Calendario chia

mato di Giulio Cefare ? E quando a' 26. Luglio po-

tea vedervi in fimil guifa Affata , come in quello, la fe

fta di Furrina. ? Come non vi è cofa rara ì Dico ,

che quando tali non fuffero i belliffimi caratteri , co'

quali è intagliato , ed i giuochi , e le fefte di Nettu

no , di Furr'ma , della Fortuna , le Opiconfive , le Vol-

t urnali , che vi fi additano ; non mancherebbe elfer egli

cofa rariffima , giacchè cosi pochi fe ne trovan deT fi-

mili prelfo del Gruteto y e del Muratori . Gli fia-

mo però molto tenuti di averci ammaeftrati , che la

fefta di Furrina, e 1 di lei facrificio fi facelfer in Ro

ma col proprio Sacerdote , chiamato Flamen Furrinalis ;

e che quelle di Opi , e di Confo nel Calendario Ami-

ternino feparatamente fi vedano filiate alla fine di Di

cembre . Gli fiamo ancora tenuti , .perchè dice , che il

Ca-

(i) In calce della Lettera del? Eg'tz) al Langlet .
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Calendario , chiamato di Giulio Cefare foíTe formato

per altro tempo dopo ; con che moftra di credere , cha

il noftro fia più antico di quello ; ma va errato di af«

fai , perché da quefto ifteífo confrontara" il noftro con

quel di Giulio , provafi concludentemente , che fu por-

tato di Roma in Alife dalla Colonia , dedottavi dal

medefimo Cefare , lege Triumvirali , o mandatovi da

Augufto . Di che ne è chiaro argomento , che nello

fcavo fe ne fece fra le rovine délia più volte nomina-

ta Chiefa di S.Salvadore nell' anno 1750. vi fi ritrova-

rono infierne laftricate con elfo le feguentidue tavolette

di marmo della fteíía doppiezza , e qualita di quelle del

Calendario , e con gii fteffi caratteri piccioli :

BENEVENTANIS

NVCERINIS

LVCERINIS aPvLIS

SVESSANIS

CALENIS

SVESSVLANIS

SINVESSANIS

CALATINIS

ATINATIBVS

INTERAMNATIBVS

TELESINIS

SEPINAT1BVS

PVTEOLANIS

ATELLANIS

CVMANIS

NOLANIS

anzi vi fi ritrovà ancora la terza, che perche tutta in-

franta , non vi fi poté legger altro , che :

ALLIFANIS

CEREATIS

il perché nella riftampa di Napoli dell' opera del Sal

mon ( con poca accuratezza per altro ) fi vede aggiun-

to (1) che nelle e/cavazioni fatte últimamente nelle vid

rian-

(О Тот. 2$. с.г. 5. 5. ». 4.
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nanze di Alife , e di Piedemonte , fi trovarono molte pre-

ziofe antichità , cioè Colonne , I/crizieni , Pavimenti , ed

in particolare un antico Calendario , e ire lapidi , in cui

fono defcritti trentatre popoli della Campania . Dovendo dir

diciotto , e forfe efler dovevan ventotto fecondo il nume

ro delle Colonie in Italia dedotte da Augurto , al rife

rir di Suetonio , ed aggiunger dovea della Puglia , c

del Sannio , e del Lazio .

Da' quali marmi ricavafi , che ficcome in Aquino,

Invico , Interamna , Minturno , Roma , Capua , Caftno , «

Fabrateria vi erano Nundine comuni , ch' è lo fteflb

dir, che Calendario ( giacchè quefto procedeva per Nun-

dine ) come fi deduce da quel frammento Grutenano (i)

che porta la fola durata dell' Eftà , e dell' Inverno ; co

sì i popoli , e le Colonie in effi marmi notati avean

quefto noftro Calendario comune . Feci dunque pur

male quando avendo fatti murare i medefimi nel giar

dino della Villa di mia cafa in Capodichinc ad infinua-

zione di un Amico vi feci fcriver l' Epigrafe : Gentium

fortajfe faderatarum marmor &c. perchè dir dovea : Gen

tium fortajfe commune Kalendarium cum Allifanis haben-

tium , marmora Ù'c.

E ciò bafti aver detto di quefti preziofi frammenti»

DIS

(O Pag, CXXXVI. ». i.
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Delle Mura .

O non so , fe Alife fino dalla fua fon

dazione fufle murata . E chi potrebbe

faperlo , qualora non mancarono Citta

fenza mura ? come di Lacedemone il Tap

piamo da Plutarco (i) e da Livio (2)

che aggiunge, che fe fu murata in ap-

ie parte , lo fu da Nabide , e da altri Ti

ranni . Quello , che pofio dir con franchezza fi è , che

negli antichi tempi furonvi molte Citta , che avevan

mura di fole pietre , e di terra , fenza calcina , quali

eran le mura di Sagunto , al riferire di Livio (3) che

però caddero fubito a terra allorchè Annibale vi fece

fcavare al di fotto da cinquecento fuoi guaftatori ; E

quali furono ab antiquo , e fon tuttavia quelle della Cit

ta di A/olo nel Trivigiano ; non ( meno che quelle della

noftra Trebula, da me ocularmente offervate . Sicchè bi-

fogna dire , che Alife ebbe mura da' primi tempi di

qualunque materia efle fi foffero ; Altrimenti Livio (4)

non avrebbe potuto chiamarlo Oppido , ch' è lo fteflb ,

che dir luogo cinto di mura ; ed altrimenti , eflendo

ftata prefa da C. Marzio Rutilio nell' anno di Roma

444. non avrebbe potuto due anni- appreflb , cioè nel

446V di Roma , efler di nuovo pigliata per via di oppu

gnazione da Q. Fabio MaJJimo Rulliano : Is profe-

clus ad Nuceriam , Allifates , jam tum pacem petentes ,

quod uti ea , cum daretur , noluijfent , afpernatus , oppu

gnando fubegit . E che oppugnazione farebbe ftata quel-

. . 1 ' " la

(1) In Licurg. (2) Lib. 42. (3) Lib, 31. (4) Lib. 6g.
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la di prender per aflalto una Citta fenzâ mura ? fe dun-

que tutte quefte tre volte fu prefa , e prefa a viva for-

za , egli è cofa evidente , che era murata .

Murata ancora bifogna che ella fuífe ftata , quando

al dir di Diodoro (i) Mar'tus adverfus Samnitcs profe-

&US) Allifas Urbem vi cepit . Altrimenti non a forza ,

ma per dedizione Г avrebbe avuta in fuá mano . Mura

ta ella ancora vedevaíi a' tempi di Frontino (2) che

fcrifle : All'tfe oppidum muro dutïum . Murata ella fu

poi da un tal Fabio , e di lui fon quelle mura ,

di cui anche è cinta fin ora , ma da tempo in tem

po rifatte , e rialzate , dopo le molte efpugnazio-

ni , alie quali foggiacquero , come chiaramente conofee-

fi da chi oíferva, che fino allí dieci palmi in circa da

terra , fono formate di una ftruttura aflai vecchia , e da

indi in su d' una ftruttura piii nuova , vale a dire di

una fabbrica , che a cola volgarmente fi dice incamicia-

ta quinci , e quindi da muricciuoli reticolati , che vuol

dire antichiffimi , dicendo Vitruvio (3) Strufturarum ge

nera funt hxc : Retkulatum , quo nunc omnes utuntur ,

& Antiquum , quod incertum dicitur ; ex bis Vetußius eß

Retkulatum .

Forman le dette mura un parallelogrammo ret-

tangolo , due fianchi del quale , i piíi brevi , riguar-

dano il Maeftro , ed il Greco , ed i due altri piíi lun-

ghi riguardano lo Scirocco , e '1 Libeccio . In mezzo di

ogni cortina evvi una pona di marmo , fe ben aífai lo-

goro per la lunghezza del tempo, e delle arfioni . Han-

no efíe porte ciafeuna di qua , e di là due baftioni , a

guifa di torri quadrate , ripiene di grofla fabbia , di

calcina impaftata; fono ancor gli angoli di detti baftio

ni , formati di groffe piètre fcarpellate fino all' altezza

H de-

(1) Lib. 20. (2) i*. 402. n. 7. (3) L. 2. с 8.
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defcritta , ed indi in su di ordinaria pietra , e mattoni,

e pezzi di altre pietre a (carpello , pofti tutti cosi alla

rinfufa, che danno a divedere, di efler tutta materia ,

tolta dalle antecedenti rovine . Sono di paflb in paflb

anche le ftefle mura guarnite di certe mezze torrL lemi-

circolari , e ripiene ancora di dentro della medefima fab-

bia , e calcina .

All' angolo poi della Citta , che riguarda Oriente ,

evvi un ben formato Caftello , tuttochè rovinolb , con i

fuoi fofli, e. terrapieni, e ftrade coverte. Fortezza , che

molto valeva a' tempi , che l' artiglierie non eranfi an

cora inventate , e che (offri un afledio dal Conte di

Celano, a' tempi dell* Imperadore Federico IL ma fen-

za venir elpugnata .

Di efle mura ne abbiamo una ifcrizione affai ce

lebre » Il Gruttero (i) che la rapporta , vi mette queft'

Epigrafe : In praedio quodam extra C'voitatem Atlifanorum.

E poi (bggiunge r A Sacerdote babmt Smetius , extatque

inter Manuttana exfcbedis Antonii Augujìint , ut & apud

Ligon Ma la medefima fi trova oggi in Piedemonte

in un orto , vicino la Chiefa di S. Rocco . Ella dice cor

sì fedelmente trafcritta «

FABIO. MA

XIMQ. V. C.

CONDITORI. MOE

NIVM. PVBLICO

RVM. VINDICI

OMNIVM. PECCA

TORVM. ORDO. ET

POPVLVS. ALLIFA

NORVM. PATRONO

E pure in cofa sì chiara l'Antonini (z) ha credu

to

(0 Fot. CDV1L n. 7. (i) Seconda lettera all' Egizi fol.ttf»
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to offufcare il Sole di mezzogiorno perche dopo aver

detto , che le noftre mura fono ammirevoli per la lora

fodezza , e de Secoli remotijftmi , nondimeno credeva af-

fatto non vera Г i/crizione di Antonio Agoßino riporta-

ta dal Grutero , сhe commua :

FABIO MAXIMO V. С

e cib perde , febbene Î Agoßino fcriva , ejfere in un po-

dire di un Contadinoy per mille diligenze, fatte da luiy

e da altri in quelle campagne , non gli era riu/cito tro

varla i dippilt perché quel V. C. de Secoli bajß non cor-

ri/ponde affatto alt antichità délie mura ; ed il VINDI-

CI OMNIVM PECCATORVM , puzza troppo d impo-

fiura . Or manco male , che quefta iferizione non è una

délie innumerabili , che per la lunghezza del tempo , e

per Г ignoranza de' poffeflbri fono ite a maie ; fe nà il

povero Agoftino, con tutta la fua più feelta erudizione

ed integrita , pafíava per un împoftore , anzi per un i-

grforante , che aveva finte formóle non corrifpondenti ail'

antichita , e che la impoítura feoprivano . Ma la lapide

efifte nel luogo accennato , divifa nelle dizioni , e ne*

verfi , tal quale fi è data da noi , e prima dal Gior-

gi (i) e fi puô. leggere in Piedemonte da chiunque ne

ha voglia . Ed in quanto aile mura fi accorda efler di

ftruttura antichiifima , contemporánea alTifcrizione fudetta

fino a palmi diece di altezza da terra , come fi è detto,

ma indi fino alla cima fi conofee efler di opera Lon-

gobarda, e forfe anche Normanda , e ciô per li rotta-

mi di altri edificj dirupati, de'quali fon fabbricate co

rne ancora fi è detto . Onde cancelli Г Antonini dall'

Indice di quella fua indigefta Operetta , quell' Agoßini

( Antonio ) criticato , fe no la critica ricadra fopra di eflb.

Ora chi quefto Fabio Maffimo fufle , è flato da me

H 2 pro-

CO Мет.'фог. ex. »
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provato abbaftanza laddove nella Diflertazione délie Ter

me di Ercole , n' ho favellato , cioè il Reftituto-

re délie medefime Terme , ed il Riftoratore di non

so qual edificio in Sepino , qualificato in quella i-

fcrizione per V. C. e per Rettore della Provincia del

Sannio , ficcome qui ancora- vien detto V.C. исто chia-

rijjimo , e vendicator di tutti i misfatti , cioè con po

tería di puniré tutti i malfattori; onde difíi, avefle fio-

rito a' tempi di Adriano fino a Galerio . Diffi ancora ,

ed offervai соГа , che quefto Fabio dell' una , e dell'altra

iferizione non aveva pronome , come lo vedono i cie-

chi , nel che fono forzato a maravigliarmi del Grutero (i)

che apportando un iferizione coil' Epígrafe : Tarracone ,

in adibus Magißri Avine ^ с che dice averia avuta dal

lo Scotto :

M. FABIO

M. F.

GAL. MAXIMO

SÀGVNTINO

FLAM. P. H. С.

P. H. С.

e citando ivi la noftra , moftra efler di fentimento , che

il noftro Fabio fuífe un Marco , e figliuolo di Marco , e

Spagnuolo di Sagunto , la qual illazione afFatto non puô

concetferfi , a caufa che fe egli eveífe avuto quefto pro

nome , almeno farebbe notato in una delle lapidi noítre,

o in quella di Sepino , e tanto più perché aveva quello

Г Agnome di Galerio , o di Gallo Maífimo , ed era Fla-

mine , e Pretore della Spagna Citeriore, come dinotano

le prime tre lettere : Pratori Hi/pania Citerioris , giac-

chè Г ultime s'interpetrano Ponendum Hares Curavit . Ma

fe non la poífiamo mandar buona al Grutero gran Let-

te-

(i) Pag.CCCXXIV.it. 9.
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terato , e Critico famofo , come la faremo paflkre all'

Ughelli (i) ed al Freccia (2) ed al Ctarlante (3) af-

faftellatori di ogni merce, come lor viene alla mano ?

Quefti foftengono , che il noftro Fabio MaJJimo fuffe il

Q. che fu Confolo ben cinque volte , e Dittatore , e

che argine fece ad Annibale , che a guifa di torrente ,

la Romana Repubblica a rovina metteva , giacchè col

temporeggiare , la fece rifar dalle perdite : cunBande

vejiituit rem , la dicui Ifcrizione fi riferifce dal Gru-

tero (4) e fi conferva in Firenze nel Mufeo del Gran

Duca, dove fi può oflervare; Onde non ha che fare

coll' edificatore delle mura di Alife , che non fu mai

Quinto , nè Confolo , ma folamente Rettore della Pro

vincia del Sannio, e caftigator delle colpe, e Patrono di

Alife. Ne loro giova il dire, che quelle due lettere

V. C. s'intendano Quintum Confuti, come l' efpone Va

lerio Probo (5) che in ciò molto s' inganna , perchè

da1 Romani fempre fu udito e nelle lapidi , e nelle me

daglie, fcriver prima il Confolato così COS. e poi il

numero di elfo ; onde gli eruditi hanno efpofte quelle

due lettere V. C. per Viro clarijjtmo, o vero in altra

maniera Urbis condita , o pure Vivens curavit , o vero

Vir Conjularis , ma non mai Quintum Conjul . E feb-

ben fuffe vera F efpofizione del Probo , non farebbe a-

dattabile al Fabio MaJJimo , Dittatore , e Cuntatore;

perchè , dicono effi , che rifece ad Alife le mura quan

do fi accampò fopra Alife in loco alto , et munito , ai

dire di Livio (6) cioè nell' anno di Roma 533. Per

chè allora Fabio era ftato Confolo folamente quattro vol

te, e fe vi fu poi la quinta, ciò fu nel 541. vale a

dire

( 1 ) Itti Sac. p.ioó. (4) P. CDVI.

(2) De fubfxud. (5) De Not. Roman.

(3) L. 2. <-» 19. (6) Lìb. 32.

*
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aire otto anni dopo, come computa bene il Sigouio (i)

al detto anno di Roma . -

Concediam pero loro , che quefto Fabïo perche col

cognome di Maßimo , era délia famiglia , e difcenden-

za del Dittatore, dicendo Polibio (2) 4?. Fabius , ma-

ximi cognomentum adeptus eß , et ufque in hune diem

in familia ejus durât . E Livio (3) ne fa faper la ra-

gione , perché Fabio tal agnome acquiftaffe , narrando ,

che meritre era Cenfore con P. Decio : Отпетforenfem

turbam in quatuor Tribus conjecit , Urbanafque appella-

vit : adeoque earn rem acceptam gratis animis ferunt , ut

maximi cognomen , quod tot viftoriis non pepererat , hac

ordinum temperatione pareret .

Stante tutto cià, e ftante ancora , che Alife era

circondata di mura a' tempi degl' Imperatori , ne' quali

feriveva Frontino ; corne mai fe le rifecer da quefto

Fabio ? chi glie Г aveva fpianate dal tempo de' primi Au-

gufti fino a quel di Adriano ? al che io francamente ri-

Ipondo , che perché in detto tempo non vi fu alcuno ,

che motivo aveíTe di doleríi di lei , e farle quefto dis

perto ; le mura di Alife abbattute reftaífero da quel me-

defimo terremoto , che abbattè le Terme di Ercole , e

Fabio come erefle quelle de' fondamenti , cosí quefte di

nuovo rifece ,

Erano, come è noto a ciafeuno, le mura delle

Cittk tutte facre preflo gli antichi, e per incontaminate

tenevanfi . Che pero dice Plutarco (4) Varronis fenten-

tia eß , muros propterea facros exißimandos , ut pro its

propugnare alacrius cives , mortemque etiam oppetere fu •

ßineant. Et videtur Romulus quoque fratrem propterea

interfecijfe , quod facrum locum , (У inaccejfum tranßli-

re

(1) Ad an. V. e. 541. (3) Lib. а. с 94.

Ci) X. 3. п. 1 8. (4) Qjutfl. Rom. 27.
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re aggreffus , trafcendendum , profanumque reddidiffet . E

fembra, che Cicerone (i) a quefta legge aveíTe guardato

allorché fcriífe : Muros a Pontificibus , hábitos effo fari

ñas , quos violare nefas effet . E chi dunque avrebbe po-

tuto abbatterle ad Alife ^ non avendol fatto i nemici ,

fe non un irragionevol terremoto ?'

Avendole pero Fabio tróvate a terra, ne fu non il

Riftoratore , ma il nuovo Fondatore , come fuonan quel

le parole : Conditori moznium publicorum , vuol dire , che

egli non rifabbricô le vecchie , ma le edificó tutte nuo-

ve, e pero ebbe a lafciar fuorí del fuo nuovo molta

parte dell' antico recinto di Alife , e con effo il Foro ,

nel di cui mezzo eflèr dovea la gran fontana, di cui

nella Diflèrtazione degli Aquidotti far dovremo parola ,

ed anche Г Anfiteatro , ed il Circo , ¿У quali parlammo

nella diflèrtazione di eífi . Il che recar non dee mara-

viglia , qualora anche fuora délia Città di Pola nell' /- .

flria dugento paffi, fi vede oggi reftato un nobile Anfiteatro.

Finalmente notar conviene, che l'ordine, e Popó

lo Alifano lo chiamano coL nome di Patrono , vale a

dire Avvocato , Difenfore , e Protettore . Officio autore-

vole, e decoroío , nato fin da'tempí di Rflmolo , al dire

di Dionigi (2) dr Alicarnaflo : Romulus contra Ó1 appel-

latione decora hoc negotium cohonefiavit , Patronum nomi-

nans tutelam pauperum, & abjeélorum,

E' notabile poi , che quefta memoria fu pofta at

Fabio dall'Ordine, e dal Popólo degli Alifani , e per

ché per TOrdíne s' intende quello de' Decurioni ; e per

che non fi dice Ordines ne confenfu Ordinum fí conofce ,

che l'Ordine degli Augufiali erafi in Alife difmeffo , for-

fe perché dopo Adriano , quando le noftre mura furoii

rifatte da Fabio , i Sacerdozj gentilí , qual era quello de

gli Augufiali y CT3.no andati in difufo .

DIS

CO De nar. Deor. t. 3. c. 40, (2) Апщц. rom, 1л,



DISSERTAZIONE VL

 

¿4

Dell' Ampiezza , Villaggi , e Sobborghi .

A principal nota, con cui puö una Cit

ta dimoftrare , eflfer ftata avuta in gran

conto , fi è Г ampiezza di lei , e la

moltitudine de'fuoi abitanti ; il che fi

prova non folo col recinto fpaziofo dél

ie antiche fue mura , ma con la eftefa

de fuoi fobborgbi , e moltiplicita de' Vdlaggï . Gli uni ,

e gli altri di efli diconfi in greco тгроасна. ed in latino

Suburbia . E degli uni , e degli altri era a dovizia la

noftra Alife fornita , oltre del lungo giro délie fue mu

ra , prima che quelle abbattute veniffero da quel terre-

moto , di cui fi è parlato nella Differtazione anteceden

te ; e quegli benchè non tutti fin dall' anno 444. di Ro

ma , in cui il Confolo С. Marzio Rutilio : Aliifas de

Samnitibus vi cepit come il fappiamo da quelle parole

di Livio (i) Multa alia Caflella , viaque , aut deleta

boßiliter^ aut integra in poteßatem venerum . Incomin-

ciamo da quefti'.

Il Vico altro non è , che moite cafe unite infierne , о

parlifi de' vichi délia Citta , о délia campagna , come

lo diftinguono i dotti (2) . О egli è dunque fuori délia

Citta , о nella Citta fteffa ; fe fuori , cofia di piíi cafe ,

e non è circondato da fortificazione veruna ; Corne s'in-

tende Cicerone (3) allorchè dice: quiferibis te vicum ven-

diturum , quid obfecro te , quid futurum efl? E Suetc-

nio (4) parlando del padre di Nerone : fed (У in vice

Ap-

(0 Lib. с. c. z6. (3) Tarn. /.4.1.

(2) Jp.rhi/.in Lex.V.Vicui. (4) In Ner. 1 80.
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Appi* vico , puerum , citatis jumentis , haud ignarus ob-

trivit, E cosi ancor Livio nel luogo pur teftè rapporta

to. Se è in Citta, egli è una continuata ferie di cafe,

non già la ftefla via , che ha il nome . fuo proprio , E

così s'intende in Cicerone (i) medefimo: Omnmts vici:

flatua f/tEla funt . Ed altrove (2) Supero CraJJum di •

vitiis , atque omnium vicos , & Prata contemno . Augu-

jìo (3) fi fu quello, che divife lo fpazio della Citta in

tanti vichi , e ftabih , che veniffer cuftoditi da' Magi-

ftrati , eletti a forte dalla plebe di ciafcun vicinato .

Il Pago poi è molto differente dal Vico , come di-

moftrafi dal luogo di Tacito (4) Eliguntur qui jura per

pagos , vicofque reddunt . Onde difinifcefi il Pago efler

quello , che cofta di più vichi , come il vico di più

cafe , e che fia un paefe , non circondato da mura , a-

vendo gli abitatori difperfi , o nel piano circa i fiumi ,

ed i fonti , o nelle colline , e nelle felve , e che niente

dimeno Ad unum locum (5) conftlii caufa coeunt . E

cosi viene ad intenderfi Cicerone (6) che dice : Nullum

ejì in hac Urbe Collegium , nulli pagani , aut montani ,

qui non amplijjtme , non modo de falute mea , fed etiam

de dignitate , decreverint .

Ora di quefti vichi , e quefti paghi , che co/ali in

volgar linguaggio chiamiamo , copia n ebbero fempre

tutte le Citta principali . Cosi gli aveva Atene (7) al

lorchè Filippo Re di Macedonia , non avendola potuta

efpugnare , andò a dare il guafto al paefe circonvicino ,

e diftruffe le ville, ed i Templi, ed i fepolcri, che vi

erano .

Quefti villaggi fon così diffiniti dal Ducange (8)

I Vici

(0 Off. 3. 20. (5) Phif. Lex. V. Pagus.

(2) Ad Att. 4. 3. (6) Pro Dom. c. 28.

(3) Suet. in Aug. c. 3. ». 2. (7) Liv.l. 41.

(4) In Gtrm. c. 12. ». 5. (8) Glojfar. V. Vtcus .

 



66 DISSERTAZIONE

Vici, Cajìella, (y Pagi funt, qui 'valgavi hominum eatù

incoluntur, & pro parvitate fui ,Civitatibus attribuuntur.

Non Tempre però elfi eran si piccoli , e da povera , e

miferabil gente abitati . Vi erano i Vici pubblici , cioè

del Reale demanio , come fi legge in un Capitolare (i)

di Carlo Magno dell'anno 806'. Vi erano ancora i Vi

chi maggiori , come fi ha da una Orazion di Libanio (2)

Sofifta all' Imperadore Teodofto, intitolata de Patrociniis.

Anzi vi erano le Metrocomie , che Giacomo Gotofredo (3)

dichiara cosi : Metrocomia erat caput inter omnes ' Vicos ,

qui uni Civitati erant fubjefli . E quefti dalla legge (4)

fon detti : Vici fiorentes . Diftrutta però Alife tante , «

tante volte , come diradi nella differtazione delle Efpu-

gnazioni di lei, e con efla diftrutti ancora i fuoi Ca-

jìelli, e villaggi, e fobborghi , febben quefti, dalla gen

te addetta a coltivare le terre , fi ebbero ad edificare di

nuovo , perchè ella più tardamente dalle fue rovine ri-

forfe , i Villaggi medefimi , non più a lei fi apparten

nero, ma alla terra di Piedemonte . Onde maraviglia non

è , che Alife al di d' oggi refti dell' intutto fenza di

fobborghi, e di Vichi.

Pure è bello il cercare quali fuffèro, e dove edifi

cati quefti paghi , e vichi Alifani , prima che veniffer di-

ftrutti da Rutilio , e dagli altri . La queftione è diffici

le , e folo per probabili congetture vi fi può comoda

mente rifpondere.

DI PIEDEMONTE .

Il primo dunque di elfi , anzi il vico fiorente , pubblico,

maggiore , e Metrocomia giudico , che fu fle nel fito dove

ora è Piedemonte ; ed eccone i motivi , che m'inducono

a crederlo. Primo perchè Piedemonte è fituato appunto

a piè

(1) Cap.zó. ap. Balu. t. i.p. 457. (3) Gloffat.nom.V. Metrocom.

(2) Gotbof.Optr.m'm.p. 364. (4) C. Theod. de Epìf.l.33.
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a pie del gran Monte Marefe, fulla ftrada maeftra ,

che mena per detto Monte al Sannio montuofo, e per

la quale comunicavano i Sanniti Pentri di quà , con

gli altri Pentri di la della montagna . Dippiù perchè è

fituato fulle due fonti del fiumicello Torano , onde prin

cipiavano i magnifici aquidotti Alifani . Potàbile , che

non fufle abitato ab antiquo un fito così comodo al

traffico , alla vita agiata degli uomini , al lor difleta-

mento con acque limpide , e frefche , alla refpirazione

di un aria falubre , mantenuta fempre pura da' venticel

li boreali , che da due valli , quindi , e quinci fovente

vi fpirano ; non meno , che alla coltura de' campi , al

pafcolo degli armenti , avendo monti alle fpalle , e pia

nure alla fronte ; opportuno alla difelà de' paffi ftretti ,

ed inefpugnabili , con comodo di potervifi accampare

un Efercito a deftra , in luogo alto , e munito , come

vi fi accampò a fuo tempo il Dittator (i) Fabio Maf-

ftmo ?

Pure (tante ciò , reca maraviglia il non vederlo da'

Scrittore alcun nominato ; ma vien ella tal maraviglia

a ceflare , confiderandofi , che non accade agli Storici

far menzione .de' Vichi , fe non fe allora , che in effi ac

caduto fia qualche fatto affai rimarchevole , e quando

detto s' era , efler la Città principale Mata , per cagion

di efemplo , malmenata da' Saraceni , o da Rugieri , con

tutto il fuo bel Contado , non occorrea nominarti in

particolar Piedemonte . Nè fa meftieri , ch' io moftri qual

che reliquia di antichità in quefto fito , in pruova di

effervi ftato un Villaggio , perchè troppe pur ve ne fono

e fi fon date nelle Diflertazioni antecedenti , e daranno!!

nelle feguenti , come lo porterà la materia , che avraffi

a trattare , fenza poterfi dire , che tutte vi fieno ftate

I 2 tra-

lib. p.
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trafportate di Alife ; quai fon gli édifie; , le Ville , gli

Aquidotti , e i Sepolcri .

DI S. POTITO.

L' altro Villaggio Alifano , ma minore , e foggetto alla

Metrocomia di Piedentonte , a cui feguitó ad effer fog

getto quando Piedcmonte fu Terra , e feguita tutt' ora ,

ch' ella è Città , û è il VtUaggto di S. Potito , e che

prima dicevafi aíTolutamente Potito , о de' Potiti , corne

mi fa creder a fermo la bella ftorietta , riferita da bi

vio (i) , e da Valerio MaJJimo (г). La Gente de' Pott-

t't , celebre per Г efercizio di tanti Magiftrati romani ,

era divifa in dodici Famiglie , ed avea trenta foggetti

di anni quattordici in su . Ella avea come ereditario il

dritto fu de' Sacrificj di Ercole , che da lui Г era ftato

aífegnato per dono , avvegnacchè in ogni luogo , che ad

Ercole fi preftavano onori divini, far non fi potea fen-

za un Sacerdote Potito . E quindi effendo in Alife le

Terme di Ercole , venne ad abitarvi vicino una qual-

che dilei Famiglia , per eífervi a portata di efercitarvi

le fagre , fuperftiziofe funzioni di quello , dando cosí al

luogo il lor nome de' Potitt . Ma per configlio di Af-

pio Cenfore , che rapprefentô loro , effer cofa , che gli

facea degradare dalla lor nobilta , Г attendere ad un tal

fagro rito ; lo trasferirono all' umil miniftero de' fervi ,

cioè commifero a'lor fervi di far que'Sagrificj , onde

per miracolo moriron tutti e trenta fra il breve corfo

di un anno, ed il nome de' Potiti (i eftinfe affatto, ed

Appio divenne cieco . Lo creda chi vuol crederlo . Del

refto quefto Villaggio non fi ftima da me abitato fula

mente per la comodità délie Terme vicine, da che vi

furon eífe fondate; ma dal tempo, che vi capitarono i

primi della razza degli uomini . E come non effer abi-

ta-

(l) Hb. <}. (2) l. I.f. 2.
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tato ab antiquo un luogo abbondante di tante fontane ,

con le acque délie quali s innaffiano non folo gli orti

circoftanti , ma i campi fottopofti ? che è circondato da

fertiliffime terre , con arbori fruttiferi di tutte forti , e

vicino a' monti , ed a felve , da ritrarne legname , e pa-

fcolarvi gli armenti ? Se vi fi ricerca perô qualche an-

ticaglia , non ha fe non le Terme , e 1 defcritto Cmi-

culo , che vi portava le acque .

DI VOLCANO.

Quello che cagiona gran maraviglia (i) fi è il Volcano

Caíale di Al'tfe , che trovafi eifere flato donato nelt'

anno 8o¿. di G. C. da un nobile Beneventano per no

me Trafimondo , al celebre Monaftero di Montccafino .

Quefto luogo nel diftretto di Al'tfe col nome di Volca-

no , ora non ritrovaíi affatto ; ma perché fotto il Caftel-

lo di Allano , poco di la da Raviscanina , fono alcune

Mofete, che fole per i fotterranei fuochi meritar potea-

no tal nome , mi credo con tutta ragione , o che fofle

nel fito dello ftcflb Caftello , o ne' contorni di eflb . E

qui non voglio tralaíciar di avvertire, che di tali puz-

zolenti mofete, non meno che dell' acque acidule della

vicina Pratella ferifle dottamente D. Domenico Sanfeve-

rtno di f. m. pubblico Profelíor di medicina nell'Uni-

verfità^Iapoletana , benchè la dilui opera deíidera anco

ra la luce delle ftampe.

DI RVPE , O RAVISCANINA .

E poichè di Ravifcanina fatta íi è menzione , chi púa

dubitare , che anche quefta un Villaggio anticamente fof-

fe di Al'tfe ? Doveva in quel fito piano , dove è l'anti-

chiflima Chiefa di 5". Nicola , una delle Parocchie di S.

Angelo , effervi qualche abitazione per la coltura de'

campi circonvicini , quando ne eflb S. Angelo , ne Г o-

dier-

(i) Ciarl. lib. 3. cap, 2:.
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dierna Ravecanina erano nella natura delle cofe , perché

edificad mold fecoli dopo. Vi dovea efler dunque,evi

era un Villaggio molto rifpettabile , mentre in decorfo

di tempo , quando i Normandi regnavano , fu Contea ,

dominata dal Conte Ruperto da Rupecanina ( febbene

non del numero di quelle fatte da Arecbi I. Principe di

Benevento ) e ció prima , che Piedemonte divenirle Ter

ra di corito , e poi Città ftimabile . In quanto al dilei

nome pero inclino a credere , che allora , che fu Villag

gio , averie quello di Ravifcanina , come derivato dal

latino Rauis , che dinota Raucedine , onde Erafmo (i)

Clamatum eß herum u/que ad ravim , la quai frafe per

altro è tratta da Plauto (2) in una fua favola .• Ubi fi

quid poJfumuS) ad ravim pofcamus priufquam quidquam

detur . E da Apulejo (3) Identidem boando purgant ra

vim. Quando poi fu Contea aveife quello di Rupecani

na , giacchè cosí vien nominata dagli Scrittori de tempi

barbarici .

DI PRATA .

Il fimile è da dirfi di Prata . Egli è certo , che Prata,

chiamata la Vecchia , che confifte in un Caftello in ci

ma di una rupe con moite ruinofe abitazioni fotto di eflo,

non è la Vera Prata Vecchia di allora , che fu Villaggio

Alifano. Fuvvi gia ab antique ne'vicini Prati *ца Vico

afíai popolato , e Prata denominato da loro . Di eflo an

cor qualche reliquia ne reih, intorno alia diruta Chiefa

di S. Pancrazio Vecchio , da cinquecento paíTi diñante da

P'agitara , la quale è di fondazione recente. Egli efler

doveva un Villaggio diftinto , avendo una Chiefa si an-

tica , e dovendo il fuo popólo coltivar tanti campi , che

gli erano d' intorno . Eífendo egli pero diftrutto da' bar

ban , da fuoi difperfi abitatori íi edifico la Prata , e poi

la Pagliara prefente .

DI

(0 Dial. Opul.Sord. (2) Auhl. 2. 5. 10. (3) lib. 3. Florid.
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DI MERI ONE.

Di quefto Villaggio , o fia Caftello di Àlife non "

abbiamo altra contezza , che quella ce ne da il noftro

Poeta M. Lodovico Paterno (i) che cosi ne favoleggia :

O "volete , che io dica il fier ingiujìo

Merioney di Alifa unico figlio ,

Che uccifer già le donne di Alivigna ,

Perchè molto /prezzava il gran Dio Bacco'.

Ma poichè fotto la favola la verità fi nafconde ,

comprendiamo, che dagli Alifani fufle ftato edificato

queft'unico Caftello a finiftra della Via, che di Alife a

Telefe menava, fopra di una collina , a cui fi da fin

oggi il nome di Merione , o quello delle Torri , delle

quali ve ne fon reftate parecchie; e quefto perdifefa di

quel pafso fra il Volturnoy e l' afpra felva Alifana . li

fine però per lo quale il Poeta lo chiama fiero ed in-

giufto , fuppongo , che fia perchè fra tali bofcaglie foleva-

no da' masnadieri commetterfi afsamnaménti , e rapine .

Come poi fofse ftato uccifo dalle donne di Alvignano ,

è credibile, che fufse ftato diftrutto per qualche violen

za a lor fatta. Ma non fi accorda con ciò la caufale ,

ch' egli fprezzafse Bacco , fe dir non vogliamo che in

quel fito infelice polfibile non è , che le viti avefser mai

prodotti vini fe non che difpregevoli .

Ma l' ampiezza , e gran popolazione di Alifs

non dee folamente ftimarfi da' fuoi non pochi , e gran

di Villaggi , fimili a Citta abitatiffime più torto, che

a' Vichi (2) ordinar; , ma ben anche dalle innumera

bili abitazioni, e cafe , che dalle porte di lei eftende-

yanfi intorno alla Citta per lo fpazio di molte mi-'

glia , di modo che può applicarfi ad Alife ciò che di

Ro

to Nuo. Fiam.pag. log.

(2) Bingham.l. 4. trig. Eech/.c. 2. §.j.



?2 DISSERTAZIONE

Roma fcriffe Dionigi (i) Sed omnia funt circa Urbem

habitata loca multa , & magna , aperta , neque muris ch

ela : & fiquidem bac unus aliquis videns , voluerit ma-

onitudinem Roma inquirere , cogetur fallt , neque certum

habebit fignum , quo dignofcat quoufque procejferit , Ó*

unde Urbs incipiat , aut definat . ha attexta funt Urbi

fuburbana domorum fpatia , & in infinitum producía Ur-

bis opinionem fpetlamibus prabent . Anzi ció , che ne

fcriffe Arißide (2) Rettorico , che viffe fotto Adriano ,

e che la paragona graziofamente all' Omerica neve .*

qua excelforum Montium juga operit , Ó* agros , item (У

pinguia viridariorum culta . Defcendit etiam , Ó1 porrigt-

tur ad mare ipfum . In quacumque autem ejus parte quis

jleterit, nullum eß impedimentum quominas pariter in

medio fit.

Da una tradizione antichiflima , avvalorata da mil

le rovine di caduti edificj fappiamo , che le abitazioni

de' borgbi Alifani giungeffero da una parte fin preffo a

Piedemonte , in quel fito dove fu gik da Arechi Prin

cipe di Benevento fondato il Monaftero , e Chiefa di

S. Salvadore ; da un altra parte per la via Latina , ora

detta Romana , over di S. Angelo , fin dove dicefi il

Tonione , e per quella , che menava a Telefe per la

fteffa via Latina , or detta délia Selva , fin соГа dove 5".

Simeone fi dice. Onde bifognerebbe effer cieco per ne-

gare verita si evidente . Che vi fieno ftati quefti Sobbor-

ghi lo dicono , oltre la tradizione, ed i rottami fuddet-

ti , le tante , e tante Ghiefe extra mœnia , che oggi in

detti campi s incontrano , e numerate fra disfatte , ed

, intiere , fono preffo alle venti . Che voglion dir tante

Chiefe ? fe non che i fobborghi Alifani ne tenevan bifo-

gno , effendo fenza paragone più ampj délia Città mu

ra-

(1) 1.4.1.219. (2) In Eneom. Rom.
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rata, ed in numero maggiore gli abitatori de' borghi

che que' di dentro la mura ; ficcome era maggiore il

numero delle Chiefe campeftri , di quelle , che nel chiu-

fo della Citta elìftevano . La qual multiplicità di Chie

fe mi fa ricordare di ciò , che dice il Nardini (i) di

Roma : Strigiili porro Vici fuas babcbant adiculas , uti

parcecia folent nojìri avi . E di ciò , che aggiunge il

Bergerio (2) JEdicula non erant in areis , fed finiebant ,

Ó' claudebant vicos ; unde adictilarum numerus erat par

zumero vicorum , cum quemvis vicum terminaret adicula,

fronte ad v'tam publicam obverfo . E così ciafcuna di

quefte Chiefe a terminare i vichi de' fubborghi ferviflTe .

Ma gli abitanti del chiufo delle mura neppure ef-

fer doveano si pochi , come s immaginò , che fuffero fta

ti l' Antonini (3) che avanzoifi a fcrivere , che la no-

fìra Citta , effendo di picciol recinto , fufle Hata di po

co Popolo capace , e perciò poco confiderevole , contra

dicendo a Gianvincenzo Ciarlante (4) che affen , effer

ftata famofa , e forte Città , anche dopo tante rovine ,

che ha patite , febbene dove prima dentro le /ne fpaziofe

mura erano folte cafe , e buone abitazioni , ora vififcor-

gono ampj giardini y e coltivati campi • non meno, che

a Monfignor Zambeccari , nella fua relazione ad limina,

flampata dal Giorgi (5) che dice : Civitas Allifana olimy

ut fertur, foculariorum decem , & feptem millium y nunc

vero, temporum injuria , variis bellis pene diruta; e non

badando , che febben egli è verimmo , che i due lati

di lei a Greco , ed a Libeccio fono di lunghezza pam

ducenfeffàntafei per ciafcuno , ed i due altri a Scirocco , e

Maelftro fono di larghezza paflì cennovantafei ciafcheduno,

che però il dilei fuolo è (blamente di moggi cinquan-

K totto

(1) Rom. Vet.l. 2. (2) JDf vìh milh.feEi.7. $. 5.

(3) Letter.fol. 137. (4) /, I. f. 1?. (5) C, 6.p. 140.



74 DISSERTAZIONE

totto , poco di meno , computando pafli novecento a

moggio ; nulladimeno poteva il detto fpàzio «fser pieno

tutto di palagi , è di cafe fenza giardini , e così efser

capace di un popolo afsai numerofo , come fi vede oggi

giorno in molte Citta del noftro Reame * che benchè

angufte di giro , fanno più fuochi di quelle , che l'han

no , per dir cosi , fterminato . E che importa egli mai,

che ad Al'tfe fi pofsa appropriar oggi quello di Ovi

dio (i) Jam feges ejt ubi Trója fuit ; qualora noi

fappiamo y che fu già. piena d' Ifole , di Palagj , di Bà-

filiche y e d' altre abitazioni numérofe , è magnifi

che prima delle fue defolazioni , e fopratutto prima di

quella di Ruggieri 5 quando dai fecolo nono al dodi-

cefimo y avendo goduta una pace tranquilla per poco

men di anni trecento, fioriva fotto il foavé dominio

del buon Conte Rainulfo , che l' aveva fatta fua Regia ,

allorchè fl potéa dire di léi quél , che cantò Omero ài

Troja :

Ingem llium , ac moenibus amplum ,

e che dir fi deve , che fuffe affai più popolata , avve

gnachè non le mancàvan quei tariti fuoi Cittadini , che

dopo la diftruzione de' Saracéni , fattane nell'inno 855.

di G. C dalla fàracihefca rabbia fuggendo > fi ferma

rono in Piedemonte , in Rupecahiaa , ed altrove .

Da quello che fi è confiderato fin ora , fi vede ,

di quanta eftimazione fufle la noftra Citta prima délie

fue fiere difgrazié ; Si Vede Con quanta ragione l' an

novera il Gluverio fra le fue cinque , e Marino

Frezza (2} fra le fue Sette del Sannio , come fa anco

ra Strabone (3) e Tolomeo (4) e tanti altri, a parago

ne de' quali , l'autorità dell'Antonini fparifce , come fpa-

rifce

(1) Heroid.tp. 1. (3) f. $.geogr.

CO l.dt fubftud. (4)^3-
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rifce la rfotte al compadre del Sole".

Egli perô non fi fgomenta, e porta contro la no-

ftra Cittk quattro accufe . La prima perché fu ella non

altro che un' Oppido del Sannio , corne è cliiamata da

Livio (j) Trifi Oppida in poteßapem юепегицр , Allifa,

СalUfa y Rufriumque . Ma che perciö ? Jorfe che Oppi

dum non è un finonimo di Urbs in latino, di t¿7\k in

greco? Se avefle letto non altro che il Leifico, pur yi

avrebbe imparato , çjie Oppidum fignifica locus mœnibus

conçlufus, in quem ¿omines muíti babitandi caufa conve-

niunt . Che Oppidum idem eß ас Urbs . A Cafielfo dif-

fert mag?ittudine , a vico meenibus . E fe veduto avefle

Tolomeo (2) di sfuggita ; pur Г avrebbe fenfita chiama-

re fpecchiatamente Cit.ta con le parole , da noi altrove

riferite : Samnitium Civitates , qua /üb Pelignis , (.7 Ca-

racenis funt : Boianum , & JEfemia , Sepinum , Allifa >

Tuticum .

L' altra aceufa fi è , perche Strabone ( 3 ) con

quelle parole : Alfernia porro , & Allifa Samnitica

jam funt Oppida , alterum bello Marftco deletum , al-

terum fuperfies adhuc , fa credere , che da lungo tem

po Alife avefle avuti pochi abitatori , eflendo gia nel-

la guerra Marfica ítata diftrutta . Ma quefto è lo

ftefíb che leggere i libri a rovefeio , ed intenderli al

contrario di quello , che dicono , perché Г alterum de

letum fi deve intendere d' Jfernia , Г alterum fuperfies di

Alife , e cosí Г intende non dico il Giorgi (4) ma

chiunque sa di latino . Del rimanente nella verfione del

Cafaubono ii legge : Samnitica Urbes in luogo di Samni

tica Oppida .

La terza aceufa , perché non ebbe mai mérito di

К 2 eífer

(i) lib. 8. (?) Introd. Geog. 1. 3. p. 188.

(2) ¡oc. cit. (4) Notit. Iß. с. i. . ^
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efler fatta Colonia , ed il maggior onore che vanto , fu

poi quello di eifer Prefettura, e di quelle pejoris condi-

tiontsy fu di che cita Fefto (i) Ma fe avefie letti più li-

bri , avreboe trovato , che Alije fu non folamente Pre

fettura , ma Municipio , e Colonia militare , come con

falde ragioni da noi dimoítreraffi a' fuoi luoghi . *

L' ultima accufa , perché dal Sigonio (2) vien pofta

fra meno confiderabili luoghi . Ma ció non è altro che

voler calunniare , poichè quefto autore Г annovera fra i

principali . Onde egli Г Antonini par che non curi farfî

conofcere dove per plagiario , dove per ignorante , dove

per impoftore , purchè sfoghi la concepita rabbia contro

di Al'tfe . Per la qual cofa ci vediamo obbligati , quafi

che in tutte quelle noftre Differtazioni , ad opporcegli .

DIS*

(1) De Cele», (2) De m.Juuhal. l. г.
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Delia Repubblica , e Curia de Sanniti , e

Sepino .

■ ! i /'

A Repubblica de' Sanniti , ovvero SabeU

li , quos Grcec't Saunites dixere , come

Plinio (i) ci dice, era di un popólo

feroce , e rifentito al pari de' Marfi ,

onde Virgilio (2)

Hoc genus acre virum Marfos , pu-

bemque Sabcllam .

Ed egli è certa cofa, che prima che venifle dalla Ro

mana diftrutta , altro non era , che un allianza di Citrk

tutte libere ; ne era come quella di Roma , di cui el

la folo era Capo , ed aveva llmpero fopra tutte le altre

Citta del fuo Stato, avvegnacchè fulTero Citù confede

rate , Prefetture , Municipj , e Colonie ; E per confe-

guenza neppur era come la Cartaginefe , che fola col

fuo Senato , e Popólo decideva le guerre , e le paci , ed

efigeva i tcibuti , e le fcelte de' Soldati ordinava . Eifer

dunque dovea corne quella degli Ache't col folo divario,

che gli Ache't comandavano fempre , с radunavano i lo

ro Concilj , e Diète in una Gittà , ch' era quella di E-

gio ( febben Fïlopemene (3) allora che ne fu Pretore , fi

sforzô di alterare quefto coítume, comandando in Argo

il Concilio in luogo di Egio ) ma i Sanniti non ave-

vano per ció fare , ftabilito alcun luogo , ed ora in una

Città delle loro , ora in un altra a parlamento nella

Curia íi univano , come richiedea la bifogna . Ciafcuna

di eífe Citta fi chiamava Repubblica , ed era comporta

dal

(0 Hifi.net. (2) Geotg. 2. (3) Lh.Hb.4i.
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dal Senato , e dal Popólo , aveano perô le medefime il

loro Foro per quefto, e la lor Curia per quello ; e quin-

di è che Livio (i) della Curta de' Sanniti favella fenza

nominar la Citta, nella quale trovavafi, come allorchè

racconta , che eífendo andati i Legati Romani ad im

pone al loro Concilio, che non moleftaflero i Capuani,

che fi erano lor dati, ebber da quelli una feroce rifpo-

fía , ed anzi ufcendo fuor della Curia , alia prefenza de'

Legati medefuni , impofero a Gapitani che andaffero a far

•preda nel territorio di Capua. Altrimenti farebbe ftata

gran negligenza di quel grand' Iftorico tacere il luogo ,

dove ció fufle accaduto; E febbene dir fi potrebbe di

lui ' ció , che ne dice Г Abbreviatore di Stefano (г) pau

lo ?iegligcntius , ve} /altem compendiofius , bac Samnitwm

bella narraviffç eum , cuivis facile obfervare licet; nulia-

dimeno perche in ogni Citta de' Sanniti , dove meglio

parevagli , il Senato di quefti popoli nella Curia radunar

fi potea , puô fcufarfi a ragione . Ed io credo di fermo,

che in quefto cafo fi radunafle in Alife , perché délie

Citta del Sannio più nobili , Alife è la più a Capua

vicina ( eccettuatene Trebula , Saticola , e Calazia , che

non erano a propofito per la lor fituazione anzi afpret-

ta che no ) Onde paifato appena il Volturm potevano

i Capitani entrare in un' ora nel territorio Capuano a

predarvi ; Dippiù perché ior conveniva ricevere gli Am-

bafciadori di Roma in una Citta più vicina a' confini ,

da'quali i medefimi, fenza dargli luogo di efplorare il

lor paefe , fi fofiero potuti licenziar preftamente , facen-

do fob pompa di una Citta pofta nel piano , e col lo

ro Efercito intorno fchierato . E vaglia ció per rifpofta

a chi foftener voleíTe , eífer ció potuto anche avvenire

in Ifernia 9 in Bojano , in Сaudio , in Benevento , о TV-

lefia y

0)2.7. . <») De Vtbtb,-
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lefta , e fopratutti in Sep'mo , dove eflere ftata la Curia

de' Sanniti fi sforza a foftenere il Ciarlante (i) in vi

gor j come dice , di una tradizione antichiffima , e de

veftigj di un grand' edificio , che fi veggon nell' antico

Sep'mo , ch' efler poteva la Curia ; e della fituazione di

quefta Citta quafi nel mezzo del Sannio ; ma quefte

congetture febben dimoftraflero , che ivi fuiTe di ordina

rio la lor Dieta, non proverebbero nulla nel cafo par

ticolare di aver afcoltati tali Ambafciadori di Roma,

perchè fe quella Citta è fita in un bel piano., ora di

venuto bofcaglia ; fe è fatta in forma quadrata ; fe ivi

fi origina il Tammaro ; fe le mura di quella fono ben

fabbricate di grofle pietre ; fe ha quattro porte , e di-

vifa vien da due ftrade ; e fe finalmente ella è nei mez

zo del Sannio ; tutto ridonda in dimoftrazione della fua

paflata magnificenza , e bellezza , ma nulla a provare

d' effer ftata Capo della Sannitica gente .

Da quefto ognun fi avvede, che io parlo di quel

la Citta difabitata , fituata in un Monte , adiacente ai

Matefe fra Bojanoy e Telefe ,che chiamafi corrottamen

te Altilia , e che fu il vero antico Sep'mo , come ben

pruova il Freccia (i) e che fu prefa , ed efpugnata

dal Confolo Papirio (3) Curfore nell'anno 459. di Roma,

e che fu poi Municipio , e Colonia Romana , di cui

parecchie ifcrizioni fi danno dai Gruttero , e dal Panvi-

nio , ne' quali fi poffon vedere . Ed io non vo tralafcia-

re di darne le feguenti inedite, communicatemi da un

dotto amico.

Nella prima- vi fi vede fcolpita l'afcia famofa. E

vi manca un M. dopo il D- per leggerfi Diis manibus-

: i

. ' ì r ,' . ; . ' .

JX

(t-) Ìi6. I. f. 17. (2) De futftud. I. 2. (3) Lw. Hi. io-.
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.,•/ r L. SAEPINIO. ORIENTI. AVO.

•, ET. L. SAEPINIO. ORESTI

UH. V1R. AED. ET. FELICVLAE

FILIAE. ORIENS. ALIMENT. -

1 SAEPINATI. PATRI. ET. FRATRI

ET. TALIA. CONSERVA. EIVS

B. M. F.

Ma fe da effa ifcrizione nulla fi ricava appartenen

te all' iftoria , fi ricava bene alcuna cofa dai feguen-

te rottame , cioè che ficcome vi fu drizzata una Co

lonia dall' Imperador Claudio , come cel dice Fronti

no (i) Saùinum oppidum muro duttum . Colonia ab Im

peratore Nerone Claudio (i)eJì dedutta ; così da elfo gli fu-

ron rifatte le mura.

.... DIVS. T. F. NER. . . '.

. LAVDIVS. T. F. D. F. . . .

. . MVRVM . . . RO. . . .

Ma non le mura folamente Claudio a Sepino rife

ce, fabbricolli ben anche il Tempio di Giove , come fi

ha del feguente rottame .

. . . DIV . . .

• • » ^^L» • •

... MV. . .

TEMPLVM. I. O. M.

O pure glie lo rifece , giacchè vi fi ritrova anche

un marmo che ad un Tempio di Giove appartienfi , e

dice :

I. O. M.

S. V.

D. D.

Era in Sepino anche il Tempio di Apolline , come

lo dimoftra il fuo titolo :

. ... APOL-

(0 De colon. (2) Ut, 3. c. 12.
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APOLLINI. SAC.

M. LVCIVS. CINNA

С POMPONIVS

PHIL. IEREVS

AVGVSTALIS

OB. HONOR.

Di Sepino fa menzione anche Tolomeo , e Plinto (i)

e Cluverio (2) , che dice : Vulgo ¿odie Oppidum circafon

tes Tammari dicitur Supino . Fu gik Sede Vefcovile ,

ma poi fopprefla , ed unita a quella di Bojano .

Ma ritorniamo cola , d' onde ci fiamo partiti . Le

Citta dunque tutte délia Repubblica de'Sanniti, e fra

di efle la noftra Alife , prima delf oppreflion de'Romani

godevano di un intiera liberta , governavanfi colle lor

proprie leggi . Creavano efle a fe ílefle i Magiftrati , ed

il Popólo , ed il Senato erano i moderatori di quelle,

ne conferma , ne approvazione da chiccheffia addiman-

davano . Quindî il lodato Freccia (3) Antequam Ro-

man* return potirentur imperio , (У Regiones ejfent a va-

riis accolis , (У auEloribus habita , ut ex hißoriis liquet ,

ipß eorum ritibus conßituebant , (У adminißrationem a ne-

mine obtinebant , (У a Senatu eorum obtinebant Leges ,

(У "Reges ipß populi conßituebant , (У a Senatu eorum

obtinebant . Jura , conßitutiones , plebifcita , (У quidquid

ipfis placitum erat , lex erat , пес confirmationem a Romanis

Confulibus , Principibus y auf Sacerdotibus , vel Maximis

Pontificibus requirebant .

Avevano dunque i lor Confoli , i lor Pretori , gli

Ediliy i Tribuni , ed anche fovente il lor Dinatore ,

quanto che Roma , о pure altri Magiftrati , benchè con

L altro

(1) De colon.

(2) ltal. anttq. /.4. p. 1198.

(3) De fubfcud. /. 16. f. 7. - - ' .
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altro nome , a' Confili , ed agli Imperadori equivalenti ,

chiamando elfi Pretori , ed Imperadori i Generali de' lor

Eferciti , come C.Ponzio Telefino (i) e quello , che

andò con uno ftaccamento di quattromila Sanniti di

guarnigione in Palepoli , per non dir ora cola alcuna di

Papio Mutilo , e riferbarla al fuo luogo .

DIS

CO Must, ài hiat. l\b. X1.& Ih). 1. 1



DISSERTAZIONE VIIL

8}

Della Prefettura , Municipio , e Colonia .

Elice fenza dubbio , ed invidiabile fi fu

la condizione di Alife , non folo ne'priv

mi tempi dopo la fua fondazione , quan

do ebbe da se fola colle fue proprie leg

gi , e Magiftrati a governarfi indipen

dentemente da chicchefia ; ma dopo an

cora , che in quefte noftre parti venuti i Sabelli , vi fon

darono Bojano, e gettaronvi i fondamenti della Repub

blica del Sannio ; perchè divenuta lor compagna , e con

federata , accrebbe la propria , e la di loro potenza , con-

fervò i proprj dritti , ed a nemici vieppiù rifpettabil fi refe.

Ma quefto feliciflìmo ftato de' Sanniti , e di Alife

cominciò a diminuirà" neh" anno 429. di Roma , o fuffe

nel 428. come vuole il Cluverio (i) 325. anni avanti

la nafcita di G. C. eflendo Confoli C. Petilio , e L. Pa-

pirio Curfore , allorchè (2) cadde ella la prima in po

ter de' Romani , con tutto che vero fia , che quefti al

lora alle Città , che efpugnavano , caftigando folo i im

belli particolari , e i lor Capi , e i Senatori , lafciavan

pure un ombra di libertà co'proprj magiftrati , e leggi ,

ed antico governo; ma poi ancor di quefti privaronle ,

come fecero a Capua la prima (3) e poi ad Atella (4) e Gala-

zia , riducendole alla dura condizione di Prefetture , co

me dubbio non è, che avvenifle ad Alife , al dir di

Fefto Pompeo, che fi rapporta dal Sigonio (5) e dal

Merola (6),

L 2 DEL-

(0 Itaf.antìq.l. 4. (}) L.6. & 9. (5) De antiquo Jur. hai. /.a.

(2) Liv. lib, 8. (4) Lib. 36. (6) Gofmog. par. 2. /.4.
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t)ELLA PREFETTURA .

Il quando pero ella cadeífe in tale difgrazia è mol-

to a determinarfi difficile , avvegnacchè chiaro fi rende,

non eflervi inciampata contemporáneamente con quelle ,

dal non venir da Livio nominata colla di loro cataftro-

fe . Ma perché non cosí tofto , ne cosí di buona voglia

ella ebbe a paflare alia divozione de Cartaginefi , abban-

donando il partito Romano ; e perche non è meno a

fiflaríi fcabrofo il tempo di elfo abbandono , e paflaggio;

mi lufmgo , che fe ci riufcira d'indagar quefto con qual-

che argomento plauíibile, ci fi facilitera di molto de

terminare anche quello .

Cinque fono adunque le volte , come ho ben pon-

iderato, che poté Altfe venire in potere di Atmibale.

La prima quando Г Africano venendo da Arpi , faccheg-

giato Benevento , e prefa a forza Telefia , capitô nel di

lei tenimento , e da eífo nella Campania difcefe . Ma

no , che non fu allora poffibile , perché al dir di Poli-

bio (i) Annibal citato curfu proficifei Capuam , (У in

Falernum agrum defeendere decrevit . Se egli andava di

fretta , come poteva attendere ad efpugnazioni di piaz-

ze ? Oltre di che fino ad allora , fegue a dire Polibio :

Nullum omnino Oppidum ad Cartbaginienfes defecerat^fed

fidem fervabant; E fe non aveífe ella quefta fede ofler-

vata , e fi fuífe a lui fpontaneamente arrenduta , co

me in quella difcefa è cofa evidente , che fecero Com-

pultcria , Trebuld) e Saticola ; Fabio (2) che da Cahi

venne a fottomettere quefte Citta ribellate , non avreb-

be mancato di far lo fteffo ad Alife , che a Compulte-

ria è meno di una marcia vicina .

La féconda volta , che ció avrebbe potuto fuccede-

(X) Lib, 3. ». 19. (2) L'tv. lib, 33. f. 30.
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re , Taria ftata allor quando : Hannibal (1) angujìiis Fa-

terni agri liberatus , tutioribus in pojìerum ad cajìrame-

tandum locis eleftis , bibernum locum quarebat , magnami

que terrorem Civitatibus , Ó* Italia incolis incutiebat . Cioè

nell'anno di Roma 533. allorchè tornato per le angu-

ftie , e per le felve del Trebulano colle , ajutato dalle

tenebre della notte , e dallo ftratagemma de' buoi , aven-

tino le fiaccole fulle corna , fcappò dalle mani di Fabio,

e fi accampò nella noftra pianura , infeguendolo nondi

meno effo Fabio, ed accampandofi fui noftro Cila, luo

go munito , e forte , come vien detto da Livio (2) .

Neppure allora però polfibil fu, che Annibale y Ali

fe efpugnaffe , nè che altro mai le facefle fuorchè in

cuterle un fiero timore , giacchè i Romani altro fine

non avevano infeguendolo , e poftandofi in luogo sì van-

taggiofo , che difender la terra , dicendo Polibi% (3)

che il Dittatore : ld tantummodo falutiferum populo Ro

mano ratus , fi oppida ab hojjìium viribus tueretur . On

de non è da metterfi in dubbio , come fa il Giorgi (4)

fe allora Alife al partito degli Africani fi accojjìajfe , co-

me fecero altre Città del Sannio . Il che neppure è vero •

E fe quefta ragione non è del tutto convincente ,

giacchè potè darfi il cafo , che Annibale l' oppugnaffe

con affedio formale , appunto per coftringer Fabio a la-

fciar quelle alture ; e Fabio nondimeno nel fuo propo-

Cto fermo , non elfendo ancor tempo , che il fuo nugo

lo (5) fi raggruppaffe in tempefta contro il Cartaginefe,

che fol di quefto confeffava temere , lafciaffe con indo

lenza , Alife mal capitare , come mal capitare avea la-

fciati poco prima i luoghi tutti della Campania , che

erano andati in fiamme fotto i fuoi occhi, quando tan-

turn-

UÌ Poly. 1.-$. ». 20. (2) Lib. 32. (3) L. 3. ». 19.'

(4) Q. ». ai. (5) Fiutar, in Vìt. Fab. .
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tummodo (i) in jugis month ( era quefti il Callicolà )

oflendit exercitum , ne focii reliquijfe eum cafìra exijjìi.

marent ; in aqmtm vero ducere copias noluit . Non volen

do egli cimentarfi, fe non quando avefle conofciuto cer

to il vantaggio; onde a facrificare era difpofto ogni co-

fa più tofto , che le fue legioni , dalle quali la falute

della Repubblica tutta pendeva , fapendo , che una Cit

ta come Alife fi poteva agevolmente ricuperare in ap-

preflb , ma rifare un efercito , come quello , che avea ,

era difficile troppo.

Tutto quefto dìfcorfo a dir vero , non è fuor di

ragione , anzi io vi aggiungo , che non è la prima vol

ta , che le Piazze aflediate fi efpugnino a vifta di un

efercito amico , che non pofla foccorrerle , qual era quel

lo di Fabio , che di cavalleria fcarfeggiava ; ma bifo-

gna riflettere , che Annibale (2) hibernum locum qua-

rebat , andava allor trovando luogo da fvernarvi , ed a-

vrebbe eletta Alife forfe, e fenza forfe per farlo, fe

non gli fuffe fiata da Fabio impedita la via del Mate-

fey con poftarfi fopra del Cila , d'onde potevano dal

Sannio montuofo, o fia dal Contado di Molife venirgli

le provvifioni , che gli eran necefiarie per la fuffiftenza

del fuo campo. Dippiù bifogna riflettere, che quell'ac

corto Capitano : Cum per exploratores cognoviffet , ma

ximum frumenti copiam effe Luceria , ac Gerbone , pra-

terea , Ceryonem commod'tjjìmum /lattoni locum effe , eo

traducere exercitum in hiberna decrevit . Che voleva egli

dunque allor fare di Alife , che dovea tantofto lafciare?

che provvifioni aver vi poteva ? e fe aveffe penfato far-

fele venire d' altronde , forfe non ce le avrebbe ancor

Fabio impedite ?

E' una manifefta favola adunque quella, che da

Li-

(1) Pclyb. I. 3. n. 19. (2) Polyb. t. 3. ».12.
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Livio (1) fi narra , che Annibale ,. decampando da Ali

fe y finfe avviarfi verfo di Roma , onde i Romani ven-

ner coftretti a tener lo fteflb cammino , e cofteggiando

per le colline al folito , metterfi Tempre fra l'olle nemica , e

Roma medefima . Ma no, non andava l'Africano in trac

cia allor d' altro , che di luoghi abbondanti , e clima

dolce , e ficuro , che eflere nella Daunia fapeva : Fatto (2)

igitur per Liburnum montem ( fi deve corrigere Tabur-

num ) itinere , ad ea loca contendit . ;-f ;

La terza volta dipoi , che Alife avrebbe potuto

abbandonare il partito Romano , e darfi al Cartaginefe ,

farebbe ftata dopo la memorabil giornata di Canne y quan

do , dice Polibio (3) Siquidem Cartbaginienfes jìatim

crani Provincia funt potiti , quam Prifcam , Ó" magnam

Grtcciam vocant . Tarentinis , Campanis , Neapolitanis in

deditionem acceptis . Cateris vero omnibus populis jam ad

Hannibalem refpicientibus . Al che Livio (4) aggiunge ,

eflerfi date al vincitore non poche Città del Sannio ,

de'Bruzj, della Puglia, della Lucania , degl'Irpini , e

della Campania , tantochè i Romani fi videro abban

donati da quafi tutti i lor focj : Romani magnis detri-

mentis per ea bella fuerunt affetti , & omnibus ut ftc di-

cam , dejìituti fociis .

Con tutto ciò indur non mi poflo a credere , che

in tal congiuntura aven*e Alife in nulla mancato pri

mieramente perchè non la vedo da' Romani inveftita ,

quando all' afledio di Capua volarono ; o in qualfivoglia

altro tempo , che furTe ftato lor bello , il che poco avreb

be loro coftato ; dippiù perchè in tal frangente avrebbe

dovuto darfi a coloro da fe, come de' Tarentini , Cam

pani , e Napoletani pur teftè Polibio diceva ; ma ciò

fa-

(0 Ltb.ru e, 12. (3) Loc. eh,

(2) Pelyb. 1. 3. n, 24. (4) Lib. 32.



88 DISSERTAZIONE

farebbe ftato notato da lui con una fola parola ; e poi

farebbe ftata trattata con la ftefia feverita , che fu trat-

tata Capua , Galaxia , ed Atella , ne il fuo gaftigo fa

rebbe ftato aifai mite , come da qui a poco diremo ; e

finalmente perché , dice Livio (i) Defecere autem ad

Panos ti Populi : Atellani , Calatini , Hirpini , Appulo-

rum pars, Samrittes, prater Pentras , vedo chiaramente,

che Alife in quel tempo fi mantenne a' Romani fedele,

giacchè ella era ne' Sanniti Pentri , la fituazione de'qua-

Й dice la tavola (2) Geográfica , che corrifponde alla

Provincia del Contado di Molife , e ad alcuna porzio-

ne della Campania moderna , nella qual porzione appun-

to Aitfe è fituata . Che fe i due akri popoli Sanniti

furono gl' Irp'mi , che le fono molto ad oriente , ed i

Caraceni (3) che le fono a maeftro cola dove è Alfi-

dena (4) refta ch' ella fia neceflàriamente ne' Pentri , de'

quali dice Livio (5) che n' era capo Bojano : Caput boc

erat Pentrorum Samnitium , longe ditijftmum , atque ори-

lentijjimum , armis , virifque . E fe i Pentri a' Cartagi-

nefi non dieronfi , dunque neppur la Citta noftra , ch'

era ne' Pentri , e cosí a Bojano vicina , non intermedian-

dovi , che il monte Mate/e .

La quarta volta , che poté poi venire in man de*

Cartaginéfi fi fu quando , venuto Annibale da Taranto

per liberar Capua dall'affedio , con cui la tenevano ftret-

ta i Romani , e ten tato inútilmente di riufcirvi , cono-

fcendo egli impofíibile (6) Ut obfidionem illam manifeßo dif-

/olveret , rifolfe portarfi fopra di Roma , onde : pofl quin-

tum adventus fui diem ^ s indrizzô a quella parte .' Ufus

itineribus , dice lo Storico , per Saunitidem operofis , Ô*

...» , • • ' cao-

(1) Lib. 32. r.35« . (4) PJ'm. 1. 3. t. IX.

(2) N. 127. (5) lib. о. с гг.

(3) Çajitll. dt prim. Itai. Colon. \б) Po//*. /. 9. ». г.
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tontinuis , 6' loca via vicina , prtemijjis equ'tt'tbus , inda-

gans , Ó" prceoccupans . Che fe la Cavalleria Africana ,

viaggiando per lo Sannio a maree sforzate , e fenza

prendere refpiro , indagava , e preoccupava i íuoghi vi-

cini alla via , parmi di veder chiaramente , che la Cit-

ta noftra da lei rimaneíTe forprefa nel tempo , che noir

ft afpettava tal vifita ; e tanto più mi par di conofeer-

lo , quanto che ancor Livio (2) ci dice , che andando

cola gli Africani , per lo Alifano Campo paflarono .

Il che eflendo cbs\ , fembra inutil cofa il cercare

fe cié fufle avvenuto la quinta volta , quando , eflendo

riufcito vano al figliuolo di Afdrubale anche il tentativo

di Roma , torno di nuovo a vedere : an (3) eos obßde-

re pojfet qui Capuam obßdebant , e poi pieno di mal

talento , per lo Alifano Campo verifimilinente fe ne

ando nella Dauuia , e ne' Bruzj , e piombô fopra Re

gio improvvifamente cosí, ut props Civitatem ipfam ce-

piffet . Ma perché non averno pofitiva certezza , che

Alife per forprefä fufle ftata da Numidi oceupata nclT

andar verfo Roma , congetturiamo , che fe ció non fu

allora , bifognô , che avveniífe quando Г Africano iftiz-

zito per aver defatigate cosí le fue truppe fenza aver

potuto portare alcun follievo a' fuoi confederati , e fen

za aver alcuno compenfo al vantaggio perduto delf ac

quitta della Rocca di Taranto : fi volle impadronire di

quefta Citta de' Romani in queft' ultimo fuo paflàggio per

lo Campo di lei, e poi lafciarla eípofta al rifentimento

di efli .

Ora determinata in tal guifa la prima propofta que-

ftione del tempo ,. in cui Alife fufle caduta in poter di

Annibale , pafíiamo ad efaminar la féconda intorno al

tempo , che fu in Prefettma ridotta ; e pofto per fonda-

M men-

ÍO Lib. 36. с. 6. (г) Pvlyb. 1. 9. п. 3.
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mentó , che no 1 fu contemporáneamente con Capua ,

Galazia , ed Atella , e fuppofto , che il fuo delitto ( fe

pur di delitto mérita il nome) era troppo leggiero , fan

toche a noirri tempi illuminati ftimato ft farebbe imme-

ritevole d' ogni punimento , non avendo ella chiamati i

nemici , ne datai! loro di propria volonta , ma per for-

za ; diciamo francamente , che accadeffe non gia dopo do-

mati dell' intutto i Sanniti , come vuole il PratïUï (i)

ma bens\ dopo che Anntbale ft fu ufcito d' Italia , al-

lorchè creato fu Dittatore P. Sulpizio (a) che con Г

autorita del fuo Magiftrato , dopo aver fatto tornar di

Sicilia il Confolo CSeruilio Cepione , che fi difponeva a

tornar con Г efercito in Africa , come perfeguitando il

Cartaginefe ; confumô il refto dell' anno , andando attor»

no col fuo maeítro de' Cavalieri per le Citta d'; Italia ,

le quali ft erano ribellate per la guerra , e nel ricono-

fcer le caufe di quelle ; conciofiacofachè da un' altro luo-

go di Livio (3) ft fa, che quando fu terminata la fé

conda guerra Púnica neli'anno 53p. di Roma , efíendofi

propoílo in Senato intorno alie pofleíTioni da darfi in ri-

munerazione a' Veterani , i quali fotto gli aufpicj di Sei-

p'tone Proconfolo aveano finita la guerra di Spagna , e

di Africa ; i padri deliberarono , che M. Giunio Preto-

re , cos\ parendoli , creaífe dieci uomini per mifurare ,

e dividere le Terre de' Sanniti, e della Puglia, le qua

li erano ftate confifeate dal Popólo Romano , come ia

fatti furon quelli creati , e le dette Terre divife , cioè

due jugeri di eíTe per ciafcun veterano per quanti an-

ni avefle militato , fra le quali terre chi dubita fuífer

comprefe quelle di Alife , confifeate dal Dittatore , che

ebbe ad efler colui , che privolla per confeguenza , co

me Capua , d' ogni configlio , di Senato , e di plebe ,

e del-

(1) Via Ap. I. 9. c. 1. (2) Liv. lib. 30. (3) Lib. 41.
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e delle fue proprie leggi , e la ridufle nel numero di

quelle Città, delle quali parla Dione (i) e Fejìo (2) che

dice : Prafettura appellabantur in Italia , in quibus (T

jus dicebatur , & nundina agebantur , Ó* erat quidam

earum Refpublica , neque tamen Magijìratus fuos babe

bant , in quas legibus Prafetti mittebantur quotannis , qui

jus dicerent .

Erano quefte di due generi , come fegue a dir Fe

jìo : Alterum , in quos folebant ire Profetti decer» ( cioè

un per ciafcuna prefettura ) populi fuffragio creati , (9t

erant hac oppida : Capua , Cuma , Cajìlinum , Lintermtm,

Puteoliy Acerra , Suejfuka y Ateila, Calatia. Tra quefte

dieci però non fu Alife ; ma fu bene fra le ventidue ,

che l' Autore numera appreflb : Altetum , in quos ibant

quos Prator Urbanus quotannis in quaque loca miferat le

gibus , ut Fundis y Formias , Cere , Venafrum y Allifas ,

& alia compiura .

Egli è ben vero però , che avevano tali prefetture

ua certo afpetto di Repubblica (3) qua Mas , Civita-

tis nomine non omnino indignas prajìdbat , perchè fuor

de' Prefetti , mandativi dal Pretore per rendervi ragio

ne , gli fteffi loro Cittadini creavano, col permeflb del

Popolo Romano , quelli , che prefedevano a qualche pub

blica cura , come gli Edili , ed i £)ueJlori , che aveva

no il carico delle pubbliche entrate , mantenevano in

buono ftato gli edifici del comune , provvedevan l'an

nona , e munite cuftodivan le vie .

Ma quanto egli ebbe a durare quefta rea condizio

ne di Alife ? Il Panvinio (4) rifolutamente rifponde ;

Calatia vero , Venafrum , Allife , Frufmo , Reate , (2

Nurfta , prafettura dum libertas Populi Romani jìetit

M 2 forn

ii) Lib. 54. (3) Berger. I. i. Piti/. Ver. prefettura.

(2) De Colon. (4) De Imp. Rem. .
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femper fuere ; ma no che non lo furono Tempre , poi

chè Alife fu poi Municipio Italico, come fi prova dal

lo fteffo Panvinio con l' autorità degli antichi epigrammi.

DEL MUNICIPIO.

Era il Municipio una Citta , che godea del dritto

della Cittadinanza Romana (i) ed eran effi di due ge

neri . L' uno , a cui era data la Citta col dritto de

fuffragj, l'altro fenza tal dritto. Avea quello potefta di

dare a' Quiriti gli onori , e di potergli anche prendere ;

quefto non l'aveva , ma folo i fuoi municipj erano a-

fcritti fra le Legioni come Cittadini , non già fra gli

aufiliarj come foc;.

Quello , che a' Municipj era di gran vantaggio fo-

pra le prefetture , e le Colonie iftefle fi era , che aveva

no meno pefi di quelle, e godevan maggior prerogativa,

perchè fembrava , che in un certo modo viveffero nella

ìor liberta colle lor leggi; e loro colrumi , effendo go

vernati da' Cittadini medefimi , e volendo , potevano

gire a Roma a dare i fuffragj, e prendervi i Magiftra-

ti, cóme gli prefer Mario , e Cicerone , ch' eran di Ar-

pino, e Piando , ch'era di At'ma. La noftra Citta dun

que fu municipio del primo genere , e da tale Cicero

ne (2) la tratta cosi dicendo : Jam municipia conjunttio-

ne edam vicinitatis moventur ; nemo Arpinas non Plan-

cio jìuduity nemo Soranus , nemo Caftnasf nemo Aquinas,

Totus ille rracìus Venafranus , Allifanus &c. da che fi

vede , che concorfero anche gli Alifani con gli altri a

dare ne' Comizj il lor fuffragio a favor di Piando .

E' però qui da notarfi ciocchè dice Geli io (3) Mu

nì-

li) Goìz. hai. p. 205. Hotoman. Anù. Rom. ii. 16.

(a) Orat. prò Pianc. {3) Nor. »B. ì. I.
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nicipes , Ф municipia verba funt diclu facutA , & иfit

obvia , Й7* neutiquam reperias qui bcec dicat , quin /cire

fe plane putet quid dicat . Quotus enim fere nojbrum ,

qui cum ex Colonia Populi Romani fit, non & fe muni-

cipem efse , Ó* populares fuos municipes effe dicat ? quod

eft a ratione , Ó* vertíate longe averfum . E ció perché

avanti la legge Giulia le Città confederate , e le Colo

nie eran' dette municipj , come fa Livio (i) di Sora, e

di Sezza , e Cicerone (2) di Napoli , e pure Sora , e

Sezza fi fa , che eran Colonie , e Napoli Città confede*

rata. Conche diviene ad indovinarfi aflai facile il tem

po, nel quale Alife pafsô dalla condizione di prefettura

a (fttfcMa di municipio , cioè nell' anno 66$. di Roma al-

lorchè L. Cefare , dopo la guerra fociale , pubblicô la

detta legge Giulia, e dichiaró Cittadini Romani i Lu-

cani , e 1 Sanniti . Racquiftô dunque allora in virtù d'

eifa legge il fuo Senato , о fia Г ordine de' Decurioni , i

Confoli, o fien i Duumviri juridicundo , i Cenfori , о

fien i Duumviri quinquennali , gli Edili , gli Auguri ,

i Pontefici , i Queftori , ed ogni altro Magiftrato propio

de' municipj Romani. \:

DELLA COLONIA.

Che fufle pofcia dedotta in Alife una Colonia Mí

litare è troppo evidente , leggendofi in Frontino (3)

Allife oppidum muro duclum . Ager ejus lege Triumvi-

rali efl ajfignatus . Iter populo non debetur . Ed a chi fu

mai aflègnato, e divifo il Campo Alifano fe non chç

a Veterani coloni , per legge, cioè per decreto de' Trium

viri, ch'era non gib. Magiftrato di tre uomini , a cui

veni-

(1) I. гб. c.i. (3) Pe Colon, p. 402. ». 7.

(2) Tamil. I. 3. eptfl. 30.
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veniva commeffa la diduzione di quella , e Г aflegnamento

de'Campi, come far fi folea in tempo della Repubblica

libera ; ma bensi quello de' Triumviri R. P, C. Reipu-

blicce conßituendee , cioè Augufto , Lepido, e Marcanto

nio , da' quali contemporáneamente ne fu dedotta un' al-

tra in Telefe, come fegue a narrare Frontino (д) TV-

feßa muro ciutta Colonia , a Triumvhis dedufta . Ager

ejus lim'ttibus Augußeis in nominibus eß adßgnattts ,

, Erano le Colonie eífe ancor di due generi . Altre

erano immuni , che niente al popólo Romano pagavano,

altre ftipendiarie , che qualche cofa pagavano , come ft

ha dair Alefsandt» (2) Erat conßitutum ut ßngulce Ce-

Ionice annuam penßonem Populo Romano penàerent ; tamsietß

Livtus Dru/m , Tribunus Plebis duodecim Colonias fine

onere penßonis deduxijfe legatur , Onde erano immuni

quelle , che niente pagavano , non già quelle alle quali

era ñato dato il dritto della Cittadinanza Romana) co

me íembra ai noftro Agoßino (3) perché fi &, che

vi fur più Colonie , del dritto della Cittadinanza Ro

mana dótate, e contuttociô non immuni , corne puo

vederfi in Pitifco (4) e negli altri citati da lui .

Erano ancor le Colonie di due altri generi , cioè

femplici , e militari ; il perché dice Jgino (5) Finhis

ampliorum bellorum operibus , ampliando; Reipublicœ cau-

fa^ illußres romanarum vir/ , Urbes conßituerunt \% quas

aut vi&oribus populi romani civibus , auf emeritis militi

ons ajfignaverunt . E quefto acciocché i Soldati , ftan-

chi dalla lunghezza délie guerre , godeíTero una volta il

ripofo, ed il premio delle loro fatiche , onde in Luca-

ПО (ó) a

'■ • "' \ -" '.'.. Hty*

(1} Loe. citar. (4) Lex't. verb. Colon,

(2) Dier. gen. 4. 10. (5) De limit.

(3) Antiqu. rom. & Hi/рая. dial, 6. (ó) L. l.v. 344.
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£>их fedes erit enteritis , qua mra dahmtitr

fgua noßer Veteranas arer , qua mœnia fejfis . i

A Soldati veteran i davanfi campi , e cafe , gover*

do , ed onori nelle Colonie > dove erano ftati dedotti , ed

anche fi dava loro contante per comprarfi gl' iftrumenti ,

e tuttociô che loro facea dl meftieri , coía , che fu fta-

bilka da Augufto (i) . La maniera (2) ed il modo

era, che i campi fi dividevano uorn per uomo da Trium

viri , ch' eran perfone gravi, e prudenti a ció fcelte ,

che mfponevano le abitazioni , i campi , e la ftefla Cit*

ta fe edificar fi doveva , e facevan le leggi , e la forma

di una quafi nuova Repubblica , in guifa tale , che fuf-

fe Г immagine delia Citía madre , anche per i Fori , i

Campidogli , i Templi , e la Curia .

In dedurfi tali Colonie era in ufo prenderfi gli Au-

rrj, ed ufarfi la luftrazione « Si deducea fotto ilVeflil-

, e quefto dopo il fagrifizio fi figgeva full' ara; fi cir-

confcriveva coll' aratro lo fpazio , e finalmente fi divi-

deva il folo pàefe eoltivato qua faite , (St aratrum ekie-

rat ; al dir della Legge Maniiia s poichè dice Igino , che

fecondo Г interpetrazione di alcuni per quefta legge fi

proibiva di aflegnarfi le felve, ed i luoghi di pafcolo :

cofa aflài ragionevole acciô reftaífer Г une per far legne

<la fuoco, e da lavoro , e gli altri per gli armenti .

Nkfuno perô meglio ci fa fapere gli ufi tenuti da

Romani per le Colonie , ch' uno fpezzone dell' orazione

di Bruto a' Veterani , che leggefi preiTo Appiano (3)

Vos pro rebus geflis adverfus Gallos > & Britannos pra-

mia , qua blim ¿abat Populm rtferetis ? qui nee fuis -,

»ее innocemibui bommibus agros adimebat , neque Ulis a*

. ■ '.■ lit*

- . * -. .'.. • ' ■ . .1 ■

(O Ltpf. de magn. rom. I. 6. Sig.de ant. lut. ha]. II. 1.

(2) TSpf.tr Thif. Lu

(3) BtU. civ. 1. 4. jitf.
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Vtena dmabat , ñeque ht injuria facienda gratiam referri

cportere putabat : idemquß bofles victos non omni agro ,

fed parte multaba*, in eamque eméritos deducebat ut ef-

fent hoftium , quos deviciffent , cußodes : Cumque fepe a-

gri , armis parti non ejfent fatis , públicos quoque diviftt,

aut alios emit. Sylia vero, 6* С'¿far , quod Patriam ar-

tnis occupatam , cußodibus ; & fatellitibus adverfus earn

egerunt , neque vos in Civitates veflras dimiferunt , neque

vobis agrum emerunt \ neque publicum diviferunt , neque

dominis pretia perfolverunt ; fed Italics innoxia , lege hel

lt , agros , villas , fepulcra , (У fana extorferunt , quibus

tie alienígenas quidem hofies umquam exuimus , fed déci

ma folum fruBuum multavimus : Uli vero agros fociorum

latini nominis diviferunt , O* vos in eos fréquentes fub

ftgnis , Ô* ordinibus deduxerunt .

Si nota poi da Strabone (i) che la lingua ro

mana ebbe luogo nelle Colonie, andato in difufanza Г

antico linguaggio del paefe , íiccome avvenne a' Turdi-

tani al fiume Beti, dimodochè fcordati del loro linguag

gio divenner romani ancor ne' coftumi v il che ebbe luo

go principalmente in quelle Colonie , dove eftinti gli an-

tichi abitatori , vi reftarono i foli Cittadini romani ,

come di Corinto ci fa fapere Paufania , che a fuo tem

po non avea più naturali , ma , tutti Coloni romani ,

önde non è maraviglia;, che íi vedan medaglie , conia-

te in Corinto fotto de Cefari con latini caratteri , tut-

tocchè Citta greca. ; .■'.'■

Silla dunque , e Ciulio Cefare Dittatori furono i

primi inventori délie militari Colonie con tutte quelle

foperchierie , qhe'poco-.anzi-JSfWo diceva ,( benchè la di

vision, délie terre , fatta per ordin del Senato a' Vetera-

ni di Scipione ne aveífe dato qualche efempio più anti

co)

(i) Lib.}. Ctog. !'¡r .i • .. i ..-
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со ) . Lo fteflo fu fatto poi da' Triumviri R. Р. С. e fi

nalmente da Augußo ; chiamandofi le prime Colonie

Sillane , le féconde Giulie , le terze Triumvirali , é*

le ultime Auguße ; che pero dice Paterrólo (i) Mili-

tarium , (У caufa , Ó* aunares , (У ipfarum praefulgent

nomina: e quefta è la ragione, per la quale Alife non.

trovaft nel Catalogo délie Colonie , che infuriíce eíTo

Patercolo , che non di altre ragiona , fe non di quelle de-

dotte jujfu Senatus. E quefta è ancor la ragione per

ché non fe ne fantlo i Triumviri , che di dedurla ebber

Г incarico , giacchè ne Ottavio , ne Antonio , ne Lepido

poteron da fe addoflarfi un tal pefo , ma Г ebbero z

commetter ad altri, i nomi de'quali non furono regiftrati

come con efattezza fi regiftravano quando tali deduzio-

ni per comando del Senato facevanfi ; allorchè quella

carica ambivafi non folo da chi efercitata avea la Que-

¡Iura , Г Edilità , e la Pretura , ma il Conjolato fteflo .

Quali furono i Triumviri , che deduflero le Colorïie a

Piacenxa, e Cremona, e che dalla ribellione ¿e Boj in

fierne con tutti i Coloni venner coftretti a rifuggiarfi a

Modena : Perterrita omnis multitude , dice Polibio (2)

una cum Triumviris Romanorum, qui ad dividendos a-

gros vénérant, e tjuibus unus Confulatum , reliqui duo

Quaßuratum adept* fuerant , Mutinam , Romanorum Co-

loniam, venit . E che venuti poi per tradimento in ma-

no di eífi Boj , furon dati in quelle di Annibale (3)

e da quefto reftituiti a'medefimi,perchè fe ne ferviflero

a ricuperare i loro oftaggi col cambio .

Fu dunque ella la Citta noftra , Colonia Triumvi-

rale , ma nondimeno poté elTervi di nuovo dedotta una

Colonia da Augußo ¡ ed efferle avvenuto ció , che fup-

N po-

CO L. 14. 1. (2)1. 3. я. 8.

(3) Polj/b.l.i.n.1^
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pone il Giorgi (i) fondato fopra un luogo di Appia-

no (2) cioè che quello dopo lafciato Antonio Padrone

delle trasmarine Provincie , tomato in Italia a dividere

i campi, avefle affegnato a'fuoi foldati il campo di A-

life , perlocchè i dilei Cittadini di ciö mal contenti ,

íi fuflero dati alle parti di Antonio fuo nemico : Onde

Augufto (3) dopo vinti Bruto , e CaJJio , tomato di bel

nnovo in Italia , fece lo fteflo di prima . Con che fi ren

de probabile fufle ftata Alife una délie ventotto Colo

nie, dal medefimo in Italia dedotte , come l'abbiam da

Suetonio (4) Jtaliam duodetriginta Coloniarum numero ,

dedu&arum ab fe , frequentavit , opertbufque , atque ve-

¿ïigalibus publias plurtfariam inftruxit . Il che vero ef-

fendo , apparifce la ragione , per la quale divenne ella

piu frequentata , piu abbellita di opere pubbliche , e più.

doviziofa di dazj, coa paflàrvi ad abitare da Koma la

nobiltà più difunta , ergerviíi il Teatro , Г Anfiteatro , e

il Circo y efporvifi il Calendario , e celebrarvifi i giuo-

chi , e fefte di Roma . Tutte cofe , che non vi doveva-

no effer prima , poichè Strabone (5) che vifitô quefti

luoghi poco prima de' tempi di Auguflo , non tenne con

to di altri , che di Benemérito , e Venofa . E perche Г

Ifcrizioni , che in Alife , in S. Angelo , Kavifcanina , ed

in Picdemonte eiiftono, tutte pofteiioit ibno ad Augußo,

■

■

.:; DIS-

(0 Cap i.p. гг.

(2)1-4.

(5) Id. 1. 5.

(4) In ОЯа.р.67.

(5) Ceograf. /. 5.
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De Decurioni , Duumviri , Edili , Queibri ,

Cenfori , Patroni % e Conti di Alifc .

Ra H Principal Magiftrafo delle Repub-

bliche, Città confederate, Municipj , t

Colonie , come ognun si , quello DE'

DECURIONI , anzi il Supremo Ordine,

che come in altro luogo fi Ъ detto , il

Senato ne componeva , ad imitazion del

Romano , come eel dice Giuftiniano (i) , ed Aufonio (i).

. . . • ¿£*os Curia fufnmos

Municipum vidit Proceres , ptoptiumque Senatum . -

Il di loro decreto era lo fteffo che in Roma il S. С.

Eleggevano efli i Magiftrati , e gli Uffiziali delle lore

Citta . Il numero di loro par che fi ftabilifle in ciafeu-

na Colonia da' Triumviri , che la deducevano , dicendo

h legge di Rullo (3) intortto alia deduzione della Co

lonia in Capua : Centum Decuriones ibidem decretos »

Quando erano ricevuti nell' Ordine , pagavano una certa

fomma di denaro a ciafeuno de' loro Colleghi , e perció

fu ftabilito , che i minori (4) di venticinque anni , e-

letti Decùfioni pötettero ricever fe fportule , benchè non

poteffero dare il fuffragiö . Fra i pefi , che efli aveva-

no , erano i giuochi (5) Circenfi , e gli Spettacoli . A-

vevano fimilmente il pefo de'tributi, poichè ogni diftri-

buzione da' Decurioni facevafi (ó*)' ; itaut fi quid deeffet,

de fuo fupplerent , Morto che fu Auguflo in Ñola , di«

N 2 ce

(1) Novel. 38. ., (2) Aed. 1. X. 402.

(3) Agrar. 2. (4) L.Spurü ff. de Déçut.

(5) L, i.ff.de mm. & honor. 1. 20. Ced. de Decur.

(6) L. 1. Ced. de prix. Dem. Aug.
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. ce Suetonio (i) , che Corpus ejus Decuriones Municipiorum ,

& Coloniarum a Nola Bovillas ufque deportarunt .

L' Ordine de' Decurioni però nelle cofe d'importanza

doveva procedere coll' autorità del fuo Popolo , onde nell'

ifcrizion delle mura fi dice Ordoy & Populus Allifano-

rum , poichè il Popolo delle Colonie dava i fuffragj a

fomi^lianza di quello di Roma , il che dinota , che la

vpoteftà del Popolo era di quella de' Magiftrati più gran

de , e facilmente il Popolo Aiifano lì aveva , come il

Romano (2) rifervato il giudizio della vita del Cittadi

no , della libertà , e del dritto della Cittadinanza .

Contuttociò non dopo gran tempo mancò quefta

prerogativa di eflb , perchè durando il nome dell'Ordi

ne , fi cancellò lo fteifo nome del Popolo , e fu chia

mato con quello di PoJfeJforiy come da Ulpiano (3)

Ordini , & pojfejjoribus cujufque Crvitatis ; E cosi da

Caffiodoro (4) , fra le dicui varie lettere fe ne legge

una indirizzata; Pojfejforibus Feltrinis. E poi col no

me di Plebe , come dalla lettera di 5". Gregorio Magno,

e l' altra dell' Arcivefcovo Alfano , che fi daranno fra

poco.

DE' DUUMVIRI .

ERano i Duumviri nelle Colonie , e Municipi Io

fteffo ch' erano i Confoli in Roma , come fi è al

trove accennato. Ufavano effi i fafci come i Confoli,

i Pretori , i Dittatori , ed altri Magiftrati Romani , ben

chè non gli poteffero ufare fuor del territorio della pro- .

pria Città : Duumvirum impune non liceat x dice l' .lny

perador Teodoro (5), extollere potefatem fa/cium extra

» ( me-

.•;. '...'( j -• " '

(0 1» -^**Sufl- c: WI» (2) Papin.de Civ. Rom. c. 3.

(3) L.i. ùt.g.ffide Decur.ab erd. facien. (4) Lib.5.

(5) LJ}i*Hmvirnm 13.C0d.dc Defunoflifihs,-. . , i. . , . 1
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metas territorii propria Civitatis. Que' di Capua , come

narra Cicerone (i) .• Pratores fe appellari volebant , cum

cateris in Coloniis Duumviri appellarentur . Era quefto

il Sommo Magirtrato de' Decurioni , e délie Città ; Ne

di tutti i Decurioni íi eleggevano, ma de'Principali :

Honores , (7 muñera non ordinatione , dice Paolo (2)

Giurisconfulto , fed potioribus quibufcumque injungenda

funt . Servivanfi ancor délia porpora , cioè délia Toga

pretefta , circondata da un iembo di porpora , comune

per altro a tutti i Magiftrati Municipali : Magißratibus

in Coloniis , dice Livio (3), Municipiisque , toga praten

ta habenda eß г пес id ut vivi folum babeant , fed et-

iam ut cum ea crementur mortui .

Rapporta il Muratori (4) l'ifcrizione porta ad un

noftro Duumviro , corne a lui comunicata da D. Fran-

cefco Pertufio

CN. CLVVIAE. G. F.

TER. AED. Q.

II. VIR. IVRE. D.

Io ne ho due altre inédite , Г una porta ad uno Stazio,

che mi riferbo apportare nella Diflertazione délie Fami-

glie , Г altra ad un A. Albino , che dar voglio in quell»

di Compulteria .

DEGLI EDILI.

S
legue ÏEdilità, che dice Fefio , effer un' altra di-

^ gnità corne il Pontificato. Quefta in alcune Gittk

era più eccellente di quello , en' era in Roma , ed era

la carica più grande , come piacque al Popólo di chia-

mar quell' officio , a cui fuffe unita la principal cura

délia Repubblica, pr Dmatore , or Pretore, or Duumvi

ro

(1) Agrar.z. 34. (3) L.i. ff.de munie. & honor.

(2) Ltb.ib c. 7. (4) Thefn. Inf. torn. 4. pa&. MMXX. n. j.
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ro , ora Edile . Alcune volte poi era folo un gradino

alla Curia, e però in alcuni luoghi gli Edili non folo

non ottenevano il primo luogo , ma erano filmati in

feriori a' Decurioni . Era nondimeno fra di que'Magiftra-

ti, che venivano fcufati (i) da cariche private, come

dire dal pefo delle tutele . L' Edile fu primamente in

Roma creato per aver cura , che i Plebisciti fi confer-

valfero nella cafa , o fia Tempio di Cerere : hemque ,

dice Pomponio (2), ut ejfent qui adibus praeffent , in

quibus omnia fantta fua plebi deferebat : duos ex plebe

conjìituerunt , quos etiam adiles appellaverunt . Ma con-

tuttociò queft' onore fu ambito ancor da' Patrizj , dicen-

do Livio (3): Annus hic inftgnis novis duobus Magijfra*

tibus , Pratura , (7 Curuli additate; Hoì ftbi Patritii

quafivere honores pro concejfo plebi altero Confulatu . Di

quefti Edili non mancavano nelle Colonie , leggendo^

negli antichi marmi:

AEDIL. COLON. PVTEOLANORVM .

anzi vi eran anche gli Edili Curuli nello fteno Poz

zuoli , come dal marmo trafportato in Napoli , e fi leg

ge fotto il baftion del Caftello, accofto alla Regia Dar-

fena .

Quelli , che fi dicevano Edili Cereali avean cura

di far trafportare in Roma frumento , ed oglio abba-

ilanza , onde dice Dione (4) , che Cefare , prefa l' Afri

ca : Duoì Curatora, & totidem Aldiles Cereale! ìnjti-

tuit , qui hoc frumentum advehendi , Ó* populo dijìribuen-

di curam baberent . Bafta , che proponeva l' Edile i fuoi

editti non altrimente che faceva il Pretore ; Onde Plau

to (5) : Euge ! Edittioncs adilitias hic quidem babet .

Ab-

(1) L. 6.ff. de txcuf. (2) L. hemque ff. de erig jur.

(3) L.6. c. 42. (4) L. 43. f. 239»

(5) Captiv, IV, 2. 43.

 



NONA. 103

Abbiamo il marmo di un Edile rapportato dal Gru-

tcro (i) coll' Epigrafe : Alifani alicubi .

G. NAEVOLEIO. M. F. TER.

RVFO. AED. Q.

NAEVOLEIAE. С F.

PROCVLAE. LABEONIS .

E vi nota : Vtdit Smetius .

Or fiegue il Magiftrato DE' QUESTORI , de' quali

dice Arcadia (2): Quaßura in altqua Croitate inter bono-

res non habetur , fed perfonale munus efl . E ció perché

non avevan efli potefta di chiamar altri al fuo Tribu

nale , ne ordinäre la prefura di alcuno ; anzi perché po-

tevano citarfi davanti al Pretore , di tutti i Magiftrati

era Г Ínfimo ; perlocché Afconio (3) : Quaßoris pruna

erat Senatoris adminißratio , poß (jiuaßuram JEdilitas ,

deinde Tribunatus plebis , poß Pratura , 6* demum Con -

fulatus peti /olebat . Onde non avean Sedia Curule ,

né Tribunale , ed i giudicj , che efercitavano , erano det -

ti minori ; Con tuttociô perché da efli leggevanft le let
ztere , e l'orazioni de' Principi, fi dicea, che parlaflero

per la bocea di quelli , al dir di Rutilio (4) .

Primavus meruit Principis ore loqui .

Dettavano ancora le leggi , e le fuppliche . Fu ac-

crefciuta la lor d ígnita da Coßantino , chiamandofi preflb

Cajpodoro (5) la Queßura rdignita, e gloria delle lette-

re . E cuello , che gli faceva piu rifpettahili , era l'ammi-

niftrazione , e la diftribuzione del pubblico denaro la

euftodia delV armi , e delle bandiere , che in Roma fo-

levano neu' Erario confervaríi : Ricever da' Dittatori , e

da altri Generali de' Romani Eferciti la preda, toita a*

aemici, e venderla all'incanto, come ancora Ь multe

im-

(0 P*g. CDXL. n. 9. (г) L.ulti. §. 2. de munie. & honor.

(3) In Сн.р.гд. (4) Itin.i. 17г. (s) Var.Kii-
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importe dagli altri Magiftrati, e'l tutto regiftrare nelle

pubbliche tavole per darne conto . Últimamente furono

di tanta dignità, che i Generali , che tornavano dalle

fpedizioni , non prima i trionfi ottenevano , che aveffe-

ro in dilor mano giurato, che con verita erano ftati

tanti inimici uccili , ed i Cittadini ricuperati , di quanti

avevano fcritto al Senato .

I noftri ghießori pero , come di una Citta fubor-

dinata, non avean facolta cosí ampie, ma quella di ma-

neggiare il pubblico denaro si bene , ed a proporzione

le altre . Oltre Г ifcrizioni de' Quellori , apportate poco

fa , evvene un frammento di un Queftore , e forfe

Duumviro , da me rjtrovato in un muro di una cafa ,

detia il Trappeto di S. France/со .

. . . R. L. VI. ONAE.

. . . VIR. Q. PP.

Eranvi ancora i censori , che facevano il cenfo

nelle Colonie nello fteífo modo che i Cenfori di Roma,

dove, fecondo Livio (i) fu decretato , che : Сen/us in

XII. Coloniis ageretur ex formula ab Romanis Cenfortbus

data . Dart autem placeré eandem , quae Romano Populo :

deferrique Romam ab juratis Cenfortbus Coloniarum pr'tus-

quam a Magißratu ab'trent . Ed in fatti Nerone , e Sa-

linatore , Romani Cenfori riceverono il cenfo di elfe Co

lonie, portato da' lor Cenfori, e fi confervô perché vi

reltafle monumento nelle pubbliche tavole quanto quelle

valeifero in numero di foldati, ed in quantità di pecu

nia; Ed о che Alife ftata fufle una di quelle , e che

del di lei Cenfo ce ne foverchiaífe un frammento per

cosí fapere il numero del dilei Popólo, la eltefa deïuoi

campi , e la ricchezza de' fuoi dazj . Quefti Cenfori pe

ro eran quelli che eran comunemente appellati Duum-

w-

(0 Lib. 39. 1. 15.
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viri quinquennali , un de'quali dicemmo nella Diflerta-

zione del Teatro , che fu probabilmente quel Fadio Pie-

ro, che fe veder in Al'tfe tanti fpettacoli ; ed un altro

fu certamente quell' Aquilio Rufo , di cui ve n è un i-

fcrizione murata all' angolo del Campanile della Catte-

drale , notabile per lo commercio , che avea con due

concubine ; cofa che fu del tempo pofteriore alia Re

pubblica libera, quatido non era in ufo la poligamia ,

ma il ripudio .

AQVILIVS. L. F.

RVFVS .

II. VIR. QVINQ. Q. SIBI

- AC. AQVILIO. FLORO

MARIAE. PI£R. ET

MARIAE STACTAE. CONCVB.

ARBITRATV. EIVS

TESTAMENTO.

Con che paffiamo a trattare DELLI PADRONI,

de' quali benchè fi fia detta qualche cofa nella Differta-

zione délie Mura , pure aggiunger conviemmi a propo-

fito di coftoro , che effi impiegavano nella Citta di Ro

ma Topera loro in pro di quelle Colonie , che gli ave-

vano a tal carica eletti, e prima che fi andafle a' Tri:

bunali eifi facevan da arbitri per troncare i litigj . Quin

eto Cicerone ( i ). parlando di que' di Pompei ( Colonia

fita intorno alla moderna Torre dell' Annunciata,abhon-

dante di belliffime antichità , che vi fi fcuopron tutt'ora )

Pr'tmum omnis Pompejanorum , Colomrumque diffüntio de

lata eß ad Patronos . Cum jam inveteräffst ; Ó* multas

annos effet exagitata . Deinde a Patronis res cognita eft ,

Ut nulla in re a cœterorum fententih Sylla d'tffenferit .;

Era perô tal officio appartenente a'foli Patrizj a tenoi

delle leggi (2) dell'antica Giurifprudenza : Plebei quern

О л fibi*

(0 Pro Sylla (,ii, (2) Phif'm Lex'tc. Verb. Patronus\



tot DISSERTAZIONE

 

ßbi Patronum ex Patritiis volent , eligant ; Ma di tan

ta fede, che fe alcuno di effi Patrom veniva convinto

4i aver tradito in menoma cofa il fuo Cliente , egli e«

ra facrato a Dite , onde Servio (3) Ex lege XII. Tab.

venit , in qutbus fcriptum eß : Patronus ß Clienti frau

dem fecerit , facer efio . Di quefti nell' Italia ve n eran

foli centoquaranta , nell' Africa feflanta , nella Spagna

trenta , poco meno nelle Gallie : In Alife oltre il Fa

lto Majftmo , riftorator delle mura , vi fu Patrono ben

cinque volte un Albino , la di cui ifcrizione darafíi al-

lorchè di Compulteria dovremo parlare ; notandovifi or

fulamente , che quefta carica era per un tempo deter

minate) , quale fcorfo , o fi eliggeva dal comune altro

Patrono , о fi confermava lo fteflb .

Anche, gli AUGURI 1 ed i PONTEFicr erano nelle Co

lonie niente meno che in Roma, perciô Tullio (1) di

ce di Capua : Hinc ißt Decemviri cum numerum Colo-

norum ex lege Rulli deduxerint , centum Decuriones , de

cern Augures , fex Pontífices conßituerint . Di quelli Sa-

cerdoti , che erano in Alife , e de' loro Collegj parlare-

mo ira poco nella Diflertazione degl' Iddii , che quivi

avevan culto .

In quefto ftato mantennefi la Citta noftra anche

dopo che da Adriano , e poi da Coßantino fu Г Italia in

provincie ridotta . Avendo poi nel 47o. di G. C. Odoa-

(re Re degli Eruli vinto in campo Oreße Patrizio , fu

fatto da elfo moriré; ed eflendo entrato in Roma a 28.

di Agofto nello fteifo anno , coftrinfe Augußolo , figlio di

quello a rinunciare Г Imperio con rilegarlo nel Caftello

Lucullano fra Napoli , e Pozzuoli > e finirono in eífo

gl' Imperadori Romani di Occidente . Con tutto pero che

Odoacre , íbggiogata Г Italia, fe ne fuífe Re dichiarato,

non

(O Eneid. VI. 609. (1) Aptr. 2. 35.



fM O N A .' 107

 

non finirono i Magiftrati Romani , ma folo incomincia

rono (1) a mandarfi da' Re in luogo degl' Imperadori ,

e del Senato; nè quefti Re mutarono la divifione delle

Provincie , nè il modo del loro governo , e cosi fece

Odoacre , e poi Teodorico, e poi gli altri fino alla di-

fcefa de' Longobardi in Italia a chiamata di Narfeté ,

anzi fino all' acqùifto, che fecero efli dei noftro Sanntà

nel 576. di G. C. ed allo ftabilimento del Ducato Be

neventano , giacché dopo la morte di Clefe , fucceflbre

di Alboino lor Re , eleflero effi trenta di loro in Du

chi di quanto avean conquiftato . Il Sigonio (1) dice

però, che la mutazione del governo d'Italia fufle fatta

da Longino , che dall' Imperatrice Sofia , moglie di Gin-

flino II. fu mandato fucceflbre a Narfete nel 555., ed

egli fu quello , che tolfe la divifione delle Provincie

Confolari , Correttoriali , e Prefidali , e diede a ciafcuna

Città, e Terra di qualche momento un Duca , ed un.

Giudice ; onde dovremmo dire , che fin da quel tempo

Alife fufle così governata , e fufle eretta in Ducea , fe

Don fapeffimò ^ che da' Longobardi Duchi di Benevento y

nel di cui Ducato era comprefa , fufle ftata eretta in

Contea , fotto l'alto loro dominio, come ce ,ne afficura

i! Granata (3) ; e fe non la vedeffimo annoverata fra

le trentaquattro (4) dello fteflb Ducato a' tempi di A-

rechi II. che fe ne intitolò primo Principe (5) .

Mutatofi in tal modo però il governo delle Pro

vincie d' Italia , ridotta in Ducati , e Contee , non vi fi

fece mutazione veruna in quanto a' particolari Magiftra-

ti delle Città , durandovi l' Ordine de' Nobili , e della

Plebe , e con ciò una forma di comunità , e fpezie di

O 2 Re- -

(t) Ammirat.ne' Dueh.di fìenev. (2) Dr rei. Itat.l. 1.

U) Tom. i.p. zéé. (4) Tatti p. 77. Ciati. p.to^.Grait. 7"t«.z./.28?.

(5) L.i.c. 9. . w . ». \ • . -..i "



io8 D I S S E R T A Z I-O N E

 

Repubblica , ufata ne' Secoli precedenti , anche in quelle

a' Longobardi foggette, il che fi prova dal Muratori (i)

coi titolo di una lettera , diretta dall' Arcivefcovo Al

fano : Clero , Ordini , Ù° plebi conftfìenti in Alifis , qual

lettera dice trovarti in un ragguardevole iftromento di

concordia fra il Vefcovo di Alife , e Laudone Longo

bardo , e che porta la data dell'anno 1020. Ed -è no

tabile , che nell' opere di 5". Gregorio Magno (2) fi tro

vi un'altra lettera di elfo Pontefice coll' Epigrafe : Gre-

gorius , Clero , Nobilibus , Ordini , plebi , confijìenti

Neapoli ; onde fi vede, che da' tempi di effo fino al

1020. cioè per 400. e più anni durò nelle Citta d'Ita

lia r ordine del Clero , de' Nobili , e del popolo .

Ma DE' CONTI parlando , efli altro a principio

non furono , che Governadori per alcun tempo , o a

vita, delle Citta più cofpicue , coll'affiftenza del Giudice

per render ragione; Ma dopo che nell' 8 50. di G. C. l'

Imperador Lodovico ebbe divifo (3) il Principato di Be

nevento , dandone la metta a Siconolfo (4) fatto Prin

cipe di Salerno, cominciarono efli ad alzaie- la creiti.,

ed a fare da indipendenti , ed aflbluti ; E "fra gli' altri

i Conti di Alife, maffimamente dipoi che quefto Con

tado capitò in mano de' Signori Normandi , i quali po

co a poco, ogni giogo ne fcoffero, e giunfero a darfì

il titolo di Serenijftma Potejìà ne' diloro diplomi, come

fecero il Conte Roberto , ed il Conte Rainulfo , qual

però fatto ligio del Re Ruggieri , e quindi per efpugna-

zione venuta la Citta noftra nel dominio reale , fu go

vernata fino alla minore età dell' Imperadore . Federico

11. da' Regj Miniftri, de' quali alcuni abufandofi di quel

la , fe ne impofleflarono , fenza eflerne fiati dal Sovra

no

(i) Antuh. Ita!, di(f. 18. (2) lib.l.Ep.6.

(3) Amm'ir. ne Duchi di Ben. (4) Ciari. p. 223.
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no inveliti , qual fi fu prima Marcualdo , e quindi Dio-

p'oldo (i) Alemano , che nel 1205. la teneva a nome

di eflb. Quindi Federico fatto maggiore , e ritolta Ali-

fe , Cajazza, ed Acerra al Conte Diopoldo (2) in cam

bio di ritenerle nel fuo reale demanio , le concedè a

Pietro d Aquino , che perciò , ricevutele in feudo , s'in

titolò Conte di Acerra , Cajazza , ed Al'tfe . Ma ne di

eflb, nè di altri Feudatarj , che gli fuccederono nel do

minio utile della Città noftra, quefte mie iftoriche dif-

fertazioni ragionano, perchè niente alle antichità di efla

appartengono.. o,■,.ida iv Ut)

•m*T kA sitaluio il. Miip<bi lUiÌ tnu k; Ifcftl Mjjj^'.'-'jt;

mr/oit) ib r.ÌTom';m stasi) il iti ; ow

. /-.v li. -•.".<

, i! i .

if"». 1 . 1 £

OVi'

. i/i.V.

oh - ~ ii!

• * --
t:.: .i

. ( !

1 1 vi.; :

. , ai' -. 'i .

. 1 1. . . > , I
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DISSERTAZIONE X.

Degli Icfdii , e CoIIegj de'Sacerdori Augu-

T i\: .r \ Capulatl , ed Epuloni . ó.(.

-ni z ,obuaì ni f óbiaq sii:i fov'-vY\.& «n«*^L

Eutre da gran maraviglia i iot me >rxe vii

vevaiiforpfefa del come fuife avvenuto^

>chelfra i non pochi monumenti che efi"

: ftono in Alife intorno agl'Iddìi , Ch6

vi ebbero culto , non vi fufle foverchia-

ta una fola reliquia di qualche lor Tem

pio ; nè fi facefle memoria di Giove in

alcuna delle molte ifcrizioni che vi fon reftate di quel

li ; Ecco che nell'Aprile del corrente anno 1775. venne

alla luce una lapide , fcritta cos'i :

C. POPILLIVS . PHIL. . . DESPOTVS

IOVI . D. D. MENSAM . ET . HOROLOG.

E perchè fu ella fcavata accofto alla diruta Chiefa de'

Santi fette fratelli , verifimile argomento ne prefi , che

la medefima furie ftata da prima un Tempio di dove,

e che poi efpurgata dalla fuperftizion Gentilefca, da' ze

lanti Criftiani fufle ftata dedicata a que'Martiri di G.C.

E tanto più lo credei , quantochè dovendofi intender la

menfa per l'Altare , e per l' ara in cui fi facea facrificio , non

fenza fiamme e carboni al dir di Petronio (i) Menfam ve-

terem pofuit in medio Altari, quam vivis implevit car-

bonibus ; non poteva efla andar difunita da un "Tempio.

In quanto (2) poi all' orologio , ch' efler dovea

feiotericon , cioè ad ombra , qual fu inventato da Anaf?

ftmene Milefio , che fe vederlo la prima volta in La

cedemone , e di cui ne abbiamo preflb il Gruttero (3)
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un frammento , trovato nel Campo Marzio fra le rovi-

ne del Maufoleo di Augußo ; egli non mi fa maravi-

glia che il noftro , fuffe a Giove dedicato affieme con la

menfa di lui , perche era coftume non fob gli orologj

confagrarfi agi' Iddii , ma i medefimi Tempj , orologiarj

chiamati , e ció per cómodo de' popoli , e ad onore

degl' Imperadori , come quello di cui l'ifcrizione fi leg

ge preflo il Grutero (i) medefimo , e di cui non poflo di-

fpenfarmi trafcrivere il marmo , che efiíle in Alba Gin-

lia avanti la porta del Tempio:

I. O. M. ET

IVNONI . REGIN .

PRO SAL. IMP. M. AVR. AN

TONINI . PII . AVG. ET

IVLIAE . AVG. MATRIS . AVG.

M. VLP. MVCIANVS

MIL. LEG. XIII. GEM.

HOROLOGIAR. TEMPLVM

A SOLO . DE . SVO . EX . VOTO

FECIT

FALCONE . ET . CLARO . COSS.

Che perè il noftro С. Poùillio , ch' eífer doveva un Li

berto Orcino ed aver la liberta confeguita per teftamen

tó (a), del fao Padrone , come lo dimoftran que' fuoi

agnomi di Pbil. . .-. . e di Defpoto ; fece un atto di

religione con dedicar a Giove Г altare , e Г erologio ,

cd un arto di munificenza con adornare di tal como-

do Alije'; appunto come fecero que' Paetici y che fe-

cero un orologio con i fedili attorno per quei del Vil-

laggio Laebattibo , e che efifte in Belluno in Sacello

D. Helena , come afferma il Gruteta (3) , che ne rap

porta Г ifcrizione

IN .

il) Peg.Vl. пЛ. (г) I.ï. /. at ptu leget. (3) Pwt.CXXXVU. n.t
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IN. HONOREM. CLAVDII. CAESAR IS. AVGVS.

GERMANIGI. SEX. PAETICVS. Q.F. TERTIVS. ET

С PAETICVS . SEX . PRIMVS . HORILOGIVM

CVM. SEDIBVS. PAGANIS. LAEBACTIBVS

DEDERVNT .

Preftavafi ancora in Alife culto divino fuperftiziofamen-

te a Venere , che vi avea le fue Sacerdotefle , quai ft

era Sont ia , di cui ne apporta Г iferizione il Grutero (i)

fotto Г epígrafe : Allifani in Campania ad Santlum Fran-

eifeum , e vi nota : Contuli cum M. S. Pigbi't , e di

fotto : a Sacerdote quodam Anagnino accepit Smetius .

SONTIAE . SACERDOTI

VU .- VENERIS .

EX . TESTAMENTO .

Vi fi adorava anche Cererc , che pur le fue Sacerdotefle

vi aveva , quai fi era un Emilia , di cui anche ne re-

giftra Г iferizione il Grutero (2) coli' epígrafe : Allifani

лга marmórea , e fiegue / Grutero Urfmus per Gunteßeim.

AEMILIA .CF.

CHRESTE

CERERI . SACR.

Da quefta iferizione apparifee con quanta riferba

Cicerone (3) parlaífe, allorchè lafció feritto : Has Sacer

dotes video fere , aut Neapolitanas , auf Veitenfes fuijfe ,

faderatarum ß»e dubio Civitatum , perché con quel fere

non efelufe Alife , ne la Sicilia ; onde Г'Antonini (4) mal

a propofito apportö la per altro belliffima iferizion di

Grutero (5), volendo provare con eífa che ve ne furono

anche Siciliane :

v»Z ) *A CAP-

(0 P.CCXLVIIl. n.6. O ii Ш

(г) P. XXVI. п. i2.

(3) Orot, pro Вalb.

(4) Lttt. aWEgizj fol.il.

(5; Fol.CCCVJII. »4. ., ,
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CAPSONIA . P. F.

MAXIMA

SACERDOS CERERIS

PVBLICA

POP. ROMANI

SICVLA .

Ed infierne riprender l'Egizj(i), che avea fcritto, che

délie C'tttà di Velia e di Napoli ß fceglievano le Sacer-

doteffe di Cerere in Roma , provandolo colle ifcrizioni da

lui in altro luogo apportate , perché con ciô dire Г Egi-

zj non ifpogliô di tal Sacerdozio la fuá Siciliana Capfo-

nia , ne la mia Alifana Emilia , con la Claudia , e la

Fadilla , délie quali or or parleremo , ma intefe dir íb-

lo ciô , che per ordinario accadeva . Anzi con Cerere

in Al'tfe fi adorava Diana ; che ancora le fue Sacerdo-

tefle vi aveva , come fi raccoglie dall'ifcrizione tutta cor

roía , fituata avanti la Cafa de' Malatefia , e fcavata

dal muro di un antico edificio , che diamo come fup-

plita da noi :

clAVDIAE

TI . F.

faDILLAE

C. F.

SACR. CERERIS . ET . DlANAE

deARVM . AVG.

qvAR. OB . AMOR

eRGA . PATRIAM

et. preMIVM . EIVS

avGVST. PP.

Dove fi nota quel TL F. che vuol dire figlia di Tibe

rio , e non gia di Tito che fi farebbe fcritto col folo T.

Aveva ancora in Alife il fuo fuperftiziofo culto

P Giiç

(Û let. шА Lgu¿l. fit, lo, '
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none , со' Sacerdoti , e Sacerdotefle , qual era una certa

Afra, la di cui ifcrizione è rapportata dai Muratori(i)

neu' appendice , dicendo , che Afra è in luogo di Epa*

fra ; ma porta dimezzati i primi due veril

SERVILIAE . SER. VIX . AN. . .

AEDIVS . SERVILIAE . F. L. . . .

APHRA . AVG. ALLIFIS ....

AC . SACR. IVNONIS . SIBI ....

DIAMEGISTE . CONIVGI ....

MARTIALI . ET . ANTERO

FRATRIBVS . EIVS

E .di un L. Acilio , Liberto di Lucio , Sacerdote- non

folo , ma Maeílro de' fagrificj di Giunone , è ñata da

me trovata in un Campo una groiïiffima lapide vicino

alia via detta Romana , ma è la Latina , che da Teano

portava ad Alife

L. ACILIVS . L. L. PHILOM.

AVG. ALLIFIS . MAGIST.

IVNONIS . SACROR .

SIBI . ET . SV IS

Quefto Maeftro perô de' fagrificj di Giunone poteva efler

Maeftro del Fano di lei , ed altro non era , che il Cu-

ratore del Fano di quella Dea , come quello , di cui fí

ha in Capua Г ifcrizione . Guther . (2)

Q. PETICIO . M. F. FAL.

MAG. FANI . DIANAE .

E poteva ancora efler Maeftro Auguftale , che со' fuoi

Colleghi moderava quel Collegio , che non eran pero

più di fei , come cofta dalle Lapidi , e quindi in elfe fre-

quentemente chiamafi II. VIRO, IV. VIRO, e VI.VIRO

augußaley come da qui a poco più diffufamente diraffi.

Intanto di un Maeílro del Fano di Giunone abbiamo

an-

íi) Pag. MMXLUI. (2) Pt Vtt, Jur, Pwt, 1, 3. t. *
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ancor noi un marmo , che rapporteraflì quando della dif-

fatta Citta di Compulteria avraffi a parlare . Con che

apparifce , che il culto di quefta Dea era molto dilata

to in quefti noftri contorni .

Davafi ancora in Alife culto divino alla memoria

di Ercole , di cui eravi Tempio nelle fue Terme , co

me nella Diflertazione di quelle fi è detto . Io poi con

fervo in mia Cafa , fabbricata nel muro del mio giar

dino una ifcrizione fcolpita fulla fronte di un ara di

Ercole gallico , che ancor fotto tal titolo fra di noi lì

adorava . Luciano (1) ce ne dimoftra l' immagine .

HERCVLI . GALLICO . V. S. M.

 

■

u

1 »

Vi fi dava ancor culto a Nettuno , ad Opi , a Furrina,

alla Fortuna , ed a Volturno , comechè vi fi celebrava

no le lor ferte per rito del Calendario .

Ma quello , che più mi piace di Alife , è , che vi

fi adorava Dio Eterno , come cofta dalla ifcrizione , tra-

P a fcrit-

(0 DUI. Herc. Gallicus.
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fcritta dal Gruttero (i) come comunicatali da Giorgio

Fabrizio , citando Reinefto (2) benchè egli dubita non

fia commentizia , ma dice : Neapoli in domo Tiberii

Buccii . Non fa però cosi Monfignor de Vita (3) , che

la porta fra le ifcrizioni Beneventane fotto il titolo : Ex

Marquardo Gudio (4) , e foggiunge : Allifis Samnitum

Oppido , il che è facile , che fiuTe più tofto in Alife ,

che in Napoli ; benchè , a dir vero , avrebbe fatto affai

meglio il noftro eruditimmo Monfignore a citarla come

eftratta dal Reinefto , e dal Gruttero , che dal Gudio , le

di cui merci fono cosi fofpette , che fono paffete in ada

gio , come faggiamente il Muratori (5) avvertifce ne'

fuoi Annali . Il Reinefto (6) però , vi fa qualche cor

rezione , come quella di. Mancip'tum in luogo di munì-

cipium y che non fa fenfo : aderifce alla fofpezione del

Gruttero , il Giorgi (7) , e porta la ragione per cui egli

la teneva per falfa , cioè perchè leggendovifi : Samniti as

tero populo Allifano ( cosi dicendo in luogo di Samniis

attero populo nojìro Allif. che realmente vi è fcritto )

non gli fembra, che fi fuffe potuto dir Sannite aflblu-

tamente il popolo di Alife , che non fu da' Sabelli edifi

cata , come Bojano , ma folo fottopofta a' Sanniti . Il

qual argomento prova foverchio , perchè di tal maniera

neppur Benevento , Citta Sannitica avrebbe a dirfi, per

chè dagli Etoli , e non da' Sabini fondata. Ed ecco la

Ifcrizione promelfa :

DEO

(0 p. III. n.6.

(2) Infcript. CCLXJX.

(3) P. VII.

(4) p. XI. ». 7.

(5) Ad arni. 163. & 184.

(6) Claff.I.p.CCXXXVI.

(7) Net. JJi. c. u
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DEO AETERNO

PRO. RESTITVTA. VALETVDINE. EX. VOTO.

AEDIGVLAM. T. ANTONIVS. FELICIANVS. D.

ADDICIT. ET. CONIVNCTVM. FVNDVM. TRI

NVM. ET. TRICENVM. IVGERVM. CVM. OLE

TO. PATET. QVOQVO. VERSVS. P. DLXXX. EX

ANNVO. VECTIGALI. HAERES. DIE. NATALI .

EIVS. III. KAL. SEP. PERACTIS. SACRIS. DA

TO. EPVLVM. CAPVLATIS. SACERDOTIB.

AVG. CVM. HIS. ET. SAMNlIS. CAETERO. PO

PVLO. NOSTRO. ALLIF. CRVSTA. ET. MVL

SVM. EX. XXV. SI. NEGLEXERIT. DOLOVE

MALO. SVMPTVI. PEPERCERIT. FRVCTVS

ET. MVNICIPIVM. CAPVLATI. SACERDOTES

FVNDI. ADEVNTO.

Quale belliflima ifcrizione è dottamente commen-

tata da eflo Monfignor de Vita (1) dicendo fopra il Deo

atemo , che a lui fi trovano poche altre ifcrizioni in-

titolate preflo il Grutero (2) il Murami (3) e 1 Fa-

bretti (4) , e che forfe quefto Feliciano Г intefe fecondo

la domina ¿ePlatonici, che difpregiando il Politeifmo,

ammetteva di un folo Dio Г efiftenza , fe pure quefta

credenza non veniva diftrutta da' Sacrificj , che volea fi

faceflero da' Sacerdoti Augujlali : Perattis facris . E fo

pra la parola Capttlati aggiunge , che in vano , chi effi

fuflèro ricercô il Muratori (5) che gli ftimô detti co-

si da Сapi , o fia Capula , mifure antiche di legno per

diftribuir Г olio , fecondo Varrone (6) : il che fi convin

ce di falfo si da detta lapide, s\ da un altra apportata

dal Fabretti (7), in cui fi fa menzione di un Salió

xnartiale Capulato , che efpone : Capulatus autan , non

quod

(1) Loe. ch. (2) Р.ХУП.пЛ. (3) P.CVL. n.7. (4) P.XLDIV-

(5) P. DXII. ». 1. (6) De Ling. Ut. 1.4. (7) P.XC. n.175.
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quod fepultus ( come ridicolofamente Г interpetra lo Spo-

nio (i) che deduce il capulato da Capulo , cioè Fére

tro ) fed quia Capulum five manubrium , auf apicemfa-

liaris pilei pro gejiamine babuerit , ut marmor Capitoli-

пит (У Medicceum oflendunt . Conchiudendo , che è più

verifimile la fentenza del Fabretti di quelle dello Spo-

nio , e del Muratori , ed io vi aggiungo ancor di quel-

la del Pratilli (2) il quale trafcritta la feguente ifcri-

zione , che fi rapporta dal detto Muratori (3) e che fi tro

va in AHfe , murata all' angolo di una cafetea , vicino

la Chiefa di S. Maria nuova

COMINIAE

L. FIL.

VIPSANIAE

DIGNITATI

C. F.

COLLEGIVM

CAPVLATORVM

SACERDOTVM

DIANAE.

dice , che tali Sacerdoti Capulati di Diana badavano a

non far mancare í olio alie lampane , che ardevano da-

vanti al fimulacro della Dea • ed aggiunge , ebe fuffizio

afpgnato loro dal Muratori farebbe ßato proprio di genta

vile , e non di Sacerdoti , ma non fi avvede , che men-

tre egli altri corrigge , cade nelT error , che riprende ,

poichè da a' Capulati la medefima etimología della Ca-

pula , mifura , quando era meglio glie la daffe dal Ca

pulo y о fia porno , che in tefta dovean portare , come i

Saliart , i Sacerdoti Augußaliy non meno che quei di

Diana , anzi anche gli altri Sacerdoti della gentilita co

me fi ha da Plutarco (4) e Valerio Maffimo (5) che

di-

(1) Sec. <,.p. CLXXIX. (2) Via Ap. I. 4,*. 1. (3) Loe. cit. torn. r.

(4) I» Vit' Marcel!. (s) lib. l. t. i.
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dice : Sulpkio inter facrificandum a capite Арен prolap-

fus , eidem Sacerdotium abfiulit . Virgilio (i) Capulo tenus

abdidit enfem . Sebbene il Muratori ( 2 ) pecca in

quefto, che dice, a propofito de' Capulati , Sacerdoti di

Diana , effer venuto fuori un nuovo Collegio di Sacer

doti, di cui non fi aveva prima contezza , perché ii

aveva bene de' Capulati Saliari, e Capulati Augufiali .

E quefto fia detto abbaftanza de Collegj de Capulati

Augußali, e ¿t Capulati di Diana , che in Alife efi-

ftevano . Ora è da dirfi del Collegio degli Augufiali me-

defimi . Effi in Roma : Erant Sacerdotes , quos en pri-

moribus Urbis forte duelos , Tiberius Julia genti facra-

-Vit y ut pofi mortem Augufiiy tamquam numinis , facra

curàrent , come fi ha dal noftro Alejandro (3) . Quindi

Tácito (4) : Idem annus novas ceremonias accepit , addi

to fodalium Augufialium Sacerdotio , ut quondam T. Ta-

ttus , retinendh Sabinorum facris , fodales Titios infiitue-

rat . Sorte dutti ex primoribus Civitatis unus & viginti.

Tiberius , Drufufque, & Claudius , Ф Germanicus ad-

Jiciuntur .

Da Roma fi dilatarono gli Augufiali nelle Colonie,

с ne municipj , dove erano un Ordine onefto , ma fotto

la dignità de' Decurioni , e fopra la baflezza délia plebe;

E quefti erano i tre Ordini, onde nel decreto Pifano

intorno alla morte di Ce/are fi dice : Per confenfum om

nium ordinum . Pitifco (5) . Da principio furono Magi-

ftrati municipali, ma ció fu difufato , e reftarono Sa

cerdoti fulamente . Con tutto ció vi erano Augufiali a

rende» ragione , e di un certo G. Giulio Capitoné nell'

ifcrizione Alcantarefe preflb il Grutero (6) fi dice:

AVG. I. D. CVR. ANNONAE .

vale

(1) Enetd.l. 10. 536. (г) Loe. cit. (3) Dier gen. x. гб.

(4) Am. 1. 54. (5) Lexk.V. Auguflal, (ó) Pag. CCDXXI.n.7.
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vale a dire Augußalis juri dicundo , Curator Annonce t

ma ció intender íi deve della giurisdizione , che aveva-

no nelle cofe fagre , qual' era il fagro dritto , che aveva

il Collegio de' Pontefici in Roma .

Erario efli eletti da' Decurioni , ne pero eran De-

curioni , ma folevano effer decorati degli omamenti De-

curionali , come dagl' Imperadori a' Capitani , che ave-

vano felicemente amminiftrata la guerra , dar folevanfi

gli ornamenti Gonfolari , fenza che fufíero Confoli . Ed

è certo , che erano nominati , e fcelti , o almeno con-

fermati da'Prefidi, dati alie Provincie dagli Augufti, e

quindi ebber il nome di Augußali ,

Nelle Colonie erano fei di numero , e facevan Col

legio, e fi chiamavan : VI. VIR. AVG. Seviri Augu-

finies. Elíendo crefciuto il lor numero , fi divifero in

più Collegj di Vecchi, e di Giovani , de' quali erano

Capi i Seviri diftinti . Cofe , che coftano da' marmi , e

non gik da' Scrittori , che nulla ne dicono . Effi non e-

xan perpetui , ma alcuni vi furono eletti più volte , e

per rale elezione folevan pagare denaro , quale alcune

volte veniva rilafciato , come fi ha dallo Smezio (i) ^

Avrei troppo che fare fe voleíü trafcrivere tutte 1»

ifcrizioni , che abbiamo degli Augußali di Alife ; con

tuttoció mancar non voglio di dare la feguente , che fi.

]egge ancor nel Grutero (2) fotto Г Epigrafe Alitfani in

лга , ch' è pofta ad un fucceífore Auguftale ( forfe per

ché dovea fuccedere al primo , che mancafíe ) benchè

egli dica doverfi leggere : SVCCESSO. VI. AVG. co

lme quello , che aveffe nome SucceJJo , e fuffe uno del-

i Seviri Augußali , e citavi Gudio ; ed ail' incontro ri-

prende Reinefio (3) che dice . An fubfejfori ? Succon-

di-

(1) Infcrîp. p. XLIX. ». 7. & p. LXXIX. n. 4.

(2) P.CDLXIV. И.4. (3) P.CCXXXIX. ».5.
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ditor inter officia Aurigarum . Нас Reineßus , fed fal*

titur , latet enim cognomen illins Liberti ,

C. RVFELLEIO

ENTELLI. LIB.

SVCCESSORI. AVG.

Q. AVG.

RVFELLEIVS. IVTVRVS

COLLIBERTO. OPTIMO

ET. SIBI

E vi C\ nota , che gli Augußali avevano ancora i

loro Queflori , come da quefta , e da piíi altre noftre ifcri-

zioni apparifce.

Fuvvi ancora il Collegio degli Epuloni . Quefti al

dire di Feßo : Epulum indicendi Jovi , caterifque dits po-

teßatem babebant . Era loro ufficio particolare aver cura,

che fi efeguiffero tali conviti, ftabiliti da alcuno nelle

tavole del dilui teftamento , e fe per caíb gli eredi , o

i legatarj qualche volta aveíTer negligentato di farlo , i

di 1er beni , e i dritti cedevano , in vigor delle leggi ,

al Collegio degli Epuloni . Furono di vario numero .

Quando furon creati la prima volta, eííendo Confoli L.

Furto Purpurione , e M. Claudio Marcello nel 558. di

Roma , non furono che tre (1) , cioè С. Licinio LucuU

lo , T. Romuleio , e M. Porcio Lecca^e perciô detti Trium

viri , a' quali per legge fu dato privilegio di portar la

Toga Pretefta come il Pontefice , eflendo fomma la di

lor dignita (2) , benchè lo neghi Gmterio , ma lo af-

fermano il Supero , ed il Naris . A quefti tre , ne furo

no aggiunti quattro altri da Silla , come fi crede , per

ché dice Lucano (3) , che in tempo della guerra civile

ira Cefare , e Pompeo eran fette

Septemvirque epulis Feßus , Titiique fodales .

О. il

(i) Ltv.lü.3. (г) Dio. Ulf. 53, (3) lib. i. 601.
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Il Crutero (i) ce ne da alcune ifcrizioni . In tali con-

ivti fi mettevano i letti , come fe i Dei veramente a-

veflero a cenare , giacchè ognun sa , che in quei tempi

fi cenava giacendo fu i letti a tre per tre in ciafchedu-

no , e perciò la ftanza , dove cenavafi , era Trutta Tri

clinio . Alle Dee nondimeno fi mettean le fedie , che pe

rò dice Valerio (2) MaJJimo : Jovis Epulo ipfe in lettu-

lum , Juno , & Minerva in fellis ad csnam invitabantur.

Dove riflette.- Quod genus feveritatis atas nojìra dili-

gentius in Capitolio , quam in fuis domibus fervat ; vi-

delicet quia magis ad rem pertine?, Dearum , quam mu-

lierum difctplina contineri .

Di quefti Epuloni ne abbiamo un marmo affai no

tabile , pofto da un N. Nonio Gallo , Imperadore , cioè

capo de' Septemviri Epuloni , a C. Nonio , figlio di C. ,

e nipote di M. Quadrumviro quinquennale fuo padre . Lo

rapporta il Pratilli (3).

C. NONIO. C. F. M. N. UH. VIRO

QVINQ. N. NONIVS. GALLVS

IMP. VII. VIR. EPVL. FILIVS

POSVIT.

Su della quale ifcrizione notar mi conviene , che

febbene la gente Nonia fu plebea , poichè da efla nac

que Nonio Balbo , Tribuno della plebe , che intercedè

all' editto , che Sojio in grazia di Antonino , fatto avea

contro Cajo Ce/are , come cel fa fapere Dione (4) non

dimeno fu nobiliffima, e trovafi nelle medaglie Sejìo

Nonio Suffenate, il quale eflendo Pretore fece i giuochi

votivi . Ed evvi ancora una medaglia , in cui vien no

tato Sejìo Nonio Quintiliano , che fu Confolo con M.

Furio Camillo nell' anno di Roma 760. dicendolo lo

fteflb

(0 Pag. CCXXXVI.n.10. & DCXXXVLn. 9. (2) /. z.c. u

(3) Via .^p./o/. 420. (4) ÌÀb, up. 419. E,
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fteflb Dîone (1) .

Finalmente in queíla Citta vi eran non folö Sa-

cerdoti , e Sacerdotefie , e Collegj Sacerdotali , e Mae-

ftri de fagrificj , e Curatorj di Tempj , ma lo fteflo Re,

e Regina délie cofe fagre , perché quantunque attefti il

Grutero (2) , efferfi trovata Г ifcrizione feguente : Ro

ma in baß fratïa .

С VA . . .

REX. SACRORVM. AVGVR

CVM. MANILIA. L. F. FADILLA

REGINA. SACRORVM

PATRI. KARISSIMO

Pure , ftantechè Lucio Fadió , Padre di efla Fadilla fu

di Alife , dove fi ha Г ifcrizion fepolcrale , che egli po-

fe a Fadia Calliope fuá Moglie , e Madre della Fadil

la , delle cofe fagre Regina; ne viene, che ella pur

fufle Alifana . Si rapporta dal Grutero (3) fotto Г Epí

grafe Allifani

D. M.

FADIAE

CALLIOPE

OPT. CONIVGI

L. FADIVS

HERMEROS

FECIT.

E notifi , che quefta Fadilla , figlia di Lucio , ¿ diver-

fa dalla Fadilla , figlia di Cajo , Sacerdotefsa di Cererey

e Diana , ed Auguflale , come fi è detto di fopra , non

men, che dall'altra Fadilla, Figliuola di Arrio, di cui

.ci convenu far motto in apprefso

C¿ 2 AP;

(i) L/*¿ 55. P570.

(2) P.MLXXXVIL ».'8.

(¿)i\DCCLXXXII. ».5.
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APPENDICE '

Süll' Idoletto di una Ifide , ritrovato ira le

rovine di Alife . E di Vertunno .

AVendo il celebre letterato Claudio Menetrejo con

tanta erudizione , e facondia fatta una dottiflima

Efpoíizione délia Statua dell' Efefina Diana , che fi tro-

vava a fuo tempo preflo il Cardinal Francefco Barben-

ni; fembrerk a taluno foverchia la briga , ch' io mi pren

do di favellare intorno al bell' Idoletto di una Ißde , rin-

venuto fra le rovine di Alife dagl' Illuftri Maggiori del

Sig. Duca di Laurenzana D. Giufeppe Gaetani , che n è

il pofleffore ; Ma oltrecchè io non intendo di trarre le

mie fpiegazioni da que' principj , da' quali il Menetrejo

ha tratte le fue , ne foitenere , che quefto Idoletto fia

d' una Diana , ma bensvi di una Ißde , come fi fa cono-

fcere da que' tanti geroglifici , e fimboli Egiziani , de'

quali è abbondantemente fornita ; fpero di sfuggire la

taccia di aver fatto cofa , che fia gik ftata fatta da al-

tri ; e ciô per la ragione , che febbene gli ornamenti di

Ißde in gran parte convenganfi non folo con quei di

Diana , ma ben anche con que' di Cibele , o fia Bcre-

cintia , e di Cerere ancora ( il che ha potuto avveni-

re dair aver i Greci prefa la lor fuperftizione daH'£g/>-

to , folo a' Dei di quello i nomi cambiando, e toglien-

<3one il moftruofo , che tanto in quel paefe piaceva )

pur vi fi fcorge qualche differenza , che la dimoftra per

Ißde più tofto che altra . ¡ .

Dovendo io dunque ^bel che ho promeflb adem-

pire , bifqgna per evitare ogni confufione , che a parte

a parte lo facci , e con quella brevita che pofïb mag-

giore,da capo a piedi quefta bella ftatuetta defcriva,e

ad efporre incominci . GRAN-
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GRANDEZZA, E MATERIA.

E' Г altezza di lei con tutta la fua piccola bafe

poco men di due palmi , e la larghezza a proporzione:

la materia è di un bel marmo bianco , eccetto la tefta,

ed i piedi , che fono di neriffima pietra paragone , e di

tal pietra ancora ft conofce , che furon le mani , e 'i

fecondo ordine delle Torri , che avea fopra la tefta , lc

quali per difgrazia ft fono rotte e perdute .

Ma perché rapprefentarla di ñera carnagione? Per

ché fu ella una Divinita prima in Etiopia adorata , с

poi neu' Egitto ; e perché il пего colore era in gran

conto neir áfrica , dove inventofli la favola che Cham ,

un de' tre figli di Noè dalla cui progenie fu popolata, di-

ventô Nero dipoi che ebbe derifo (i) fuo Padre . Norj

mancano pero altre figure di Iftdi more (2) .

LA CORONA DI TORRI .

Nell' ornamento di quefta corona conviene Jftde con

Diana , con Cibele , con Berecintia , con la Madre de

Dei , con Rea , e con Cerere ancora . Che pero Proper-

ыо (3) canta .

Vértice turrigero juxta Dea Magna C/belle .

che altrove (4) Dea Turrita la chiama.

Claudia Turritce rara Minißra Dea .

E Virgilio (5)

• » . Spalts Berecynthia mater

Invehitur curru , Pbrygias turrita per Urbes .

Quindi тируофорос veniva chiamata da' Greci .

La cagione per cui rapprefentavano i Gentili con

tale acconciatura tutte quefte Dee , che pure era una in

foftanza , fi porta da Ovidio (ó') , cioé perché da lei fi

fuífer date le Torri alie Citta : o pure perché le Citta

fuífe-

(1) Gtn.9. (2) La Plus Ifl.dei Cielo. (3) L. 3. 15. 35.

(4) L. 4. 12. 41. (5) Eneid. 6. (6) Faß. 4.
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fuflero fotto la di lei tutela , e prefidio , come della ma

dre Idea canta Virgilio Ci) .

Alma Parens Idaa Deum , cut Dpidima cordi ,

Turrigeraque Urbes :

O pure perché credendofi da loro , che Ifide , e Cerere ,

e Diana , e С¡hele fignificafler la Terra , che di Cittk

è popolata , le davan quefta corona di Torri , come

fpiega Codino : Et qnoniam cujufque Urbis fedes Terra

eji , fingitur turrita , quaft Urbes geflarer .

IL PALLIO, O SINDONE .

E' cofa a tutti nota , che Г immagine di lei ve-

nifle di una Sindone ricoverta , e quefta appunto è di-

notata da quella fpecie di pallio , che pende dalla tefta

fino alie ginocchia d'un altra immaginetta d' Ifide, che

diamo infierne colla noftra , la quale non è di tal pal-

lio fornita , forfe perché Г artefice , fapendo .che doveva

tenerfi coverta da un velo d' altra materia , non curo

nella pietra fcolpirlo . Del rimanente un tal velo figni-

fica , che non a tutti fi fvelano gli arcani delle Natura,

e della Religione i mifterj ,

I GRIFb

• Due di quefti le fono fcolpiti in bafïb rilievo a'fianchi

di una fpecie di origliere , che tiene dietro la tefta , e due

altri intorno alla vefte piu giufo , da quefta parte , e

da quella : e credo che fian efli quegli alati ferpenti ,

de quali Erodoto (2) parla , come quei , che venivano

dair Arabia щ Egipto ; ma non faprei interpetrarli peí

altro , che per i venti orientali , che dall' una nelT altro

fpiravano , difcacciando i peftilenti vapori , e gl' infetti

nocivi , che generavanfi nel terreno fangofo dopo la ri-

tirata dell' inondazione del Nilo ,

I FIO-

(1) Ent'íd. X. (2) In Euterp. n. 52.
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I FIORI.

Non ha Г lfide noftra , come la Diana (1) del Car

dinal Barberini una corona di fiori fotto la corona dél

ie Torri , ne fe le vedono fparfi per la vefte , come fe

ne vedono attorno all'altra immaginetta di lei ; ma

ne ha alcuni fcolpiti fui mentovato origliere , ed un

inriero feftone di effi, che le pende dal eolio , oltre il

fecondo cinto di quattro aperte rofe adornato . Sono i

fiori per altro propriiffimi ornamenti $ lfide, particular

mente quelli del Loto , pianta , che fi fpande , e crefee

fülle rive del Nilo , e '1 di cui frutto ferve a fare del

pane , che perô veniva detto fior /aero , e fi facevano

altre fimili immagini con eflo fior facro fopra la tefta .

Se le davano ancora i fiori di Colocafia , e di Perfea ,

tutti belliífimi , ufati per fame delle ghirlande , de'fefto-

ni , e de' cinti , e per ifpargerli ancora nella pompa dél

ia gran Madre , avanti al fimulacro di eífa , come Lu-

crezio (2) cel dice :

¿Ere, atque argento flernmt iter omne viarum,

Largifera fiipe ¡litantes , pinguntque tofarum

Floribus , umbrantes Matrem , comitumque catervas.

E fighificar íi voleva , che dall' abbondanza de' fiori pro-

veniva in appreffo un abbondante raccolta di frutti .

Che pero in Ara cali , Ifide ha la fuá iferizione che la

dice Fruttifera :

ISIDI

FRVCTIFERAE

V POSV1T. V

Cofa dinotata da quelle due poppe feolpite quindi , e

quinci del pofuit; e le facevan delle offerte, come fece>

alia Madre de' Dei T. Flavio Onefimo che quefta iferi

zione accompagna col fuo dono :

MA

CO Menetrej« p. 8. 9. 10. (г) Lib. г.
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MATRI. DEVM

T. FLAVIVS. ONESIMVS .

DONVM. DAT.

Laonde ci è piaciuto aggiungere alia di lei imma-

ginetta quella di Vertmmo, che íi vede in baflo rilievo

fcolpita in una pietra , murata all' angolo del Portone

di un deliziofo podere vicino alia diruta Chiefa di 5".

Nazario , dove fu ritrovata , e dove vulgarmente Capo

delta Vallata fi dice ; perché ficcome con la deftra tie

ne un mazzo di fiori , e di fpiche di frumento , ed ub

fottil Cornucopia a due calici , fopra de' quali pofa un

uccelletto ; cos\ con la finiftra fixingefi al petto un Cor

nucopia piii grande , che fi vede pieno di frutta , e di

nota con ció che quefte hanno origin da fiori . E fi ar

gumenta che non meno fra noi ebbe culto Vertunno

( le di cui ferie , chiamate Vertunnali celebravanfi nel

mefe di Ottobre , come fi ha da Varrone (i) , e dal

Giraldi (2) ) che Ifide : avvegnacchè Г uno , e Г altra

moílravano la fertilité délie Alifane campagne .

LE PERLE. -

Se non ha il noftro Idoletto una collana di perle,

come Г ha Г immaginetta aggiunta ; ne ha un cinto di

ritonde fotto le poppe , delle quali or or parleremo , e

cinque altre groiïifïime di figura bislunga appefe al ri-

detto feftoncino di fiori , che dal eolio le pende . E ben

le ftanno , poichè (3) fignificandofi per efla il globo ter

ráqueo , le convengono non meno le ricchezze del con

tinente , che quelle del grand' Océano .

LE FASCE .

Oltre poi le due fafce guernite , come fi è det-

to , Г una di perle , l'altra di rofe , ne ha tre altre che

fono

(0 De Vmg. lat. (3) La Clauff.de Deor.ßm. Tab. XL

(2) Syntag. Deor. IV.pag.25S.
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fono più giufo, e la cingono fin quafi che a piedi ; e

ft dinotan per effe akrettanti diademi , che infierne col

la corona delle Torri , da capo a pié le fono di Reale

ornamento .

IL GRANCHIO.

Querto che vedefi fcolpito parimente nel petto dell'

una , e dell' altra figura , e che fappiamo che da altre

Jßdi portavafi ancor fopra la tefta , quai miftero contie

ne ? Per fermo egli dimoftra il fegno celefte dell' eftivo

folftizio , in cui gli abitatori di Egitto davano incomin-

ciamento al loro anno , fecondo Г autorità di Porfirio (i)

ÄLgypt't'ts princ'tpium anni non Aquarius , ut eft apud

Romanos , fed Cancer . E Cancro egli era detto non gib

perché tal coftellazione aveíTe fomiglianza veruna col

granchio; ma perché quando il foie entra in elía , co-

mincia a camminare all' indietro , come quell' animale

ha per natura di fare . Ragione che da Macrobio (2)

additata ci viene.

LE SFINGI.

Pofano fopra le braccia d' Iftde due sfingi non ala-

te . La figura di eífe è quella del Leone con faccia di

donzella . II nome fignifica abbondanxa in linguaggio fe

nicio . Viçn dunque fignificata per eífe la foprabbondan-

za dell'acque del Nilo , che efce dal fuo letto nel tem-

Í>o che il foie corre per i célefti fegni del Leone e del-

a Vergme, e prefagifce l'abbondanza della futura raccol-

ta, ed ammonifce i popoli doverfene ítare a ripofo in

luoghi eminenti per tutto il medefimo tempo , rimet«

tendofi al braccio , cioé alia potenza di Dio .

iio-f,- LE MANÍ.

Benché quefte manchino entrambe nella noftra , ed

una ne manchi nella ingiunta immaginetta, è facile ad

indovinare da quella che vi refta , non meno che da

R . quel-

(1) D* N/mph. antr. (2) Saturn, lib. 1. tap. 17'.
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quelle della Statua dell' Efefina Diana del Cardinale

Barberini a teftimonianza del Menetrejo (i) ch'ellefuf-

fero aperte , e diftefe per fignificare la liberalità di tal

Dea : Liberalitas enim pajfts manibus olim jìgurabatur ,

utfcribit Diodorus Siculus (2) ed efpone il lodato fcrittore.

LE POPPE.

Il più bello ornamento però dell' uno e dell' altro

Idoletto fi è quel triplicato ordine di mammelle j che

intorno intorno gli cinge; e che fi adattava non meno

all'effigie di Diana efefina , che zìYlfide di Egitto ; perchè

entrambe credevano" colle lor poppe nutrire tutto il genere

umano , anzi tutti i viventi , come vuol S.Girolamo (3)

Erat Epbeft Templum Diana , & eju/dem in ipfo mul-

timammia , idejì multarum mammarum effigies , quia cul-

tores ejus decepti putabant , eam omnium viventium nu

trieem . Il che vien confermato dalle tante figurine di

animali terreftri , volatili , ed aquatici , non men che

rettili , ed infetti , che ricaman , per cosi dire , la vefte

dell' annefia Indetta . Macrobio (4) dice lo fteflb dJ/tde,

che così defcrive : Jfts cuntta religione celebratur , qua

tjì vel Terra , vel Natura rerum fubjaceiìsfoli . Hinc ejì

quod continuati! Uberibus corpus Dea denfetur , quia vel

Terra , vel Natura rerum halitu nutritur Univerfttas .

LA SFINGE , E LA TESTA CON ALE .

S' egli è vero , com' è veriffimo , che le ale dino

tino L venti, poichè il Volavit (5) fuper pennas vento-

rum è frafe del fagro tefto , ognun vede , che quefte

due figure nella vefte d' Iftde , che le cuopron le ginoc

chia e le gambe , que' venti fignifichino , che paf-

fato abbia il fole per lo fegno della Vergine , fpirano dall'

Etiopia , e fanne icorrere con più velociti il Nilo nel

mare, e rientrar nel fuo letto, onde afciugate le terre,

fi può

(0 (2) (3) Epifiad Ephef. (4)^^.1.^.5. (5)^/'7-
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fi puo attendere alla fementa de' campi ; e la sfirige ,

che avea ripofato per due mefi fenz'ale, le mette allo-

ra e le fpiega ,

I DUE VITELLI.

Finalmente poco fopra de' pifedi , come per fimbria

della vefte di lei fi rapprefentano due vitelli . Chi non

vede effer uno di eíTi quello , che adoravafi in Menfi

col nome di Apis, e l'altro il venerato in Eliopoli lot

to Г appellazione di Menofis ? Nel che la noítra Iside è

più inltxuttiva dell' annefla, la quale non ha piíi che

un fol Vitello fopra il braccio finiftro, a cui manca la

mano, quandochè la noílra ne ha due . Dal che puà

giudicarfi, che il Vitello, a cui dieder culto gii Ebrei (1)

nel diferto fufle quel di Eliopoli , Citta , in cui il Pa

triarca Giufeppe (2) prefe in moglie Afcnct , che fu fi-

gliuola di un Sacerdote di efla ; I due Vitelli poi , a

cui Geroboamo (3) preftar fece culto dall' I/raele in Dan,

ed in Berfabea , furono Г uno e Г altro di Eliopoli , e

M?nfi ; Apis , e Menofis , che efíb Geroboamo in tempo

del fuo eíilio aveva vifti in E?itto con Г ufo fe ne fa-

ceva ne miiterj di Ißde .

Poteano nondimeno quefti vitelli íignificare i fagri-

ficj che fi celebravano in onore di efla , non meno che

di Veíta , o Gíbele madre de' Dei , quali facrificj veni-

van chiamati Taurobolici , e Criobolici , de' quali trat-

ta il Van-dale nelie Differtazioni , a cui ci rimette il

Muratori (4) nella nota fopra quella bella ifcrizione che

dice efiftere in Bene vento in Coenobio Carmelitarum , e

che finifce cosí :

HAEC . IVSSV . MATRIS . DEVM

IN . ARA . TAVROBOLICA . DVO

DENA . CVM . VITVLA . CREM

R 2 Ma

CO Exod. 32. (2) Gen. 41.

(3) 3« R<&> 12. (4) Jpp.tom.lV.pMCMLXXX.n.7.



i32 DISSERTAZIONE

Ma poichè nella fine délia fpiegazione de' fiori , che a-

dornano la noftra Ifide , fi fa aflai breve menzione del

baflorilievo di Vertunno , e fe n'è dato anche il difegno;

non ho ftimato eíTer cofa impropria Г aggiungerne qui ,

per la conneffione ch' egli ha con Ifide, in quanto rap-

prefenta la mutazione degii elementi , la prefente anche

breve digreifione. Dico adunque , che ficcome era Pro

teo preífo de' Greci una Divinita , che in ogni forma

trasformavafi nel Cielo , nell' aere , o fia nell' etere , e

nella Terra , per fignificar con eífa la natura délie cofe,

ed anche nel mare , come dottamente lo efpreife Monfi-

gnor Giovanni délia Caía in un fuo fonctto :

Gia leffi, ed or conofco in me, ficcome

Glauco nel Mar íi pofe Uom puro , e chiaro;

E come fue fembianze fi mifchiaro

Di fpume e conche , e ferfi alga fue chiome.

Cosí in Alife , parimente che in Roma , con Étnica fu-

perftizione fu creduto lo ftefíb di Vertunno , che ora

finfero qual vago , ed ornato Giovinetto , ora in forma

di vezzofa Donzella , ficcome fi ha da Tibullo:

Talis in extremo felis Vertumnus Olympo

Mille habet ornatus , mille decenter habet .

E puô oifervarfene Г Elegia intitolata Fabula Vertumm

in Properzio j Ed in Ovidio nel primo de' Faíli , ove

dice :

Sîhicquid ubique videsy maye , Caelum^ nubila, Terras

Omnia funt noftra claufa patentque manu ;

Me penes eß unum vafti cuftodia mundi

Et jus vertendi cardinis omne meum eft.

Perô in Alife quefta antichiifima Divinita , con ferieta

veramente Romana , volendofi dinotare la cura , che pren-

devafi Vertunno délie cofe ruftiche , fu in tù. fenile fi

gurata nel noftro baiforilievo , col pallio eftefo , oltre le

ginocchia j e con gli altri contraifegni , che in eifo fi

oifer-
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offervano ; febbene il credeflero nello ftefio tempo innam-

morato della Dea Pomona per dinotare la tutela , che egli

avea de'frutti , e fpecialmente della Vendemmia Autunnale,

rinnovandone con maggior celebrita nel mefe di Ottobre

le fefte , in cui fe ne offervavano le ferie , chiamate per-

ció Vertunnali , e con defcriverle nel pubblico Calenda

rio , maíTimamente dopo efíer divenuta quefta Ciuk Co

lonia Romana.

iV

ш-
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Degli Aquidotti .

Opo che Augujìo , come afferma Sueto-

rito (i) per fare che molti aveffero parte

nell' amminiftrazione della Repubblica,

inventò tante Cure e delle Vie, e dell'

Alveo del Tevere , e della divifione del

frumento da darfi al popolo , ed in par

ticolare delle acque , e degli Aquidotti , quorum tutela

antiquitus ( dice Donato (2) feguito dal Marliano (3) dal

Lipfto (4) dal Fabricio (5) e dal Burmanno {6} ) penes

Cenfores , & jEdiles érat ; E dopochè : Primus M. A-

grippa pojì JEdilitatem , quam gejjìt Confularis , operum

jfuorum , (y munerum veluti perpetuus Curator fu'tt ; In

de injìitttti Curatores Aquarum , (y illis dune ad injìau-

randum data familia . Altera publica , quam Agrippa ;

Altera Cafar'ts , quam Claudius conjìituerat . Hac erat ho-

minum I quadrigentorum fexaginta ; Ma ducentorum quadra-

ginta . His ex Fifco , atque JErario commoda dabantur ,

divifts in Villicos , Cajìellarios , Curatores , Siliciarios , te-

clores, aliofque opifices , & mijfts quo vocabat necejjitas;

Dimodochè Frontino (y) , che n'era il Sopraintendente,

attefta : Minijìeria ita injìitucmus , ut pridie quid ejfet

fatturum utraque familia dittaremus , & quid quoque die

egtjfet aclis comprebenderetur . Quefta carica di Curatore

dell' Acque fi refe comune anche nelle Colonie , e fu

(limata affai onorifica , tanto che ne fu fatta pompa nel

le

(1) In JÌuguft. c. 37. n. X. (5) Defcrip. Urb. rom. c. 17.

(2) De Urb. rom.l. 3. 18. (6) De Vetìig. c. 12.

(3) Topog. Urb. rom. I. 4. c. 10. (7) Di Aqutd. I. 2.

(4) De magnit. rom, l. 3 . c. 1 1.
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le ifcrizioni, come fece un С. Minucia nella a noi vi-

cina Tclefe , ed un M. Cordo nella noftra Alife , per

M. Gran'to , fuo fratello , di cui eccone Г ifcrizione con

fervataci dal Grutero (1) con quefta epígrafe : AUifis in

atrio domus Epifcopalii , e vi nota : Contuli cum M. S.

Pighii , e poi aggiunge : A Sacerdote habuit Smet'ms ,

extatque etiam in Orthographia Manutii :

M. GRANIO . M . F.

M.N. CORDO . FRAT .

TR. MIL. PRAEF. EQVIT.

PRAEF. FAB. II. VIRO

TER. QVINQ. AED. Q. CVR.

AQVAE . DVCENDAE . ALLIFIS '.

D. D.

Sopra il quai marmo in primo luogo notar bifogna,

che quefto M. Gran'to figliuolo di Marco , e ñipóte di

un altro Marco , a cui fu porta Г ifcrizione da Cordo

fuo fratello , fu Tribuno militare , vale a dir Colon-

nello di una delle Legioni Romane , о per meglio dir

Marefciallo (2) al fob Maeftro de' Cavalieri , o fia

General della Cavalleria , inferiore . Tali Tribuni , dice

Vegezio (3) furon creati la prima volta da Romolo :

Tribunus a Tribu , quia preeefl militibus quos at Tribu

primus Romulus legit . Coll' efemplo di eflo furon poi

fceki dagli altri Re , e da' Confoli , e quindi dal Popó

lo (4) col dilui fuffragio circa Г anno di Roma 3p 3. E

perché poco a poco cominciarono ad elTervi fcelte perfone

poco idonee , dice Livio (5) che per decreto del Se-

nato fu Habilito , che per la guerra Macedónica i Tri

buni de'Soldati non fi creaífero in quell' anno per fuffra

gio , ma reftaife all' arbitrio de' Confoli , e de'Pretori

(0 Pag. CCXVII. (?) I. 2. 7. (4) Liv. I.7. его.

U) Bud. m Pandee, p.4. Л.270. (5) I.42. c.31. & /.43. & 44«
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il crearli ; febbene non fu ció di lunga durata , avendo

il Popólo ripigliato il fuo dritto nella fteífa guerra :

Tribunos militum non permijfum , ut Confutes facerent .

Finalmente decreto il Senato : Ut in oElo Legiones pa

rent numerum Tribunorum Confutes, & populus crearenr.

Non rare volte furono eletti Tribuni anche i Se-

natori , principalmente nelle guerre più gravi , ordinan-

do (i) il Senato , che non fulfero creati Tribuni fe

non coloro , che fuflero ftati in Magiftrato , accid fuf-

fero maturi di eta , e di giudizio per la fperienza mi

litare .

Si diftinguevan pero in maggiori , e minori . Mag-

giori eran detti i Prefetti delle Legioni , ed eran più.

onorabili . Minori i Prefetti delle Coorti , ed eran me-

no onorabili , ma che nondimeno erano ftati promofTi ,

fe non dal Principe, almeno dalla fatica, e dall'ordine

dell' anzianità di íuccedere ; cofa ftabilita da Adriano

dopo di Ottavio , fcegliendo per lo Tribunato non alrri

che perfone di provetta eta , di fomma prudenza , e di

efperienza confumata . Si diftinguevano dall' anello doro,

che portavano , dalla veíte più ricca, e dagli apparitori,

che fi menavan davanti , benchè Г Imperadore Alef-

fandró , al dir di Lampridio (2) Appar'ttores nulles paf-

fus eft Tribunis , aut Ducibus , nifi milites : jujjitque ,

ut ante Tribunum quatuor Milites ambularent .

Oltre il noftro Granio eifere flato Tribuno militare,

e Prefetto de' Cavalieri , fu egli ancora Prefetto de' Fa-

bri , che era quello , che avea la cura di tutti i ferra-

menti dell' Efercito , e che corrifponde al noftro Gene-

rale delí Artiglieria . Era egli capo degli Artefici , che

feguivano il campo , come i Falegnami , i Fabri ferrar;,

ed i Fabri de' carpenti , e delle machine ; e la di lui

cura

(O L'iv. 1. 42. (2) C, 52.
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cura aggiravafi intorno al far appreftare da quelli tutti

gli attrezzi neceifarj per gli accampamcnti , e per le e-

ipugnazioni delle Citta .

Dippiù fu egli Duumviro Quinquennale per tre vol

te in Alife ^ e vi fu ancor da prima Edile , e Queíto-

re ; Magiítrati tutti de' quali fi è favellato di fopra . E

finalmente fu Curatore in Alife delle acque , che por-

tavaníi per gli Aquidotti , de' quali era ella fornita a

dovizia , e fopratutto di cinque magnifia Cuniculi , chia-

mati Rhi coperti fecondo il linguaggio legale (i) an«

zi fecondo quello di Tullio (2) di Varrone (3) e di Fe-

Or di queíH cinque Cuniculi ( fenza contarvi quel

lo , che portava Г acqua alie Terme , del quale fi с

favellato abbaftanza ) , i due primi avevano principio

alie radici del Cila da una delle due fonti del Torano ;

il terzo dall'altra fonte di eíTo fiumicello in una Valle,

che da lui prende il nome ; il quarto da fopra la Chie-

fa campeftre di S.Maria delle Grazie di Alife ; ed il

quinto da una Valletta vickio S. Angelo Ravifcanina ,

detta di Pietra Palomba . Sono effi della grandezza , ed

altezza medefima , cioè di fei palmi quefta , e di due

quella; tanto che andar vi potea un uomo in piedi per

entro . Erano tutti incroftati di malta fatta di matto-

ne pefto , e calcina , ch' è di una liga duriffima .

Sia il primo di effi Cuniculi a confiderarfi da Noi

quello, che alla fponda deftra del Torano camminando,

1 acque nella íteífa Alife portava . Il primo veltigio , che

s' incontra di lui , vedefi fotto la pefchiera di un Orto

vicino alla Porta detta della Vallata ; piti altri veitigj di

effo fi vedono in aieuni poderi alla ripa di detto fiu-

S mi-

 

CO Proc.ff.de dam. infecí. & ¡hi glof, (?) De re ruß. с 12.

(г) Ad Quin. Fret. ер. i.l. 3. (4) De Vtrb.fignif.
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micelio , per le rotture de' quali entrar fi potrebbe , fe

non l'impedifTe il limo , di cui fono piíi che per meta

ingombrati , ed il timoré de' rettili, che vi foglion ef-

fer annidati . Tale Aquidotto all' avvicinarfi pero ad A-

Ufe ufcendo di fotterra, camminava fopra una fortifsi-

ma, e larga muraglia, che nientedimeno rotta dalfem-

pito della corren te , è reltata a fini fixa di eífa, e cosí

l'Aquidotto che giungeva per fopra di archi ad una Tor

re, a parallelogrammo edificata , che ancora fia in pie«

de, e che era il Caltello dell' Acqua, dalla di cui alta

Conca, in più condotti divifa tornava a calare fotterra,

onde andava a fgorgare per cento fpecchi e zampilli in

una magnifica fontana, pofta in mezzo di un gran lar

go , che eifere ftato il Foro Alifano fi crede , davanti la

Porta Beneventana , della qual fontana non fono che

pochi anni fè ne fcavarono i fondamenti , e vi fi tro-

varono piètre lavorate a fcarpello , e condotti maeftre-

volmente congionti con ferro , confervatofi da tanti Se-

coli, fenza elfer confumato dalla ruggine , dentro del

muro . E per tradizione fi dice , che tutto l'efteriore di

eífa Fontana era di marmo fmifsimo , e che tolto fu

intieramente dal Re Ruggieri , quando Alife diftruífe , o

pure dal Re Guglielmo fuo figlio quando perfeguitava

Andrea da Rupecanina , ultimo de' Conti Normandi ; e

che trafportar lo fece in Palermo fuá Regia ; e che fia

quello fteífo , che adorna la bella Fontana , ch' è in mez

zo délie quattro ftrade principali di quella Citù , che

le quattro Cantoniere fon dette .

Del fecondo Cumcnlo, che pur dalla ftefia forgente

del primo incominciava , e di cui nell' Orto medefimo

alcun veftigio fi vede , poco vi è che notare , eecetto

che indrizzavafi verfo Г Occidente eftivo , e giungeva ad

una bella poflefsione; fita da fopra la Via, che du Pie-

demonte mena ad Alife , nella quale refta ancora unan

 

tica
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tica Fontana , un fuperbo fotterraneo fepolcro , un crio

toportico , ed altri abbattuti edificj ; tantochè indotto

mi farei a credere , che tal Aquidotto fervifse appunto

per tal Villa , fe la direzion del medefimo non mi a-

vefse indicato , che pafsava piíi oltre a qualche altro

nobil Fondo , che doveva piü avanti incontrare . O di

quante belle opere Г edace tempo trionfa !

Al terzo Aquidotto pero bifogna dare il primato ,

perché non so fe abbia potuto efser opera degli Alifani ;

Piuttofto opera la crederei de' Romani , conofcendofi , che

faria lia ta di una intolerabile fpefa ad una particular Git-

ta benchè ricca , tantoppiü che non dovea fervire per u-

fo di lei , giacchè il dilui corfo cammina per un buoa

xniglio fopra di Alife verfo il Hume Voltumo , Incomia-

ciava egli da

Sotto il gran fajfo , ove il Toran mió mormora .

come canta il noftro Paterno (1) cioè dalT apertura del

íaflb di una altiffima Rupe nella anzidetta Valle Tora-

tío , la di cui fonte era laílricata di felci riquadrate u

fcarpello , che furono bárbaramente fatte togliere intorno

alia fine del fecolo trafcorfo da un Sindaco di Piede-

monte , afïài dabbene , ma ingannato per altro da ua.

Frate, che far volea da Ingegnere , dandoli ad inten-

dere, che togliendofi quelle, l'acqua con un fuo ordi-

gno potea tanto innalzarfi , che fácilmente per condotti

arrivata farebbe alia cafa di lui , che è nella ridetta Val-

lata, a rincontro della materna mia cafa ; e gli venne

preftata la mano da una perfona che fi prevaleva , e fer-

vir fi voleva di quelle piètre per un fuo edificio . Ma

tal fia di lui .

Principiando adunque cflo Reale Aquidotto da tale

S a feli-

(1) Nun. Fitro. p. 48.
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.feliciato, camminava fopra archi di mattone (delle qua -

li fe ne vedono ancora non pochi rottami accofto al

Monte alia deitra ) e poi s' introduceva nell' abitato di

Piedemonte , e paflava per lo iito della nuova Chiefa di

5". Maria Maggiore ( dove negli fcavi de' fondamenti fe

ne fono incontrati pezzi s4i duri , che uguagliavan la

medefnna pietra ). Quindi cofteggiando il Cila fino alia

Chiefetta campeftre di S. Maria delle Grazie ( avantila

porta di cui fe ne vede un canale intagliato nel faflo )

paifava per la Vallata , e per la lirada detta Paterno ( in

cui fotto le rovine di un antico palazzo , più volte è

ítato fcoverto ) fi avanzava per i luoghi detti Follifci ,

e Valle de Mari fino a quello del Fondo ; oltre il qua

le , perché entrava ne Querceti , e ne' luoghi incolti , e

bofcofi , non ne apparifcon veftigj, e ne refta ignoto il

cammino ; Ma fecondo una tradizione antichiiïîma , e

fecondo le nuove mie fcoverte, che paleferô da qui a

poco, egli quefto Aquidotto andava a paifare il Vultur

no fopra il magnifico Ponte , ora diruto , fopra cui la

via Latina un tempo paifava; ed indi per piani, e per

Valli portava le limpide e falubri acque del Torano a.

Baja preífo a Po-z.-z.uoli , e ferviva a riempiere quella

Pifcina per ufo delle navali ármate Romane, e per de

li zia delle Ville, che avevano cola i Nobili , e gl'Im-

peradori di Roma ; benchè per ciô fare dovefle , attra-

verfato il Campo Falerno , attraverfar di nuovo il Vul

turno ful Ponte di Caßlino, e poi per le vicinanze di

Atella , attraverfato anche il Clanio , a Baja , e forfe

anche a Mifeno difcendere .

Quefta tradizione perô , che ora la prima voira

vien fuori, e da me avanti di ogni altro fi mette fui

tavoliere , non dubito, che incontrerà difficolta aífaiífime,

e rifveglierammi contro grandifsima contradizione fopra-

tutto da coloro , che hanno fpofata У opinione di Ció

 

van/ii
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vamii Elißo (i) che dice : Eß etiam mirabilis Pifetna Ne-

ronis.y quadraginta 0Ы0 pilis innixa, qua currentes a Sar

na flumine ( quod quadraginta quinqué milljbus paffuum

difiat ) per fifiulas , (У dutlus recipiebat aquas . Ed ag-

giungono , che avendo Г Imperador Claudio condotta in

Napoli eflà acqua di Serino per magnifici Aquidotti per

ufo di lei , la medefima fu poi da Nerone fatta paffare

in Baja , e nella fua Pifcina mirabile ; Tanto vero che

del Cuniculo , per lo quale fcorreva , ne moftrano le reli-

quie nel luogo detto : La Conoccbia , e nelle falde del

Monte di S. Eramo , e di Poftlipo .

Ma con pace di Antiquar) si dotti ed intendenti ,

io fon forzato ad aiferire , che l'acque di Serino non

furono mai quelle, che deliziofa rendeano la fianza di

Baja , e di Mifeno , e di tutta quella bella rivi era , che

altrimenti farebbe ílata infelice , non trovandofi соГа

fonti fe non d' acque calde , e fulfuree . E ció in pri

mo luogo perché alíai prima di Claudio , e di Nerone

erano cola innumerabili Ville , e Palagi di nobili Ro

mani , che non furono prive di fontane , di pelaghetti,

ç di altre delizie, che fi formano dall' acque limpide,

с frefehe . .

Dippiù perché febbene non puô negarfi, che perle

falde meridionali della Sol/ataja camminava un Cunicu

lo, che conduceva le acque verfo quella parte , avve-

gnaché fu veduto da tutti, e da'miei proprj occhi al-

lorché , eífendosi ftaccato un maíTo da quella , e caduto

preífo alia pubblica via , dimoftrollo a ciafeuno ; pur

nondimeno perché era egli cofa impofsibile , che le ac

que , che vi paífavano non contraeffero il mal odore , e

íapore del Vitríuolo , dell'alume, e del folfo, e fufeero

a propofito per la Regia de' Padroni del mondo , non fi

puö

(i) De mitts Camp. bain. п,гг.
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può credere , che fcrvifèero ad altro fe non fe a far

zampillare le fontane delle pubbliche piazze di Pozzuoli,

ad inaffiarne i giardini , e ad abbeverarne la minuta

gente , e le beftie . Se le efalazioni minerali , e per co

si dire , pefìilenti di efsa Solfataja non guaftaflero le ac

que , non fi ammirerebbe nel Convento de' PP. Cappuc

cini di cola quella magnifica Cifterna penfile , cofirutta

con tanto artificio appunto affine di prefervare le acque

da ogni reo, e peftifero alito della Terra.

Dippiù perchè il livello dell' acqua , che paflava per

le medefime falde non poteva avere il declivo baftante

fino alla Pifcina mirabile , ed altri luoghi de'contorni di

Baja , eflendo elsi da quelle lontani , chi più chi meno,

di cinquemila pafsi, onde vi bifognavano almeno cin

quanta o feflanta pafsi di declivo , che non vi fono , co

me ad occhio fi vede , pigliandoci il livello dal mare .

Si aggiugne che quefia antica tradizione , che le

acque del noftro Torano fuflero quelle, che per l'accen-

nafo Cunicolo andaflero a rinfrefcare le infuocate marem-

irne di Baja , è favorita dalle mie nuove fcoverte , non

mciio che da altre verifimili congetture. Sono le mie

fcoverte , che tanto di quà , quanto di la di eflb Ponte

ho trovati gli avanzi di un Cuniculo , che ufcendo di

fotterra , e camminando fopra di un muro , paflava per ca

nale il medefìmo ponte , da cui iòpra un altro muro facendo

cammino , andava ad internarfi fotto la terra di nuovo.

Ed a qual altro fine poteva un opera cosi grande , e

difpendiofa efTer fatta , fe non per lo comodo , e il fa

fto de' fuperbi Romani ?

La prima poi delle mie congetture fi è , che incon-

trandofi poco di là di eflo Ponte , una Terra , Baja ap

punto chiamata , e che eflendo di non antica fondazio

ne , avefle in tempo di quella prefo il nome dall' Aqui

lotto y ch' indi appunto per Baja il cammino faceva.
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La feconda, che più ftringe , fi è quella, che dal

le parole dell' erudito Sanfelicio ricavafi . Quefti nella

fua elegante operetta dell' origine , e fito della Campa

nia (1) di Baja parlando dice : Una in tot opportuni-

tatibus gelida ad potum defiderabatur aqua , calidis dum-

taxat fontibus hic erumpentibus . Grandem idcìrco pecu-

ntam Romano ex AZrario erogare necejfe fuit , tum in ri

vo* fornicato opere; perque atìos in Montibus cuniculos a

quinto , & trìgeftmo milltario deducendos , tum &c. Dal

le quali parole s' inferifce , che l' acque , che andavan

cola , più tofto da Alife , che da Serino veniflero , perchè

trentacinque miglia fonovi appunto da ./f/i/r , dove che da

Serino ve ne fono quarantacinque , come poco anzi lo

fteflb Giovanni Elifto diceva . La cofa Gtrebbe fuor d'ogni

dubbio fe fufle vero quello , che mi fi dice , cioè , che

fra quelle anticaglie eravi un marmo con lo fcritto :

AQVA. ALLIFANA.

Principia il quarto Cuniculo da uii ignota fonte

da fopra la Pofleffione della Vefcovil Menfa di Alife ,

detta la Fabbrica , e porta anche al di d' oggi le ac

que dove era la Chiefa e Convento prima degli Ofler-

vanti di S. Francefco , e poi de' Monaci Celeftini , det

ta S. Maria delle Grazie , e fi crede, che anticamente

accrefcefle le acque , che paflavano fopra il fuddetto Pon

te di Baja; o pure , che tendendo ad Alife , vi s' in-

troducefle per la Porta Romana , e fervine per le molte

fontane della Citta . L' una e l' altra opinione però è mal

ficura ; Quello , che fe ne può dire di certo fi è , che

l'acque, che (èrgono cfi: fatto tale PoflefEone; , e Ipar-

gonfi dall' una parte , e dall' altra di efla diruta Chie/a „

formano paludofi terreni, e rendon l'aria infalubre.v. * \

' Per ultimo il quinto Aquidotto è quello , che u-

fcendo dall' accennata Valletta di Pietra Palomba , e cam-

.-.1 . VÌr

(i) Pag, 10.
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minando per un Ciglione di terra verfo mezzo giorno ,

volgevafi immediatamente ad Oriente, e fe ne giva ac-

cofto la ftrada per la parte fuperiore fino a che di nuo-

vo a mezzo giorno volgevafi per portar Г acque alle

Ville , che già furono quivi , e delle quali vedonvifi

non pochi veftigj tanto nel Querceto della Vefcovil

Menfa , qnanto in quello della Collegiata della SS.Nun-

%'tata della Vallata di Piedemonte .

Egli , per vero dire , efíb Aquidotto è il piíi antico

^f e disfatto degli altri ; fegno evidente , che fono mold

i; Secoli , che Г acqua , che vi fcorreva è mancata , non

vedendofene oggi goccia che forga nell' imboccatura , ne

dentro la Valletta accennata. E fe mi fi dimanda , che

ne fia di efla ? Rifpondo , che quefta è una di quel

le fontane nella Terra aflorbite per qualche fotterraneo

Cafma . E non fi sa , che in tali fobbifíi altrove compa-

rifcon nuove fonti, altrove fparifcon le antiche, profon-

dandofi dentro le voragini della Terra per non mai più

comparire fe non per Г apertura di qualche nuovo Ca

fma, come non fono che pochi mefi è avvenuto nelle

vicinanze della fitibonda Rupecanina , dove fquarciatofi

il fuolo orribilmente per quanto è un tiro di fcoppio ,

fi vede da chi vi fi accofta , quafi palmi cento , forger giù

nel profondo , formando un lago , molt' acqua ? Che ma-

raviglia rechera quefto , fapendo , che folidi etiamflwvii

emoriuntur \ ita ut Inacbi ipfius in Argo ne monumcntum

quidem reliquum apparent ? come dice Mercurio nel Ca

rente di Luciano (i) .

Dalla mancanza pero di tal Acqua di Pietrapalom-

ha fi crede eíferfi fatta la fonte , detta di S.Antonio Ab-

bate, che viene a fiare a dirittura di effa Valletta da

fotto la Via Latina , eífendo cofa naturale , che man-

can-

(i) fag, 165.

'.-..i
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cando di forgere nell' altó della Terra , vada ad ifgor-

gare nel fottopofto pendió , anzi nel piano . Cofa che

non folo fu conofciuta dal Profeta (1) allorchè mancata

l'acqua agli Eferciti de' Re di Gtuda , d'Ifraello , e dell'

Idumea , pieno di divino fpirito ordinô fi faceíTero mol-

te foffe nell' Álveo di un baño torrente , con che reple

ta eß Terra jíquis ; ma ben anche dal Confolo PaoU

Emilio (2) in Macedonia, quando fcarfeggiando di acqua

l'efercito Romano, elfendo fecco il fiume Enipeo , or di-

no , che i foldati fi provedeflero di otri , e lo feguiffero

alia marina , e che cavaíTero chi in un luogo , e chi in

un altro , Г un dalT altro piccioli intervalli difcofto . Nel

che Paolo fi moftrà non folo buon Gapitano , ma eccel-

lente Filofofo , argomentando , eflervi acque nafcorte fot-

to la terra, le quali fcolando nel mare fi mefcolaffero

ail' acqua marina , eiTendovi montagne altiflime dintorno,

e non ifcoprendofi punto altro rivo d' acqua fopra la ter

ra . Ed in fatti appena fi era levata la prima parte de IL'

arena di fopra, che cominciarono a forgere certe bolle

di acqua torbida , e fottile da prima , che poi diventà

aifai chiara ed abbondante , come per dono del Cie

lo . Il che accrebbe al Capitano autoritk , e crédito pref-

fo i foldati .

Pare , che a quefti cinque Aquidotti Alifani aveífi

dovuto aggiungere per fefto quello , che da dietro il Ca-

ftello di Rupecanina , o fia S. Angelo vecchio portava le

acque da un pozzo di acquaviva, che ivi forge al baf-

fo del nuovo Santangelo ; ma non Г ho fatto , perché non

era egli un Cuniculo , ma bensi una lunga ferie di cana-

li fcolpiti nella pietra, per entro a' quali l'acqua fcor-

reva. Per altro la magnificenza di efli canali , de'quali

ve ne reftan non pochi per quelle poíTeífioni alborate ,

T ed

(1) 4.Ä<£. 5. (г) Liv.Hb.16.
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cd altrí murati per quelle cafe , mérita , che fi faccia

di lor menzione, tantopiu perché prefío il pozzo addi-

tato íi trova quefta ifcrizione fpezzata.

C. ATIVS . . .

Quale C.Azio ftimo , che o fu l'Ingegnere , che

direfle di eflo Aquidotto il cammino , overo fu colui ,

che fece coftruirlo a fue fpefe , e ció prima de' tempi

barbarici , quando i Pronomi erario andati in difuío , ed

i nomi niente erano fimili a que' de' Romani , come e-

gli è quefto di C.Azio . Sembra ancora , che avefli dovu-

to far parola delT altro Aquidotto di Ravecanina , di

cui ne comparve un avanzo nella ripa del Ca/та , di

cui íi è favellato; ma perché feguitando tuttavia a ca-

der nel profondo il terreno, traíTe in quell' abiflo quan-

to fe ne poteva vedere aíTieme con molte querce , fotto

Г acqua afforbite , non abbiamo altro da dirne , fe non

che il nome antico di quel fito di Acqua perdura , prova

baftantemente , che vi fufle un rufcello il quale per effo

Aquidotto, fopra terra fcorrendo, fen gifle о all antica

Rupecanma, overo al diruto Moniftero, e Ghiefa di S.

Stefano, poco dal Vohurno lontana , dove anche al à\

d'oggi un frammento di Aquidotto apparifce.

DIS-
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Delle Ville , Crittoportici , e Siili .

A parola Villa y che oggi fi equivoca fra

noi con quella di Villaggio , che fignifi-

ca più cafe di perfone volgari fuori di

Citta , fi adoperò già folamente per fi-

gnificare nobiliflìme Cafe e Palaggi di

perfone diftinte , edificate nel campo con

magnificenza indicibile, come quelle di Adriano in Ti

voli , de' Gordiani in PalejIrina , di Domiziano in Salona,

di Vedio Pollione in Pofilipo , di M. Varrone in Caftno ,

e l' altre di Lucullo , di Metello , di Cicerone , di Me-

cenate , e di tanti .

Solevanfi (i) fabbricare accolto alla pubblica ftra-

da per due caufe principalmente . La prima acciocché

averter fempre comodo , e facile acceflb per via egua

le , e piana ; L' altra acciò tali edificj rimaneflero efpo-

fti allo fpettacolo , ed all' ammirazione de' viandanti . E

folevan perloppiù efler divife in tre parti , al dir di Co-

lamella (2) che chiama f una Urbana , l' altra Rujìica ,

c la terza Fruttuaria .

Per lo più avean tanta magnificenza , che fi potean

paragonare a' Palazzi de' Re di Perfia , che vengon tan

to efaltati dall' antichità . In tali Ville ciafcuno poteva

ammirare l' ampifsimo fpazio , che occupavano , la ma

gnificenza della (trattura , la bellezza dell' Edifìcio , l' ab

bondanza , ed efatta fpeciofità delle opere , quali fi la-

fciavano addietro per lungo intervallo tutto ciò, che og

gi i Re, ed i Principi fabbricano ne' loro Palazzi Rea

li . Si volevano in efle ampj Crittoportici , portici a-

T 2 per-

CO Bergier dt Vùs milit, l. 2,/rff. 41.». 1. (2) De Re Ruft.
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peni, o fien Logge, ameni Sijli, o fieno Viali, ftatile,

colonne , marmi , fonti , felve , aquidotti , euripi , fiumi-

celli , colline , prati , giardini , fpelonche , che tutte ad

una ad una riferire farebbe lo fteflb , che voler foprapporre

il Monte Pelio, a quel di Offa . In tali Ville però i

Grandi ritiravano" foiamente di efta , perchè in elfe go-

deffer dell'ombra, e delle frefcure, ufcendo dì Roma nel

Luglio, ficcome Stazio (i) rapporta:

Jam terras , volucremque polum fuga veri* aquofi

JLdxat, (D> Icariis Cadum latratibus urit .

Ardua jam denfa rarefcunt mania Roma :

Hoc Pranejìe facrum , nemus hoc glaciale Diana ,

Algidus aut borrens , aut Tufcuia protegit umbra .

Tiburis bic lucos , Anienaque frigora captant . .

Te quoque clamofa qua nam plaga mitior Urbi

Subtrahit , ajìivos quo decipis aere foles .

Tali bifogna, che futTero ftate ancor le Ville di Alife,

come lo dimoftran gli avanzi , che ve ne fono reftati ;

benchè a vero dire , dovevan cedere di molto , non di

co alla Villa de' Gordiani nella via Prenejì'ma ; della qual

via Preneftina fu Curatore quel Marzio Filippo , la di

cui ifcrizione , in Pozzuoli trovata , fi vede per fupre-

mo comando trafportata in Napoli fotto il baftione del

Caftel nuovo vicino alla Regia Darfena : .

P. MARTIO. Q. VIR.

PHILIPPO

CVRATORI. VIAE. PRAENESTINAE

AEDILIGIO. CVRVLI. V. Q. AB. AÉRARIO

TRIBVNO. FABRVM. NAVALIVM. PORTENS,

CORPVS. FABRORVM. NAVALIVM

OSTIENS. QVIBVS. EX. S. C. COIRE. LICET

PATRONO. OPTIMO

S. P. P.

non

(0 Sjlv. Z.4. f.4. X2.
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non dico alla Villa de Gordiani , che come dice Capi

tolino (i) : ducentas columnas in Tetraftylo habens , quo

rum quinquaginta Caryjìea , quinquaginta Claudiana ,

quinquaginta Synnades , quinquaginta Numidica , pari

jìrutlura erant . In qua Baftlica centenaria tres : catera

buie operi convenientia , & Tberma , quales , prater Ur-

bem , ut nunc , nufquam in orbe terrarum ; Avendo con-

fpirato ad adomarla l' Ifola Eubea , l' Egitto , l' Africa ,

e ^Italia. Neppur dico alla Villa di Adriano , che fu

detta Elia da lui , e Tiburtina dal luogo . Di efla Spar-

ziano (2) : Tiburtinam Villam mire exadificavit , ita ut

in ea -> & Provinciarum , (y locorum celeberrima nomina

infcriberet , •velut Lycaum , Academiam , Prytaneum , Ca-

nopum , Pacile , Tbempe vocaret , & ut nibil prater-

mitteret , etiam Infera dixit ; Ma non cedevano alle

Ville de privati , fomite di ogni magnificenza , e fopra-

tutto di Crtttoportici , e Sijìi .

. E' il Crittoportico (3) non altro, che un portico fot-

to la terra , avuto in delizie dagli antichi per isfuggire

il gran caldo , come lo difinifce uno de' varj Commen

tatori (4) de Dialoghi di Erafmo : Cryptoporticus , id ejì

fubterrdnea porticus , qua p/iratur adverfum ajìum folis ,

a tenóre di ciò , che fcrive Plinio (5) : SubeJì Crypto

porticus , fubterranea ftmilis : aftate inclufo frigore riget .

e Sidonio (6) qua etfi non Hippodromus•., faltem Crypto

porticus , meo mibi jure vocitabitur . Ed in ciò differiva

dal Sijìo , che era una Loggta ,0 fia un portico coperto,

e tutto (opra la terra , fatto per ricevere i venti , ed i

raggi folari , ed isfuggire le piogge (7) . In effo gli At

leti d' inverno , ed ancora di eftk , quando allo fcoverto

làr noi potevano, fi efercitavano alla lotta , che però

da'

(1) In Cord. c. 32. (5) X. 5. ep. 6. 30.

(2) In Had.c.14. (6) 11. 2.

(3) Piti/. V. Crypt. (7) Qtapali, de fot. dotn. I. I. c. ».

(4) In Pereg. Rti. (Muf.
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da' Greci chiamava!! Xyftus dalla terra ben rafa ,

e fpianata . Al contrario dicevafi Xyftum il pafleggio a

Cielo fcoverto, dove d'inverno, eflendo il tempo dolce,

e di eftà quafi Tempre , ufcendo -di' portici , efercitavanfi,

e pafeggiavano . Sentafi Vitrwvio (i) : Hac autem por-

ficus , Xyftos apud Gracos vocantur , quoti Atbleta per hy-

berna tempora in tettis jìadiis exercentur . Proxime Xy-

Jìum , Ó* duplicem porticum deftgnantur hypathrae ambu-

lationes , quas Graci peridromidas , nojìri Xyfta appellane

in quas per hyemem ex Xyfto, fereno Coelo, Atleta pro-

deuntes , exercentur .

Quefte peridromidi poi , o patteggi a Cielo fcover

to, ambulationes bypatbra, dette Xyfta da' Latini , eran

di due maniere ; Altre ne erano nude , efpofte tutte a-

gli raggi folari; Altre n' eran piantate quinci, e quindi

di platani , e di altri arbori per dare amenità , ed om

bra a coloro, che venivano oflefi dal Sole. Di quefte

parla Plinio (2) dicendo, che i platani in Atene eran

celebri nel pafleggio dell' Accademia . Servivan dunque tai

Sijìi così per l'efercifazioni degli Atleti , come per panneg

giarvi chiunque volefle , e trattenervi!! ragionando , e per

dendo il tempo a vedere le lotte , e gli altri giuochi vi

fi facevano , che però Tertulliano (3) dice , che i pri

mi Criftiarii non avevan che fare con la vanità del

Sifto. : •

Ma ritornando a' Crittoportici , non poflb non ma

ravigliarmi del Pratillì (4) che ftimà , che di tali e-

dificii non vi fufle ufo a' tempi di Augujìo , giacchè Vi-

truvio, che a lui dedicò i fuoi libri dell' architettura ,

non ne ragiona, onde va formando argomenti , che vi

dovevano efìer'e f ambulazioni Ipogee, cioè fotterranee -,

. . » §iac-

(0 "Ltb. n. (3) Apoìog.c. 38.

00 /tó. 12. r. I, . (4) Via Ap. I. 3. e, 4.
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giacche nomina egli le Ipetre, cioè elpofte all' aria rin-

frefcante ; quando che il Crittoportico , febbene non con

tal nome , fi vede efpreflb nel medefimo luogo in quel

le due parole duplìcem porticum , cioè il fotterraneo , e '1

fuperiore , ovvero l' interiore , e l' anteriore , quello per

l'eftà ventilato, e quello per l'inverno baffo ,e rinchiu

fo, potendo eflere in un folo Edificio T un .piano fopra

dell'altro, qual era quello di Capua , da elfo Pratilli(i)

.decritto; ovvero in due edificj, l'un però all'altro con -

gionto , cioè dalla parte efteriore , e meridionale l'aper

to fopra la terra, che chiamavafi Sijto, e dalla interio

re, almeno per meta fotto la terra quello , che con

greco nome Crittoportico veniva chiamato , cioè portico,

fatto a guifa di grotta..

Tali erano quelli di Plinio fecondo (2) della fua

Villa di Laurento , che con i Si/li , e-d altre opere yil-

lerecce cosi decanta : Mine Cryptoporticus , prope pM'tc'i

operis inflar , extenditur , utrimque fepejìra , a mari più-

r«, ab borto fingulay & altius paticiores . Ha cum fe-

renus dies , Ò' immotus , omnes cum bine , vcl inde ven-

tus inquietus, qua venti quiefeunt fine injuria patent .

Ante Cryptopotticum fyflus y violis pdoratus . Tempora

folis infufi repercujfu cryptoporticus auget , qua .ut tenet

Solern , Jic Aquilonem inbibet , fubmovetque : quantumque

caloris ante , tantum retro frigoris fimìliter Africum fi-

fiit , atque ita diverfijjìmos ventos , alium alio a Intere

frangiti (y finit . Hac jucunditas ejus byeme , major a-

fiate. Nam mte meridiem Xy/tum, pofi meridiem gejìa-

tiones , bortique proximam partem umbra fua temperat , qua

Vt dies crevity decrevitque modo hrevior , modo longior ,

Jfac y vel illac cadit . Ipfa vero cryptoporticus tunc ma

mme caret Sole, cum ardentijjimus culmini ejus infiftit .

Ad

(1) L«. r/V. (2) Lìb. z. tp.xrf '- 1
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Ad hoc , patcntibus fenefiris , favonios accipit , tranfmit-

titque vec umquatn aere pigro , Ó* manente ingravefch .

In capite Xyßi deinceps Cryptoporticus , bortique dieta eß,

amores met; revera amores; ipfe pofui. In bac Helioca-

vninus quidem , alia Xyßum , alia mare , utraque Solem ,

cubiculum autem valvis , cryptoport¡cum feneßra profpicit.

Dalle quali parole apparifce, che ficcome il crittoporti-

со Capuano aveva il Sifio , cioè il portico di fopra , al

riferir dello fteflb Pratilli (i) cosí il Crittoportico di

Lamento , che era magnifico al pari di un' opera pubbli-

ca , aveva il Sißo dalla parte davanti , che era la mé

ridionale : ante Cryptoporticum Xyßus , eiponendo con

ció di tal fituazione i vantaggi.

E fe in Capua non folo come ce lo dice il San-

felido (2) : Non longe bine ( cioè dalf Anfiteatro ) non

tam effufo fumptu , fed abfoluta itidvm arte vißtur tri

bus porticibus amplijftma Cryptoporticus , qua tam longo

¿evo , contra vim temporis reßßit ; ma anche nella deío-

lata Galaxia (3) vi fu il fuo Crittoportico últimamente

fcoverto , non dovra chi che fia maravigliarfi , fe da noi

è ítato fcoverto non folo il Crittoportico , che era den

tro di Alife , ma ben altri fei , che erano nelle dilei

magnifiche Ville , ficcome a riferire ci accingiamo.

E prima , entrandofi in Alife per la porta Bene-

ventana , aHa dritta avvi una cafa , nel dicui orto vi

è un luogo fotto la terra, fatto a forma di Corridojo

con la fuá volta di fopra , e feneílre dalla parte di mez

zo giorno . Egli è di un tratto ben lungo , e di lar-

ghezza intorno.a fedici palmi, ma le rovine degli Edi-

ficj che han tolto alie fineftre il lume , e la terra ca-

duta dove íi ¿ sfondata la volta,. non permettono.fi va-

da piu oltre , tanto più , che oggi fe n è otturato l'in

greífo,

(O Loe. cit. (2) Camp. p. 27. (3) Prat. loc.'Zt, . .,.,; (,)
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greflb, onde vi fi poteva calare, per un nuovo edificio,

fàttovi fopra . lo pero confelfo ingenuamente il vero ,

non effervi difcefo , ma mi atteftava il Dottor di Leg-

gi Marzio mio maggior Fratello , amante di ogni eru-

dizione , di ricordanza felice , come anche il celebre

letterato Simone Barra Salernitano , non meno che il Du-

ea D. Nicola Gaetani , ed altri , di effervi difcefi , ed al

lume di fiaccole averio tutto camminato , e fquadrato ,

con avervi benanche full' incroftatura del muro trovato

fcritto il nome del Cardinale Cantelmo , fu Arcivefco-

vo di Napoli , difcefovi anche egli per curiofita allor-

ehè fu a vifitare D. Antonio Gaetani , padrone di A-

life , e Duca di Laurenxano , fuo caro amico , e con-

giunto .

Ora che cofa fi fuffe quefta fotterranea , magnifica

volta, non è ad indovinarfi difficile. Era ella dunque

un bello Crittoportico pubblico , edificato perché i Cit-

tadini aveffero potuto sfuggirvi i calori dell' ardente fta-

gione , e paffeggiarvi , e divertirfi nell' ore dintorno

al meriggio , ficcome di quello di Capua atteila il San-

felido (i) .• Animi caufa hue Campant Patriot ad ante-

mer'tdianam inambulationem conveniebant ; pomeridianafqus

fcjfiones , ubi otiofas diet boras , quavis Cali exclu/a in

juria , tranftgebant ; e non dubito , che anche aveffe po

tuto di fopra effervi edificato il Sißo , cioè il portico a-

perto , e a intorno le Peridromide , piantate di platani ,

di tiglie , e di pioppi per recarvi frefeura . Onde non

dee fare le maraviglie chiccheflia , che un si funtuofo e-

. dificio íi trovi ora cos\ fotterrato , perché , oltrechè fi

facean per arte più baffi del fuolo délia Citta , corne di

quello di Capua fa fede il Pellegrini (2) , averio tro

vato fette palmi più baffo; il noftro effendo cadute le

V fab-

<0 Camp. p. 27. . (2) App. il Prit,
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fabbriche , che gli eran di fopra , e dintorno nelle de

flazioni delle guerre , degl' incendj , e de' terremoti , fia

divenuto baffiffimo.

Prima di defcriver però , un per uno , i fei altri

Crhtoportici delle Ville Alifane, notar conviene , che

tutti fono a mezzo giorno rivolti; tutti hanno fabbri

che cadute davanti , o di fopra ; e non vi è altra dif

ferenza fra loro fe non che, altri erano fatti a paralle

logrammo , altri con le volte , X una accofto dell' altra .

Che cofa vuol ciò dire ? rifpondo, che dovea effer re

gola di architettura conftruirli così, acciò poteflero ave

re il S'tfto davanti , che gli difendefle dal Sole , e re-

cafle tutti gli altri comodi , che aveva quello di Pli

nio ; ma regola fifla non vi era di farli a tre foLe brac

cia , come quello di Caput , nè poterfi indagare la ra

gione perchè a quello il braccio fettentrionale mancafle,

come il Pratilli (i) d'indagarla fi sforza ; ed è più facile

indovinarla ne' detti Crhtoportici colle grotte , luna all'

altra accoftate, perchè così avean più gradi di calore ,

e frefchezza , e fervirfene poteva il Signore di loro , fe

condo il bifogno della ftagione , o delle giornate .

Conviene notare di più , che tutti i noftri Critto-

portici fono edificati in terreno follevato , ed aprico , ed

in piano leggermente inclinato , dal che viene , che il

primo muro del Crittoportico , fia quafi che tutto fol

levato fu della terra , le altre mura dipoi , e l' altre

grotte fien tutte nella terra nafcofe ; cofa che fi face

va acciocchè il Sijìo , che fe gli edificava innanzi , proi

bire , che il Sole di efta , che era alto , giungefle a

ribaldarlo , e d'inverno , che girava baflb fui Tropi-

fio aquilonare temperaffe; quefto volendo dir Plinio (z)

 

tem-

ii) Lee eh. (2) Loc. eh.
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tempore Solis infufi repercujfu , Cryptoporticus auger , qua

ut tenet Solem , fie Aquilonem inhibet , /ubmovetque :

quantum caPoris ante , tantum retro frigoris . Con ció av-

verandofi ancora , che : ipfa Cryptoporticus tunc maxime

caret Sole cum ardentijjimus culmini ejus infißit . Vi e-

rano nondimeno degli altri Crittoportici , a' quali il 57-

flo era edificato , non a mezzo giorno , ma a capo di

efio, e tal era quell' altro del medefimo Plinto , di cui

dice: in capite Xyfli deinceps Cryptoporticus . Ma quefti

credo , che fuflero per fame ufo in certe ore , ed in

certe particolari ftagioni , e giomate ; appunto come og-

gicfii nelle Ville de'Grandi fi fanno i grottoni di lauri ,

di mirti , di lauri filveftri , o fien landri , e di altre fi-

mili piante , fenza badare ad altro che al luífo , ed alla

vaghezza . Pafliamo dunque a quelli délie Ville Alifane.

Se fi vantava Plinto , che il fuo Crittoportico di

Laurento era publia operis inflar , con più ragione po-

trem noi vantarci di quello , che abbiamo in vifta dél

ia pubblica Ofteria di S.Angelo Ravifcanina , un tratto di

pietra fopra la Via Latina , dalla quale fi va ad una

fabbrica fotterranea , con ragione chiamata volgarmente

le grotte , di cui fe non vogliamo penfarne , come a ca

fo ne pensô Г Antonini (1) dicendo , che erano Terme

infinitamente belle , e che vi aveva feoperte , e ricono-

faute ancor in piedi tutte le officine ( cofa faifa delfin-

tutto , e ridicola) bifogna che diciamo , che altro non

"fia , fe non un magnifico antico Crittoportico , confínen

te in un perfetto parallelogrammo , e che conferva tut

te intiere le volte, che hanno i fuoi corridoj , dalla

parte di mezzo giorno, e fettentrione lunghi palmi du-

cento cinquantafei Г uno , e dalla parte di Oriente , ed

Occidente palmi cento ventotto , avendo tutti le lor

V 2 fine-

(0 Lett, elf E¿k/.
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fineftre, picciole bensi, quafi a piano dell' efteriore ter

reno , per le quali entra il lume , fuorchè da Oriente ,

e Settentrione per la terra , che vi è fcorfa di fopra ,

nella qaale с crefciuto un albereto , e vi fon nate quer-

ce , noci , olmi , fichi felvaggi , e cefpugli di ogni for-

ta , fenza perô , che le loro radici abbiano offefe le vol

te de' corridoj medefimi , che fon larghi fedici palmi,

ed hanno di paifo in paflo certi sfondi , con archi , co

me camerette .

Sopra le ftefle volte conofcefi , che vi erano altri

edificj , che rovinati vi han fatti mucchi di piètre di

fopra, e dintomo, di cui gli agricoltori ne han tolta

buona parte per coltivare il terreno , e Г han gettata per

le fineftre dentro le grotte, che per eíferne ingombra-

te, nonfenepuó mifurare l'altezza fino al pavimento ;

febbene fon di parère , che detto pavimento non fia fla

to , fe non che di terra , rafa , e fpianata , per fervir ,

come il Sißo all' efercitazione degli Atleti , e ció. fia

detto ancora degli altri Crittoportici , de' quali avraífi a

parlare . Aggiungo intanto che fra quefte anticaglie fo-

nofi tróvate monete di più forti, anelli , camei , fibole,

e fimili cofe , che dinotano la ricchezza del padíon dél

ia Filia.

Vicino poi ad una Chiefa campeftre detta S.Maria

del Campo ( in tenimento pur di S. Angelo Ravifcanina

in oggi , ma anticamente di Alife ) fi trovano altre fi

mili grotte , o volte fotterranee , ma luna all' altra con-

gionte . Sono elfe due foie, ma vi fon le rovine dalla

parte di mezzo giorno, o di un' altra fimil grotta, o

veramente del Sißo . Si entra in eífe dalla parte di O-

riente , giacchè dal Settentrione , ed Occidente fon ri-

coperte di terra . E mifurate , fi trovan larghe dodici

palmi , e lunghe cento quarantacinque . Querto per al-

tro è il Crittoportico mcno degli altri magnifico, ma la

VtU
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Vtlla era troppo deliziofa, ed apnea, e fapremmo quel

nobile , che n era Padrone , perché ce n è rimafa la

lapide , fe la barbarie , e Г ignoranza non aveffe fatto

tagliar eolio fcarpello da un palmo »in circa délia me-

definía, per murarla a'fianchi della porta della nomina.

ta Chiefa campeftre .

... О. M. F. TER. CELERI

... IBVS. IVDICAN. Q.

. . . LLI. COS. LEGATVS. MISSVS

. . . VM. A. PLAVTIO. IN. APVLIA

... RQVENDOS. AED. CEREALIS

. . . UNCVLI. SVI. PROVINCIA

. . . CAMILO. IN PROVINCIA

. . . VINCIAM. CRETAM. ET. CYRENAS

. . . RCIANI. CONSOBRINI. SVI. IN PROVINCIA

.... A. . . . VLTERIORE

Da fotto poi di un altra Cappella campeftre , detta

del Croceßjfo , entrandofi in un querceto , appartenente al

la Menfa Vefcovile di Alïfe^ a man deftra , fra due

terreni alborati ritrovafi un' altro bei Crittoporttco . L' u-

nico Corridojo , che ne fopravvanza , è lungo palmi

ducento venti , e largo fedici . Ha le fue fineftre dalla

parte di mezzo giorno , che gli dan lume , il che mi

fa credere, che non aveffe edificato il Sifio davanti, e

maggiormente lo credo perché dall' una parte , e dall'

altra di eíTo fi vedono i principj di due grottini , che

venivano per Oriente, e Ponente a congiungerfi coll'al-

tro corridojo , che era a mezzo giorno , che è mezzo

rovinato , e che col defcritto fettentrionale , ed eiTi grot

tini , larghi fol palmi fei , formavano un quadrato di

palmi dugento venti per ogni lato . Onde appare , che

detto Crittoportko aveva in mezzo un Cortile , ed aver

non dovea il Sißo dalla parte di mezzo giorno , ma

piuttoito dalla parte fuperiore % giacchè alla metk di

eifo
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eflb Corridojo fettentrionâle > che efifte , fi trova come

una camera colla volta , e quinci , e quindi di efla due

anditi, che potean fervire per ufo di fcala all' edificio

íuperiore; e cos\ ancora due altri anditi più ampj , all'

uno , ed all' altro capo di eflo , credo ancora per lo me-

defimo ufo di fcale . Il che infierne con i mucchi di piè

tre, che vi fono di fopra , e dintorno, rende indubita-

bile Г efiftenza del portico aperto , che vi era nel fe-

condo piano , e la real magnificenza apparifce della

Villa , che avea fabbriche cos\. immenfe , e funtuofe .

Un altro Crittoportico trovafi in un querceto ■ , ap-

partenente alia SS. Annunciata della Vallata poco più fo

pra della più volte nominata via latina . Egli è tutto

íimile all'anteccdente , ma non intiero come quello, eflen-

done mal capitati i tre quarti verfo Oriente , Mezzo-

giorno , e Ponente , e la grotta fettentrionale , febbene in

piedi , è in alcune parti fpaccata , e minaccia royina .

Ella è lunga palmi cento fettanta, e larga palmi quin-

dici ; di qua , e di là pero della ftefla vi fono i prin-

cipj délie due grotte orientale, ed occidentale , larghe

ancora palmi quindici Г una, conofcendofi , che veniva-

no entrambe a congiungerfi a quella , ch' efler doveva a

Mezzo giorno , e di cui non vi refta veftigio , per ef-

ferne ftate tolte le piètre da chi edificar voile le vicine

cafe câmpeftri , onde non fi puô dire fe formavano un

pàrallelogrammo , oi un quadraro , e quello, che a me

pare fi è , che avea in mezzo il cortile , e non il SV-

fio a mezzo giomo , ma bensi fopra alla ftefla grotta

fettentrionale , carica , e circondata di mucchi di piètre,

che effer debbono délie rovine del fuperiore edificio .

Intanto a Settentrione , é ad' Oriente fi veggono

due fofli ( ingombri per altro di fpine, e cefpugli ) fat-

ti da certi lavoratori , che ne cavarono fiftole , e doc-

cioni di piombo , al pefo di Í libre 300 , corne me

n affi-
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ri aíficuro chi comprollo a prezzo affai dolce ; dal che

argomento , che 1 acque , che fcorrevano per Г aquidot-

to , che veniva dalla fonte di pietra palomba , dopo ef-

fer paflate per la Villa del menzionato querceto della

Vefcovil Menfa , e provvedutalane del bifogno , fcorre

vano poi fino a queft' altra Villa , e ne provvedevano

le dilei fontane, ed i bagni , giacchè ella viene a ftar

fotto di quella a dirittura , febben forfe Cinquecento

paífi diftante. .- j

Il quinto Crittoportico fi vede preflo Piedemonte ,

nel luogo detto Monticello , anticamente Cornigliano^

in vece di Cornelianum. Ve n è rimafa una fola grot-

ta lunga paimi cento cinquanta , e larga quattordici , ma

da' fondamenti di altre mura , che avea a fianchi dalla

parte di mezzo giorno, e perché non ha fineftra alcu-

na , fi conofce , che le grotte eran tre , Г una a canto

dell' altra , e fi conofce ancora , ch' avea di fopra edifi-

cato ii Sißo , perché fu di eífa grotta rimaíta , reftavi il

dilui pavimento , fatto a mufaico , e d' intorno grandi

mucchi di piètre . Dentro della medefima , non ha guari,

che vi furon tróvate fiftole , e condotti di piombo , on

de fi trae , vi fulfero bagni , e fontane , tanto più , che

dalla parte di Settentrione ewi una volta fotterranea

profonda, che fuole eífer piena di acqua , e vi fi cala

come in un pOZzo accofto ad una Cappella rurale, chia-

mata la Madonna del pozzo .

Nelle circonftanti poífeffioni fi vedono dipoi altre

anticaglie, che dinotano l'ampiezza, e fimtuofitk della

Villa , e la magnifkenza de' fuoi Signori , . che furon for

fe i Cómela, come il dilei nome. lo dice. Anzi io da

una lapide ritrovata últimamente in Tele/e , eolio feritto:

COL. HERC. TEL*

P. SCIPIO. DED.

.t., V ', VX-QC. ,......,

dalla
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dalla quale cofta , che egli P. Cornelio Scipione cola

deduffe una colonia allorchè (i) per S.C. verfo il 550.

di Rema furono aflègnati a' di lui- Veterani i territorj

de' Sanniti , e de' Pugliefi ; argomento , che ne deducefle

un' altra nella noftra Alife , cosi a Telefe vicina , dove

eflendoli piaciuto l'ameniffimo fito, e la perfettiffìma a-

ria di Monticello , che produce i noftri vini più fcelti ,

vi avefle edificata tal Villa , Cornelianum dal nome di

fua Famiglia , chiamata .

Cosi nell' altra Villa , che era nella pofleffione fìta

fopra della Via , che va da Piedemonte ad Alife , mi

par di fcorgere di ficuro , che vi fu il Crittoportico , al

tro non potendo eflere ftate quelle grotte , fu delle quali

i Proprietarj hanno edificata una cafa . E me lo fan cre

dere ancora l' avere elfe il fianco rivolto a mezzo gior

no , e 'l fito della cafa , dove elfer dovea il portico co

perto , e la Loggia

Oltre le Ville fudette , che avevano , come abbiamo

narrato , i Crittoportici , e i Sijli , ve ne furono intorno ad

Alife innumerabili altre funtuofiffime , come lo dimoftrano

ì ruderi , ed ifcrizioni , che ve ne fono reftati , febbene

non vi apparifca veftigio di Crittoportico e Sifto .

Una di quefte tali fu quella , che era edificata in

un altra bella Poflemone poco lungi da quella del Cor-

nelianum , ed in cui fu ritrovata l' ifcrizioné feguente ,

rapportata dal Muratori (2) nell' appendice:

P. CVRIATIVS. o. L. TERTIO

FESSVS. LABORE. HIC

REQVIESCIT. HONESTE

P. CVRIATIO. D. L. BALBO. FRAT;

CLOVATIAE. o. L. MATRI.

TEIA. 3. L, ATTICE. S» E. S. F.

nella

(0 Liv. l.+i.t. 4. (2) Pagi MMLXXX. ».n.
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nella quale dice , efler notabili le parole : requiefeh in

ìnfcriptione hominis Etbnici ; ma non è così , ftante da

Pitifco (i) fe ne rapporta un'altra, che dice:

HIC. REQVIESCIT. IN PACE

SABINVS. PRAEF. ANNONAE

In un altro bel fondo , fito a piedi della Collina ,

dove furon le Terme , fonofi non ha guari (coperti i ve-

ftigj di altra antichi/lima Villa , edificata a fianchi della

Via , che da Alife ad efle Terme menava , con trovar-

vifi pavimenti a mufaico, con l' ifcrizione feguente , in

cui fi dice averla un Avilio Anicio pofta ad Attilia Ne

gra , figlia di Marco Negro fua madre , parole che ci fan

conofcere , di che nobili genti fuflero di effa Villa i Padroni.

D. M.

AVILIAE. NIG.

M. F. NIG. AVILI

VS. ANI. HEROS

"MATRI. BENE

MERENTI. FE

CIT

Cosi ancora ci fa fapere che nobil Villa efler do-

vea cola, dove oggi è quella de'Sig. Gaetani , la bella

ifcrizione di Purellio Papa, che fi darà nella Diflerta-

zione feguente, che tratterà delle nobili genti e Fami

glie Alifane.

Lungheflb il Fiumicello T'orano , e vicino all' aqui-

dotto , che portava f acque da Piedemonte ad Alife ,

eflendofi fcavati e freggi , e capitelli , e cornici, e

bafamenti di marmo ; argomentafi , efler ivi fìata un

altra Villa, appartenente a' padroni aflai nobili , e ricchi ,

e forfe , e fenza forfe della famiglia de' Giulj , giacché

in una graffa pietra , fabbricata oggi nel muro di una

X ca-

Ci) Lex.Ver.Praf. Annoti.
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cafetta , vi fi legge a bei caratteri un frammento d' i-

fcrizione , onde raccoglie!! , che una Giulia Liberta di

Cajo aveva pofto quel monumento a Cajo Giulio fi

glio di un altro Cajo ; Ed indi ancora bifogna , che

fia ftato trafportato in Piedemonte un marmo , che ferve

di gradino alla fcala di una cafa nei luogo detto la Cop-

patella :

T. IVLIO. DEXTRO

FILIO. DVLCISSIMO

ADOLES. PIENTISSIMO

QVI. VIXIT. ANN. . . .

MEN. V

. IVLIA. TATIANA

MATER

M. F.

Finalmente nel più volte nominato podere della

Vefcovil Menfa , non dubitati , eflervi fiata una nobilif-

fima Villa . Il nome fteflb di Fabbrica, che gli è re-

fìato , ci dinota le antiche fabbriche , ed i funtuofi e-

dificj , che vi erano . Ed in fatti nello fcavarfi dintor

no al nuovo Cafino , non ha che pochi anni , che vi fi ri

trovarono pavimenti a mufaico , e marmi rotti, ed i-

fcrizioni fpezzate , delle quali eccone una , murata nelT

angolo della Cappella di effo Cafino :

» • • F. TER. ...

. . . MENTO. . . ,

. . . E. P. F. PO. . . .

Ed in un podere confinante , dove la detta Villa

ftendevafi , eflendo fiata fcoverta una fepoltura di pie

tra , vi fi leffe quefta ifcrizione breviffima :

C. AEMILIVS.

Ma perchè di quefto Cajo Emilio noi ne abbiamo

in Piedemonte una lapide lunga palmi fette , che fer

ve
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ve di gradino ad un Fondaco , a capo del pubblico mer-

cato , con infcrizione , apportata dal Muratori (i) che

dice : . , -

«,"* С AEMILIO.

A . . . OFILIAE . . . L. L.

MONTANVS. L.

E perché di eflo Cajo Emilio era figliuola que Ha

Emilia , Sacerdoteffa di Cerere , e del medefimo Emilio

era Kberto colui , che dedico un' Ara ad Ercole Gallicot

come dalle infcrizioni , apportate da noi nella diflerta-

zione degli Dii , in Alije adorati ; io vado a credere ,

che queíla Villa appartenefle agli Emilj , della fteffa

gran famiglia Emilia Romana , che conta tanti Eroi ,

e fra di effi il gran Paolo , infigne per la Macedonia

trionfata, con Perfeo Re di lei , davanti al carro me-

nato , non meno , che per eifere Hato padre naturale del

fecondo Scipione Africano , detto perciô Emiliano , quel-

lo , che diftrufle Cartagine , e di cui , ovver de' fuoi po-

fteri chi sa che non fuífe ftato proprio il Cornelianumy

mentovato di fopra?

 

X 2 DIS-

( i) append, fol. MMLXXIX.w. 6.
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Delle Nobili Genti , e Famiglie .

Obili le Citta fi ftimano , nobili aven

do i fuoi Cittadini , perchè non le mu

ra , e gli edificj , ma le perfone cofti-

tuifcono il pregio di efle . Onde una

Citta , abitata da ofcura , e vii gente ,

farà non una Citta , ma un miferabil

Villaggio, poichè ficcóme effa allora è ben munita ,

quando gli abitanti fono ben coftumati , al dir di Plau

to (i) in una delle fue favole ; Cosi effa divien nobile,

e chiara per la chiarezza , e nobiltà de fuoi abitanti , e

fenza di quefte , a trarla dall' ofcurità non le giovano

le alte torri , e i funtuofi palaggi»

Non fa meftieri però a coftituire la nobiltà di una

gente , o di una Famiglia , ch' ella fià Patrizia . I Ro

mani ne avevano delle nobiliffime , e pure eran Plebeey

come quella de' Claudii Marcelli (2) che tuttocchè del

la plebe , molto pih era nobile de' Claudii Pulcri , Re-

gilleft , Neroni . Tale ancora fu quella de' Man/ Adi'/

Glabrioni , che tuttocchè plebea (3) ottenne gli onori

più grandi , e per poco mancò , che non ottenefle l'Im

pero , come da qui a poco diremo .

In Alife però , e nel noftro Sannio , le Famiglie

non eran diftinte in Patrizie , e Plebee , come in Ro

ma ; ma non manca della nobiltà di molte di loro do

cumento autorevole . Tale è quello , che della antichif-

fima PAPIA famiglia abbiamo da Livio (4) , il quale do

po aver riferita la gran battaglia, feguita fra' Sanniti , e

Ro-

(O In Per/a . (2) Suet, in Tib. (3) Lh. Uh. 45; (4) 8.
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Romani , comandati dal Dittatore A. Cornelio Avvina ,

e M. Fabio Ambujìo , Maeftro de'Cavalieri , colla total

disfatta de' primi , aggiunge , che effi in tutte le lor die

te , e Concilj dicevano , che avendo prefa una guerra

ingiufta contro le convenzioni , bifognava farne portar la

pena a coloro , che erano ftati gli autori di pigliar l'

arme, e tra gli altri maflìmamente era in bocca di o-

gnuno un Bvutolo Papio , uomo nobile, e potente , fenz'

alcun dubbio ftato cagione di romper l'ultima tregua .

Per tanto coftretti i Pretori a proporre di lui - al Popo

lo , fecero un decreto , che Bruttolo Papio fuffe dato a'

Romani , ed ancora i beni di lui . Ma Bruttolo per li-

berarfi dalla vergogna, e da'fupplicj, ,fi diede volonta

riamente la morte . Il che non oftante , i Sanniti volle

ro dare a' Romani co' beni di Bruttolo il di lui corpo

morto , ma nulla di ciò venne accettato . Or qui man

ca Livio di dirci di qual Citta' de' Sanniti Cittadino e-

gli fufle , negligentando al folito le noftre cofe , come

altrove fi. è detto . Ma noi abbiam forte argomento di

dire, che sì nobil famiglia fuffe di Alife , e lo ' ftelfo

Bruttolo Papio Alifano , da che nella delizlofa Villa de'

Sig. Gaetani in Piedemonte , nel luogo detto l' E/chefay

quefto marmo fi legge , che dal Gruttero (i) rapportafi

fotto T Epigrafe : In Civitate Allifanenft in Campania ,

tabula , aut ara marmorea , forfe comunicatoli dal no-

ftro Vefcovo Pighi , giacchè aggiunge : Contuli cum m.s.

Pighii . Ma o quanto mi difpiace queir Allifanenft , in

luogo di Allifana , e più quell'in Campania , in luogo

di Samnio, tantoppiù , che non è tavola, nè ara , ma

una pietra maflìccia col fuo finimento in cima .

C.PV-

(0 P. CDLX.n.9.
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C. PVRELLIVS. PAPIA. AVG.

ET. QVAESTOR. AVG. ALLiFiS. SIBI

ET. C. ATlLIO. NATALI. AVG. ET Q. AVG.

ALLlFIS. ET. ATlLIAE. IARINAE. GONCVBINAE

ET. c. atIlio. qvartioni. amico

H. M. H. N. S.

So che mi fi potrebbe dire , che la Gente „ Papia

fu Romana , e plebea, e che di efla nacque il celebre

Papio , autore della legge Papia , con cui Peregtinos Ur

be Roma probibuit , al dir di Cicerone (i) , onde di quel

M. Perpenna , che eflendo Confolo fece prigioniero il Re

Arijtonico , e punì ì rei della ftrage di Crajfo , e me

nò folenne trionfo , dopo la fua morte , come di un fo-

reftiero reftò , al dir di Valerio (2) : Nomen adumbra-

tum , falfus Confulatùi , caliginis ftmile imperium , cadu-

cus trtumphus. Di efsa ancora è nominato nelle monete

un L. Papio Celfo , come fia ha dall' Urftno (3) , e dal

Patino, dal Glandorp (4), e dal Vaillant (5); ma iodi

co, che la ftoria apportata di Bruttolo prova baftante-

mente , che tal Famiglia fu delie rioftre , come ancora

lo prova la feguente ifcrizioné dell' antico Cafmo :

M. PAPIVS. M. F. L. MATRIVS. L.

; V F. DVOVIRI. I. D. SIGNVM. CON

CORDIAE. EX. S. C. RESTITVEN

DVM. COERAVERVNT. EIDEMQ.

DEDICAVERVNT .

E cosi lo pruova ben anche il vederfi di quefta

gran Famiglia eletti dagl'Italici nella guerra fociale due

Capitani fra i dodici , che fcelfero contro i Romani.

Uno (6) de' quali fi fu Papio Mutilo , e l'altro Caj»

Papio

(1) L. de off. (3) Fam.Rom. (5) Numi/, i.p. 78.

(2) L. 5. f.4. (4) Onomajl. rom-p. 655. (6) Diod. I. 37.
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Papio . E quefto С. Рл/>/<> (i) fu quello , che in pro-

grefso di detta guerra ebbe Ñola a tradimento con due

mila foldati , che vi erano di guarnigione , che fe li

diedero , eccetto i Capitani , ch' egli fe moriré di fame,

reftandovi uccifo L.Poßumio Pretore Romano . Prefe e-

gli ancora Minturna , Stabia , e Salerno , colonia roma

na, e fece militar feco tutti i Cittadini , e fervi , che

vi trovó . Dato poi il guafto al paefe intorno a Noceray

fe li refero per timoré le terre circonvicine ; E perció

fattp aísai potente , ando ad aísediare Acerva , ove ef-

fendofeli pono a fronte Seflo Giulio Cefare Confolo con

diecimila Galli , e con la Cavalleria de' Numidi , Papioy

come perfona aftuta , cavó fuori di Venofa Oßnta , fi-

gliuolo di Giugurta Re de* Nuinidi , ( che álcuni

anni prima era ftato vinto ) nella qual Citta era te-

nuto ш cuftodia , ed ornatolo alia reale , ne fece più

volte moftra a' Numidj , che con Cefare militavano ,

il quale , vedendo , che come a loro proprio Re a po

co a poco eífi Numidj fuggivano , ne mando i rimanen-

ti come fofpetti nell' Africa . Ed andato Papio quindi

ad alfalfar, temerariamente i Romani, vi reftö inferiore,

con perdita di feímila de' fuoi .

Dellaltro Papio Mutilo poi bifogna notare ció , che

nota Annibale degli Abati Olhieri (г) in una fuá DiHerta-

zione fopra alcune medaglie Sannitiche , ch' egli da im-

prefle . Nel dritto di una di elfe fi vede la tefta di una

donna con galea alata, e fotto la parola Q/гл, fcritta

dalla dritta alia finiftra cosí JJXVK« Nel rovefcio fi

vedono Co/lore e Polluce a cavallo con le aile , e con

le (telle fopra il Pileo , che nell' atto di dipartirfi per

contrarie bande fi mirano l'un l'altro . Sotto il piano ev-

vi

(i) Arp.B.CJ.t.

{г) Тот. 4. dt Sagg't di Differt. AccadtmUhe Cottontfi Diff. 4-
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vi lo fcritto in lingua e lettere Ofche OJWAA^.O

dove forfe manca un j, che poteva fignificar liberi ,

cioè figlio di Cajo . Si deve perô qui badare, che la

donna con la galea alata non è Roma , come vulgar

mente fi crede , ma una divinitk de' Sanniti .

Nél dritto pof di un altra medaglia evvi una tefta

con laleggenda in fronte JTXVMO . Al rovefcio un

guerriero appoggiato ad un afta con la deftra , e che

colla fmiftra tiene in catena , e calpefta un toro gia-

cente , con la leggenda dalla parte dell' afta , da fotto in

su SAFINIM , overo SABINIM. Che cofa per tal pa

rola s' intendá fono più le fentenze dell' Autore , non

meno che del Maffei , e dell' Avvocato Pajferi ; ma

íi accordano in dire , che quel bue giacente incate-

nato , e calpeftato fignifichi una délie colonie romane

fottomefle da Tapio .

Nel dritto finalmente di un altra medaglia vi è

impreísa la tefta di Papio con la celata criftata alla San-

nitica , e colla leggenda attorno • Я\ГГАЯЧМЗ JTTVM

che fignifica Mutilo Impevadom, Nel rovefcio vi fono

due foldati appoggiati alle afts^ con in mezzo un altro

foldato inginocchiato avanti di.quel di man deftra, e

e con la faccia rivolta a quel .di man fmiftra , con la

leggenda al piano di fotto ÎT^A^.D e fignificava

un.Romano fupplichevole e vinrfe , a p'iedi de'due Gene

rali С. Papio , e C. Mutilo . "

Lo ftefso so, che dir mi Л potrebbe della Gente,

POTITIA , cioè ch' ella fufse Romana , dico GENTE

e non Famiglia perché Feßo (i) dice : Gem eß qua

ex multis familiis conficitur , e .perché ognun sk da bi

vio (2) che ve ne fur dodfci Faíhiglie nel medefimo

*- ■ tem-

(1) De Vcrb.fign. (i)'jC& ***. 7.
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V

tempo, eflendo ella fiata Patrizia Majorum Gentium , e

più antica (i) della fondazione di Roma • originata da

quel Vecchio Potitio , il quale fu prefente a' facri con

viti di Ercole . Ma che perciò ? Ella fu nel medefimo

tempo Alifana con una delle fue Famiglie ; per aver

cura appunto de' fagrificj , che ad Ercole nel Tempio

delle fue Terme facevanfi , come nella Diflertazione di

efle Terme , ed in quella degli Alifani Villaggi fi è det

to , di moftrajadolo quello, che ancora ne ritiene il nomè.

La Gente NONIA poi la fteffa eccezion patirebbe;

ma perchè di effa ne abbiamo quel celebre marmo di

N. Nonio Gallo , Settumviro degli Epuloni , da noi rap

portato nella Diflertazion degl' Iddii, e Collegi di Ali-

fe , fi rende incontraftabile , ch' ella fuffe Alifana . Fu '

nondimeno affai celebre altrove , come in Ercolano , do

ve fe ne. fon ritrovate non poche ifcrizioni , oltre la Sta

tua Equeftre di M, Nonio , ch' è un illuftre ornamento

della Real Villa di Portici .

Ma che avraffi egli a dire della gente VIPSANIA?

Si dirà , che fufle Roman* , giacchè di effa fu il gran

de M. Vtpfanio Agrippa , genero di Auguflo , di cui re-

ftan tante medaglie , ed era quefta fua Famiglia Eque

ftre , della quale abbondano gli antichi monumenti , in

cui fe ne fa menzione ; Pur nondimeno quella noftra

Vipfania Dignità , a cui pofe l' ifcrizione il Collegio de'

Capulati , Sacerdoti di Diana , dimollra , che ella fuffe

trapiantata in Alife .

E qual maraviglia fe afferiremo lo fteflb della Gen

te POMPEA , che fu Plebea , e di cui nelfuno avanti

l'anno di Roma 6iz. fu Confolo , fe ben appreflo ebbe

fei Confolati , quattro trionfi , ed una cenfura , diventan

do chiariffima per lo Magno Pompeo : Qui fines Impe

dii Romani non Terra , /ed Coeli regionibm terminavit ,

/ Y fecon-

(1) IÀb. 9. t. 29.
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fecondo Г iperbole di Cicerone (i) ? Diremo con ragio-

ne , che fuífe ancora Alifana , come lo dimoftra Г ifcri-

zione , ritrovata in S. Angelo Ravifcanina .

D. M. S.

POMPEIAE

IANVARIAE

FIL1VS . MATRI

DVLCISSIMAE

B. M. F.

La quale Pompea G¡anuaria eíTer deve la ftefia , che infie

rne con Oneftmo , e Liberale pofe in Roma un monumen

to a C. Nannio , riferito dal Grutero (2) :

D. M.

С NANNIO

EVHEMERO

B. M. FECERVNT

AMEI. ONESIMVS

ET. LIBERALIS

ET. POMPEIA

IANVARIA

Edella Gente CLAVDIA, fapendofi, che fu diyi-

fa in Patrizia , e Plebea , non mi ofterebbe f oppofizio-

ne , che fufle di origin Sabina , perché Sabini di origi

ne furon ancora al dir di Plinto (3) i Sanniti , quinci

appcllati Sabelli da Virgilio (4) Marfos , pu-

bemque Sabellam , perché dalla Sabina poté con le al-

tre diramarfi in Alife. Tantopiù, che i Claudii Patrizj

in Roma furono minorum gentium, perché non afcritti a

quell' Ordine da Romolo > ma dopo de' Re difcacciati .

Tanto i Patrizj pero , quanto i Claudii Plebei ebbero

uomini ornatifíimi , che illuftrarono fino a Nerone la

Romana Repubblica .

Co-

(i)í»C«¡/.J.í. (О P.MXLII. (3) Iß.nat. 1. 3. (4)a.G«"£-
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Colui che a quefta Gente diede principio fu Az-

%'to Claufo , uomo nobile , e chiaro in fuá cafa , che

fcacciato da Regillo da uomini fediziofi , fi ritiro in Ro

ma con gran truppa di Clienti , a' quali fu conceduta

la Cittadinanza , ed egli fu afcritto tra' Senatori nell*

ordine de' Patrizj , e chiamato Appio Claudio ; anzi crea

te Confolo , ebbe il primo luogo nella Repubblica , e

lafciô a' fucceflbri gran luftro di nobilta , e quaft per

dritto ereditario il difender mai fempre la dignita de-

gli Ottimati , contro gli sforzi della plebe , eccet-

to P. Clodio , che per difcacciare Cicerone di Roma ,

fecefi adottar da un Plebeo . Con tutto dunque , che

quefta geqte ebbe in Roma ampiffimi onori, più Magi»

ftrati , e trionfi nobiliffimi , e finanche Г Impero (1) non

reftô di eifere Alifana, come fi moftra dall' ifcrizione di

quella Claudia, figlia di Tiberio Claudio Sacerdoteifa di

Diana , e di Cerere , infierne con Fadilla , figlia di C.

Fadió, qual fu regiftrata da noi nella Diífertazion degl*

Iddii , e Collegj Alifani . Cortando ancora da un' altro

marmo , che di lei abbiamo , confervatoci dal Grute-

ro (2) coli' Epígrafe : Allifan't in arula , e che altro

non è che un Epitafio , ch' ella fcriífe a fuá Madre :

D. M.

EGNATIAE

PARATAE

VIX. ANN. LXXXIir

M. III. D. XII

CL. TI. F. PRISCA

MATRI

PIENTISSIMAE .

La fteífa Claudia, figlia di Tiberio pofe un monu

mento al fuo marito Tito Flavio , aflieme con Flavitt

Y г Pri-

(0 Sutt. in Claud. (i) P. VCCXXVlll. n. 6.
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Prifcilla fua figlia, che il Grutero (i) dice trovarfi ju

nta Cyperanum Oppidum . E perché fi è regiftrato l'Epi-

taffio dell' Egnazia Parata , madre della Claudia ridetta ,

bifogna dire , che la gente nobiliífima EGNAZIA fio-

rifle ancora non che in Romay in Alife , tanto più che

nel 1774. fi trovo Г Epitaffio di un Liberto di L.

Egnazio in un podere contiguo alia Chiefa campeftre

detta S. Maria a Vereine

L. EGNATIO. L. L.

AMPHIONI

MENELEVS. L.

FECIT

Ed in fatti non fi puô dubitare , che la nobiliiïima E-

gnazia gente fuífe Sannitica da chiunque fa , che M.E-

gnazio eiVendo uno de' Capitani degl'Italici , disfece Г e-

fercito Romano , guidato dal Confolo Sefto Giulio Cefa-

re , che a gran pena falvo con pochi Л ridufle a Teano,

come Appiano (2) racconta .

Pafliamo a' MARCELLINI , de' quali furono non

pochi Senatori Romani , come puô vederfi in Dione ,

della qual gente è nondimeno innegabile , effervene ftata

una Famiglia in Alife , come dalla ifcrizion fepolcrale,

che trovafi nel Grutero (3) fotto l'Epigrafe : Allifam .

D. M. S.

LVCILLAE. M. F.

MARCELLINAE

HERIA

MARCELLINA

FILIAE. OPT.

Aggiungo i CAPITONI , ch' era cognome della gente

MARIA , alia quale fu impofto un tal cognome , per

ché aveano gran capo , onde Urfazio (4) che fi ha pref

fo

(0 P.CDXI. (2) Liki.B.C. (3) P.DCXC1V. ^)DeKot.nm.
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fo Grevio (i) , fpiegando quefte abbreviature

С MARL С F. CAPIT.

dice : Cajus Marius, Caji filius Capita . Indi foggiunge :

In Nummis argenteis gentis Maria in qua buic ex magno

Capite , Capitonis cognomen inditum , Capitones namque

ex mapnitudine capitis appellatos , nemo eft qui nefciat .

E lo fteflb ci fa fapere il Vaillant (2) . Ed ecco i Ca-

pitoni in Alife, come dalla Gmtcriana (3) ifcrizione col

titolo : Allifani , e di fotto : Ex Urfinianis . Gmttejl .

STATIO. L. F. TER. . . '

, CAPITON.

CLODIAE. L. L. NICINI

Di quefto medefimo Stazio , figlio di Lucio ne è Mata

da me trovata un altra ifcrizione in un podere vicino

la diruta Chiefa cainpeftre di S. Adjutore. detto S. Ai-

toro • fcolpita in una bafe , a guifa di Capitello .

STATIO. L. F. F . . . CILO. TR. MIL.

PRAEFECTO. IL VIR. ITER. QVINQ.

AED. . . . AVGVSTALES. H. C. •

alla quai ifcrizione credo doverft fupplire due lettere da-

po il fecondo F. dove fono i punti , cioè un L , ed un

A , credendo , che quelle che mancano nella pietra fuf-

fero tali, e la ragion , che mi ha moflo fi èJy il fegui-

re quel CILO , che ognun fa , che era cognome délia

gente Flaminia , onde fufle fcritto in detta lapide : Sta-

tio Lucii Filio , Flaminio Ciloni ; Che perô neue meda-

glie di argento di quefta Famiglia fi legge : С. Flami-

nius Cilo . Ed ecco un Epigramma , che efiíte in Roma

neu' Orto de'Confervatori: •

Sume libcns fimulacra tuts quae muñera Cilo

Arts Urbanis dedicat ipfe tuis .

Onde fi avrebbe a dire , che quefto Stazio , Tribuno

mili-

CO Tom. XL p. 616. (2) Dt Numtf.l. 23. (3) P.DCCCICn.u.
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militare, Prefetto, Duumviro, ed Edile quinquennale^

a cui gli Augurali pofero quefta memoria , godefle am

bedue i cognomi di Capitone , e di Cilone , che differifcoa

per altro ben di poco fra loro . Trovo intanto regiftra

to in Appiano (*) di uno Stazio Sannite cosi : At Sta

tiva Samnis , cujus egregia1 opera Samnites bello fociali uft

fucrant ; oh virtutem, & divitias , ac genus afcitus in

amplijjtmum Ordinem , jam cHogenartus profcriptus propter

ipfnts divitias; domum populo , ac fuis mancipiis diripisn-

dam concejjtt , ultro multa jattans in publicum , & tan

dem exinanitam , claufamcjue fuccendit , quo incendio (y

ipfe , & pars Urbis conjìagravi . E perciò credo di fer

mo , che la Famiglia de'STAZI fuffe non folo Sannite ,

ma ben anche Alifana.

Non lafcio i LABEONI . Erano eflì una Famiglia

numerofiffima nella Tribù Arniele della gente CANI-

NIA, che era divifa in quattro r cioè i Rebili de' qua

li parla Livio (2) i Galli , che fi trovano nelle anti

che monete, e noi ne avemo un Nonio. Gallo, Septum-

viro Epulone , riferito nella Diflertazione degl' Iddii , e

Collegj di Alife ; i Regoli , che fi trovan mentovati da

Cefare (3) e finalmente i Labeoni Arniefi , come dall'

ifcrizione (4)

C. CANINIVS. C. F.

ARN. LABEO. PATER

I quali Labeoni crediamo di ferma, che fuffer noftri Con

cittadini per due ragioni; e perchè ne abbiamo quefto

frammento d' ifcrizione in Piedemonte preflb la veccnia

Chiefa di S.Maria Maggiore , rapportato dal Pratilli (5)

e dal Muratori (6)

: L. PA

(i) App. lib, 4. . (4) Glandor. Onom.rom. p. 196.

(2) Lib. 42. c. 28. (5) Via App.

(3) Di MI. 1. 7. t. Ì3. (6) Apptn.p.MMLXXIln.6.
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L. FACILI. . .

LABEO

E perchè Alifana fu certamente la Famiglia ASELLIA

( e badifi , che elico Afellia , e non Afinia , che non

ha che fare con noi , e che febben fu Plebea , ebbe uo

mini infigni , un de' quali fu C. Afmio Gallo y Oratore,

e Poeta , e figlio di Afmio Pollione , che fu Confolo

con G. Marzio Cenforino negli anni di Roma 710. )

elfi gli Afellj eran chiamati cosi dalla enormità (1)

delle labbra, a differenza degli Aftnii, che avean nome

da quell' animale . Onde Plutarco : Romani facultates fuas

etiamnum a pecudibus peculium nominata ; Ò' vetujìijjìmi

nummi , bove , vel ove , vel fue fuerunt fignati ; filiif-

que fuis Suillis , bubulcis , Caprariis , Porciis nomina in-

debant . Che però il cognome di Labeone , era lo fteflo

con quello di Afellio e di un Afellio appunto abbiami

noi l'ifcrizione nel Villaggio, a noi vicino delli Calvift,

dove crediamo che fuffe l' antica Callife , e 'l di lei mar

mo fta pofto per limitare della porta della cafa di un

particolare .

C. ASELLIO. RVFO. ET

N. MVNNIA. Q. F. .

N. L. MARIO. BASS.

N. VALERIA. DOAT.

F. S. ET. S.

E fe quefto Afellio fu un Rufo , apparifce , che i RLT-

FI erano ancora de' noftri , tantòpiù che Rufo era an

cora quell' Aquilio , Duumviro di Alife , di cui dem

mo l' ifcrizione nella Diflertazione delli Decurioni , Duum

viri , Quejìori (.Te. , e perchè finalmente abbiam quefta

ifcrizione, che nel Grutero (3) fi legge fotto l'Epigrafe:

Allifis .

OP-

(1) Argol. in Panu'm. de lui. c'ir. i. 18. (2) In Poplic. P.103.B.

(3) P.CDXVILn.3. & DCCXXXV. n.9.
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OPPIDIAE

С F. RVFAE

MATRI

Ma nominato avendo Г Aquilio Rufo , bifogna cbgli A-

QUILII , che dica ancor qualche cofa . Ed in primo

luogo credo , che quetti Aquilii di Alife non fuflero de*

Patrizj Romani, ma bensi de' Plebei , perché nella no-

ftra ifcrizione fi nomina un Aquilio FLORO , che fu

fenza dubbio Plebeo, e difcendente da С. Floro , figlio

di Marco, e Ñipóte di Cajo, diz fu Confolo , e triun

fo di que' di Beroea nel quarto giorno avanti le none

di Ottobre dell' anno 494. di Roma.

Veniamo a trattare de' PONZI , Fainiglia fenza

dubbio di origine Sannitica, e forfe , e fenza forfe an

che Alifana . Ed a chi non è noto C. Ponzio Telefino,

valorofo Soldato , ed accorto Condottiere di Eferciti , il

quale avendo con iítratagemma racchiufe nelle cosí det

te Forche Caudine le Legioni Romane , guidate da'

Confoli Poflumio (1) e Veturio Сalvino nell' anno 434.

di Roma, le fece con infinito fcorno paflare fotto del

giogo . Con che di si fiero fdegno accefe i Romani con-

tro di lui, e la fuá nazione, che non fe ne fcordarono

fino al lor totale efterminio.

E non fu egli folo quedo C. Ponzio infierne con

Erennio fuo Padre , celebre nella ridetta Famiglia ; ve ne

fu ancora un altro Ponzio Telefino, che fu Capitán de

Sanniti nella guerra fociale , che efsendo accorfo dai San-

nio con fettantamila armati per liberar il Confolo Mi

rto il giovane dall' afsedio di Silla (2) in Paleßnna ,

ne potendo far frutto, corfe ad afsediar Roma íreíáx ,

onde afferma Vellejo, che la Romana Repubblica : non

tnajus periculum adiif , quam eo die , quo circumvolans ordines

euer-

(О Liv. lié. 9. (1) Plut, in Vit.
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exercitus fui Telefinus , dimitan/que adeffe Romanis ulti

mum diem , vociferabatur , eruendam , delendamque Ur-

hem , adjiciens numquam defuturos raptores Itálica liber-

tatis lupos , nifi fylva in qua refugerefolerent , effet exci-

fa . Ma Silla con la fuá felicita lo fopraggiunfe , e

vinfe , onde ne fegui in Paleßrina la morte di Mario , e

dell' altro Ponzio Telefino , e Silla giurô Г intiera

diftruzion de' Sanniti ; di maniera che interrógalo, per

ché cosí fiero fi dimoftrafle contro di quelli , rifpofe ,

come riferifce Strabone (1) che un folo de' Sanniti ba-

ftava a tenere Roma inquieta: Le quali cofe avvennero

negli anni di Roma 66$. Ma avendo poi L. Cefare

neir anno fteflo pubblicata la legge Giulia, e dichiarati

Cittadini Romani i Sanniti , e i Lucani , ficcome il Si-

gonio (2) dimoftra , pafsô quefta gran Famiglia ad abi

tare in Roma , fe pur non era ftata di quelle , che vi

erano antecedentemente paífate , donde fi origino la guer

ra fociale .

Quello , che non puô dubitarfi ñ è , che vi furono

uomini infigni dell' ordine equeftre, e fra gli altri quel

Lucio Ponzio , Cavalière Romano , che cieco , al riferir

di Valerio Maffimo (3) patrocinava le caufe con ammi-

razione , e concorfo grandiffimo a fentirlo perorare , par

te perché del fuo ingegno fi dilettava cialcuno , parte

perché conßantiam admirabantur , namque alii incommodo

perclufi , fecejfum petunt , duplicant tenebras , fortuitis ,

'voluntaria adjicientes . Venne percio tal Famiglia in tan-

to crédito , che nell' anno 6j. di G.C. , eifendo Impera-

dore Nerone , affieme con C. Suetonio Paolino , fu create

Confolo L. Ponzio Telefino , come fi ha dal Panvinio (4).

E di elfo L. Ponzio è da crederfi. fuiTer Libera coloro,

Z de* ,

(1) Ceog. I, 5. (3) Lib. 8. с 7.

(г) Lib. 3. f. 3. (4) Chren. Ecrit/.
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de' quali fi parla in una ifcrizione , che fi trova in Co-

fcano , Vico di Sejfa , rapportata dal Muratori (i) .

' L. PONTIVS. L. L. PHILODAM.

C. POPILIVS. C. L. PHILAR.

PONTIA. L. L. AMMIA

POPILIA. C. ET. D. L. L. HEDONE

Un'altra ifcrizione , che preflb il Gruttero (2) ha l'Epigrafe:

Roma repertum in Foro Trajani art, 1555. menfe Jun'io

parla di un M. Ponzio figlio di Marco , e nel foglio me-

defimo fi troverà un altra ifcrizione fotto il titolo : In

area Civitatis Allifana , al quale vien foggiunto Contu

li cum m, s. Pigbii.

M. PONTIVS. M. L.

ELEVTER. AVGVSTALIS

ALLIF. ET. AVGVSTALIVM

QJJAESTOR. FEGIT

SIBI. ET. SVIS

FLAVIAE. 3. L. EROTINI

M. PONTIO. M. L. PRINCIPI

FRATRI

PONTIA. M. F. SEVERA.

VIX. ANN. XVII.

Dunque può dirfì francamente , che quefti due Marci

Ponzj , Eleuterio , e Principe fratelli , fufler Liberti del

M. Ponzio , figlio di Marco Romano , che avea i fuoi

Liberti in Alife , donde egli effer dovea oriundo , e do

ve dovea tenervi i fuoi poderi , e le Ville , come ufà-

van tenerle da per tutto i nobili Romani , e tanto più

dovevano averle i Ponzj, che febben Telefoni di Agno-

me , non era neceflàrio che fofler nativi di Telefe, co

me Plinio Secondo (3) , e Cornelio Nipote (4) par che

ftimino i fopramentovati Cajo , ed Erennio . Benchè per

al*

(0 Apptnà. p. MMLXXX11X. (3) P""fy. Trojan,

ii) P, CDLVIL (4) Df Vtr. ilhjk.
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altro è innegabile che i Ponxj non mancaffero in Tele*

fe , come ne fara fede un iferizione efiftente nella Chie-

fa di SSalvadore di cola, e noi non mancheremo regi-

flrare allorchè di efla Città ci cadra in acconcio breve

mente parlare. E poi non è cofa ítrana, che le Fami-

glie fi diramino nelle Citta vicine, e confederate , quali

erano Alife, e Telefe , e quale ancora doveva eíTer Capuat

in cui per teftimonianza del Muratori (i) trovafi l'ifcri-

zione , che prova , effervt cola ftati anche i Ponxj :

D. M. S

Q. PONTIO. RVFINO

MATER.

Quefto s\ , che dir bifogna , che ficcome tal Famiglia

й divife in quefte noftre parti in Telefwi', Rufini , ed

altri , cosí in Roma ve n ebbero de' Telefini , degli '

Aufidiani , e de' Pilati, detti non gia dal Piteo , infe-

gna di liberta , ma bensi dal Pilo , ufato da' Romani

nelle battaglie , onde Lucano (2) per efprimere la guer

ra civile difle :

.... Pila minantia Pilis*

Ora è tempe di pafiare a far motto di quella de

gli M' ACILII , altri GLABRIONI , altri ANICII ,

altri BALBI , altri FAVSTINI , altri AVIOLI , altri

AÜREOLI . I • principali de' quali furon pero i Gla-

-brioni , cosí detti perché Glabri , cioè fenza peli , ed i

Balbi , cos\ detti perché impediti di lingua . Ella fi fu

gente illuftre oltremodo per gli onori avuti nella Re-

pubblica , e per lé cofe fatte in pace , ed in guerra . Il

primo, che ci fi fa incontro fi è Manió Acilio Glabrio-

ne , di cui ferive Livio (3) che fu fatto Confolo afíle

me con P. Cornelia Scipione , figlio di Gneo , quefto

dell' ordine de Patrizj , quello délia Plebe , contutto-

Z 2 chè

t (1) Apptn. p. CCLXI. ». 5. (2) Pharf, (3) Lib. 45.
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chè l' anno antecedente aveflèro avuta la ripulfa amen-

due , acciò fi vedefle , che a (inatti uomini non era fta

to negato V onore , ma differito foltanto ; e che venner

creati per lo rumore dell' imminente guerra di Antioco,

che toccò in forte ad Acilio , il quale andato nella Pro

vincia , fconfiffe quel gran Re alle Termopile, e l'ob

bligò a ritirarfi nelT Afta . Onde tornato a Roma (i)

trionfò del Re Antioco , e degli Etoli , portando nella

pompa innumerabili bandiere militari , argento fodo , e

coniato , e vafi dello ftelfo metallo di gran pefo, oltre

la ricchiffima maflerizia reale , gli arredi , e vefti ma

gnifiche , e fpoglie di ogni fotta , con quarantacinque

corone d' oro , donate dalle Città amiche , e trenta fei

prigioni nobili di Etolia , e Capitani del Re . Maravi

glia dunque non è, che ad un tanto uomo fuiTe da fuo

Figlio (2) pur Manio Acilio Grabrione chiamato, pofta una

ftatua equeftre indorata (3) che fu la prima, che fi ve-

delfe in Italia nel tempo ftefso , che come Duumviro

confagrò il Tempio della Pietà nel Foro Olitorio , qual

tempio era fiato botato dal detto fuo Padre il giorno ,

che pugnò con Antioco. w..

Ma qui fe alcun mi dimanda a qual fine r trattan

do io delle nobili genti , o famiglie di Alife , abbia

intraprefo a parlare della Adlia , che fu certamente Ro

mana? Rifpondo, che il fine appunto fi è, che la giu

dico da Roma in Alife venuta forfe colla Colonia . Giu-

ftificano quefto mio fentimento due famofiffime ifcrizio-

ni , rapportate ambedue dal Gruttero (4) • La prima col

titolo AUifani , ch' io confervo murata in Piedemonte

nel!1 Orto di mia Cafa, e l'acquiftai quando un torren

te fece cadérla dall' angolo della campeftre Chiela di S.

Nazario , non guari da effa lontana . .

Aer

eo Liv. Db. 47. (3) Val. Maf. I. 2. c. u

(2) Liv. lib. 50. (4) P. CCCXLIV. ». 102.



TR E D I С E S I M A. 181

ACILIAE. M' F.

MANLIOLAE. C. F.

M' ACILI. GLABRION.

SEN. Cö~S. PRONEPTI

M' ACILI. GLABRIONIS

CÖ~S. II. NEPTI

M' ACILI. FAVSTINI

COS. FILIAE

ORDO. DECVRION.

La féconda fotto l'Epigrafe : Allifani in adibus privatis,

nella quale vogliam , che fi avvertifca , primo che la

medefima fi porta anche dal Muratori (i) , come com-

comunicatali dal P. Rocco Vulpio Gefuita, che dice trb-

varfi nella Via Appia , fecondo che dopo le note del

terzo verfo CL. ACILI, vi fi è aggiunta da noi la pa

rola CLEOBOLIS , che non è nel Grutero , e neppure

nel Muratori , perché Г ho ritrovata in un antichiflimo m.s.

il di cui autore Г avea ricopiata dal marmo originale ,

che ora piïi tion fi trova, e che nel rimanente fi uni

forma al Grutero , ma non cos4i al Pratilli (2) che la

da molto fcorretta .

ACILIAE. GAVINIAE

PRAESTANAE

C. F.

С L. ACILI. CLEOBOLIS

FIL. M' ACILI. FAVSTINI

COS. NEPTI. ACILI. GLA

BRIONIS. BIS. COS. ÏL VIR.

QQ. PRONEPTI. CLAV

DICIAE. OBOLISTENOS

NEP. . . .

. Fu

(1) Pas- MMXX. (2) Via Ap.
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Fu dunque quefta feconda Acilia Nipote di Manio

Acilio Faujìino , di cui fu figlia la prima , e per confe-

guente figlia del fratello di quella Cajo Lucio Acilio

Cleobolo ; dal che fi vede la permanenza degli Acilj in

Alife , onorati da pubblici monumenti , innalzati loro

dall' ordine de' Decurioni ; Si vede ancora , che tal Fa

miglia , onorata di tanti Confolati , non ifdegnò il Duum

virato Quinquennale di Alife , o fia la Cenfura , che non

avrebbe confeguita fenza il dritto , che avea della Cit

tadinanza: onde il Glabrione due volte Confolo, e Duum

viro quinquennale della fua Patria , potea dire di se cioc

chè di fe diffe Aufonio (i) mutando folo il nome di

Burdigala in quello di Alife :

Diligo Burdigalam , Romam colo , Civis in hacfumy

Conful in ambabus , cuna bicy ibi fella Curulis .

fe pur non vi fi deve leggere , come legge Velfero (2)

. . . Conful in hac fumy

Civis in ambabus ....

giacchè i Duumviri de' Municip) , e delle Colonie , co

me fi è detto , equivalevano a Confoli Romani . Si

viene anche in cognizione, che Manio Acilio Glabrione

Seniore , Confolo , e Padre di quello , che Confolo fu

due volte, lo fu nell' anno 124. (3) di G. C. infieme

con G. Bellicio Torquato , e perciò non ha che fare con

l'altro Manio Acilio Glabrione , che nell'anno pi. (4) di

G. C. fu Confolo con Vulpio Trajano nell' anno undi-

cefimo dell' Imperadore Domiziano (5) che l' obbligò ,

benchè Confolo , a combattere con un feroce leone , che

fu da lui uccifo , fenza reftarne olfefo , e quindi ne fu

mandato in efilio, e finalmente fatto morire, fui prete

so,

(1) De Urb. XIII. 39. (4) Marat. Amai.

(2) Ibid. p. 272. (5) Dì: I. 67.

(3) Mutat. Ama!.

\



T R E D I С E S I M A. 185

fto , che tranfierat ad Judaorum mores , поп diftin°uen-

dofi allor da' Gentili i Criftiani da^li Giudei; onde di

ce Sueton'to (1) , che Domiziano : Complures Senatores ,

in his aliquot Confulares interem'tt , ex quibus C'tvicam

Cerealem ipfo Aßa Proconfulatu , Salvidienum Orßtum ,

Acilium Glabrionem exilio , quaß molitores novarum re-

rum ; cateros levijßma quarumque de caufa . Dal che

chiaro apparifce Г abbaglio del Grutero (2) che alle pa

role del noftro marmo : Acili Glabrionis bis cojf. nota :

Acilium Glabrionem exilio multavit Domitianus ann. 83.

Suet. c. 10. Ф poß occtdit. Dio. Nô, che non parlana

Sueton'to , e Dione del Glabriotie due volte Confolo delle

noftre lapidi ; neppure parlano del Glabrione Padre di ef-

fo , chiamato Seniore nel noftro primo marmo , che fu

Confolo, come fi è detto , nel 124. di G. C. aflieme

con Bellido Torquato , ma bensl di quello , che lo pre

cede piíi di novantacinque anni, che tanti ne paífarono

dal!' anno pi. del Confolato del primo ( di cui non íi

fa ne' noftri marmi memoria , perché forfe , come reo di

delitto di ftato ancor ñ tenea ) fino all' anno ¡86. (2)

del fecondo Confolato dell' altro , in cui ebbe per Col

lega Г Imperadore M. Aurelio Commodo , ficcome nel

primo, efercitato nell'anno 152. (3) di G. C. ebbe M,

Valerio Omulo.

Dall'efler poi nominato nell'una, e nell'altra ifcri-

zione Manió Acilio Fauflino Padre della prima Acilia ,

ed Avo della féconda, intendiamo, eíTer quello, che fu

Confolo neu' anno 210. (4) infierne con Triario Ruß-

no . Ma dell' altro , detto C. Lucio Acilio Cleobolo , Pa

dre dell'Acilia Preßana non ne abbiamo altra contezza,

fe non che fu figho del Manió Acilio Faußino , e per

confe-

(0 In Dom. р.г^б. (?) Mutet. Ann.

(г) Ptg. CQXUV. (4) Murat. Ann.
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confeguenza della prima Scilia fratello . Agojì'mo (i)

però , e lo Stretn difcordano in molte cofe da'noltri mar

mi , e dal Muratori (2) .

Abbiamo dell' anzidetto Manto Anlio Glabr'tone ,

che fu due volte Confolo , e Duumviro Quinquennale

di Alife un marmo », rotto per altro , rapportata dal

Pratilli (3):

M' ACILIO. GLAB. . .

TI. VIR. CVRAT. VIAR. . .

PRAEF. . .

OB. EX. . .

ET. IN. . .

Del qual marmo avremo in appreflb a parlare di nuo

vo . Per ora ci bafta a comprovare da elfo , che fufle

quefta gran Famiglia di Alife . Ne abbiamo dippiù

quello del L. Adlio , Liberto di Lucio per nome Filo-

tnetorey che rapportammo nella Diflertazione degl' Iddii,

e che efler dovea il C. Lucio Cleobolo , Padre dell' Ad

ita Prejìana .

Per corona delle lodi della ridetta Adlia gente

aggiungati , che fe ben fu Plebea (4) fu nondimeno

chiariflìma per cinque Confolati , ed un trionfo in tem

po della Repubblica libera , fra' quali nel 438. di Ro

ma fi numera il Confolato di Anicio Glabr'tone Faujìo ,

come apparifce da una ifcrizione data dal Muratori (5).

Vorrebbe qui Erodiano (6) che raccontala , come

nell' anno i$>3 (7) di G. C. effendo ftato uccifo l' Im-

perador Commodo , ed olferto l' Imperio a Pertinace ,

quefti fe n'andò alla Curia fcnza infegna d' Imperadore,

ed

(1) De gin*. & Fam.Tom.'m 'Jictl. (5) P.CDIV.Nov.Inf.

(2) Ann. loc. eh. (6) Ift. I. 2.

(?) Via Ap. (7) Mur Annuì.

(4) Urfat.dt Fam.Tom.Qtnt.t.Vn.p.ii'ji.VailUnt.Numt.i.p.li.

'
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ed affifo in Senato diffe, che rinunciava quell'onore, e

prendendo per lo braccio Aulio Glabrionc , creduto il più

nobile de' Romani , efortollo a voler egli prendere la

dignità Imperiale . Ma a parlar di quefto Aulio , come

ancora di Manto Acilio Aviola, Confolo coll'Imperador

Gordiano nell'anno (i) 239. di G. C. e di Glabrione ,

Confolo anch' egli nell'anno (2) 256. inficme con Maf-

ftmo • non meno , che di Manio Acilio Aureolo (3) , che

vinfe il Tiranno Macrino , ed uccife (Quieto (4) figlio

di lui , che fu nel (5) 262. del Signore , e che perciò

fi crede , che fufle dall' Imperador Gallieno prefo per Col

lega nell' Imperio ; e dippiù di Acilio Severo , Confo

lo (6) nel 323. con Vezzio Rufino ; a parlar dico di

tutti coftoro , vi vorrebbero volumi , non una breve Dif-

fèrtazione , quale fi è quefta .

Di quella , di cui tacer non poflb , fi è la famiglia

ANICIA, che in due marmi de'noftri trovo congiunta

con la NEGRA , il primo che fi è dato nella Differta-

zione delle Ville di quella Avilia Negra , a chi fcriffe

l'Epitaffio Avilio Anicio fuo figlio , la feconda che fi da

rà nella Diflertazione del Volturno di un Apulejo Ani-

tio Negro , che fece una Via in Alife , di cui doveva

no effer Cittadine cos'i f una che l' altra , e forfe , e fen-

za forfe anche il celebre Pefcennio Negro , che occupò

l'Imperio Romano, e connumerato vien fra' Tiranni ,

perchè vincitore non rimafe. .

La Gente ARRIA non folo fu Plebea , ma delie

infime, dimodochè Cicerone (7) dice di un foggetto di

lei : 6)uod idem faciebat Q. Arrius y qui fuit M. CraJJi

quaft jecundarius . Infimo loco natus , & bonores , 0' pe-

cuniam , & gratiam confequutus , et'tam in Patronorum

fitte dottrina , fine ingenio , aliquem numerum pervenerat.

A a Par-

(O Mur. ann. (2) Zonar in Ann. (3) Treb.Pvl.in Trig.Tyrc.ii.i7.

(4) Mur. ann. (5) Mur. gnu, (6) Mur. ann. (7) Brut. c. 6.
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Parla anche di un M. Arrio Secondo una moneta , ma

non fi sà fe fia quello, della cui Pretura fa menzione

Afconto (i) , qual però fi raccoglie avefle il Pronome

di Quinto da Cicerone (2); o pur quello , che fu Pre

fetto della Siria, fopra del quale evvi un nobile Epi

gramma di Catullo (3). Refe chiariffima tal gente queir.

Arria, moglie di Cecina Peto, uomo illuftre , maravi-

gliofamente lodata da Plinio (4) , e da Marziale (5)

cosi :

Coffa fuo gladium cum traderet Arria Poto,

<$)uem de vifceribus traxerat ipfa fuis.

Si qua fides , vulnus , quod feci , non dolet , inquit,

Sed quod tu facies , hoc mibi Paté , dolet .

Or di quefta Gente Arria afFermiam con ragione ,

che fufle noftra Cittadina, perchè abbiamo in Piedemon-

te un frammento d' ifcrizione , pofto per bafe di un pon

te di legno dell'olficina de' panni de' PP. Cappuccini ,

rapportato dal Gruttero (6) fotto l' Epigrafe : Allifani in

Sacello diruto , ad milliarium extra Vallatam .

C. ARRIVS. N. F. TER. . . .

EX. TESTAMENTO.

E quefto C. Arrio crediamo , che fufle il Padré

di Arria Fadilla (7); ch'egli fufle l' Arrio Antonino,

ftato Confolo , ed uno de' più illuftri Senatori Romani ;

dippiù , che l' Arria Fadilla fua figlia fufle la madre di

Tito Aurelio Fulvo , che fatto Imperadore fi vede no

minato Antonino Pio , avendo prelo il nome di Arrio

Antonino (8) fuo Avo materno. Di quefto riferifce Au

relio Vittore (p) , che quando fu innalzato al trono Ce-

fareo M. Cocceo Nerva , fuo fvifceratiffimo Amico ab

brac

ci) Arg. divi», 1. (4) Ep. 3. 16. (7) Capitoì. ìnAntcVh,

(2) In ver. é.io. (5) L. \.tp. 14. (8) Sport. in Adu

iì) JV.ii. (tf) ?.DCCCLP1L {9) In Ephem,
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bracciandolo gli difle francamente, che fi. rallegrava col

Senate», e Popólo Romano , e colle Provincie per sï de-

gna elezione , ma non già con luí, perché meglio per

lui farebbe ftato il viveré pazientemente fotto Principi

cattivi , che affumere un pefo cosí grave con metteríi

fra' nemici , che mai non mancano , e fra gli amici , i

quali credendo mentar tutto , fe non ottengono quel ,

che vogliono, diventano implacabili piu degli fteffi ne-

iriici .

Parla di un Arrio Antomno , Lampridio (i) , e rife-

rifee , che non giovogli il fuo gran crédito , faviezza ,

e dovizie perché Г Imperador Commodo uccider nol fa-

celfe , eífendo Proconfolo dell' Afia , ad iftigazione del

fuo privato Cleandro ; ma non ci fa fapere come tai

nomi portafle , che dinotavan ftrettezza di parentela coli'

Imperadore medeGmo , ne egli efler poteva il fuo Avo,

Padre dell'Augufta Fadula, e fuocero di Antomno Pió,

che era ftato Г erede del ricco di lui Patrimonio .

Ma gia mi accorgo di quanto mi puô venire op-

pofto intorno a ció, che afferifeo ; cioè, che ufando i

Romani Pronome , Nome ,. ed Agnome , del Padre dél

ia Fadilla il Pronome abbonda nel marmo , e dell'A-

gnome non fi fa menzione ; al che rifpondo , non do-

ver ciô maraviglia recare, anzi averfi per una bella

fcoverta, che il Pronome di lui era Cajo , febben gli

Scrittori lo tacquero, i quali per altro in quefta obbli-

gazione »on fono di dir fempre M. Tullio Cicerone , ma

poifono or Tullio , or Cicerone chiamarlo , negligentan-

do il pronome di Marco . In quanto poi all' Agnome ,

dico lo fteifo , particolarmente de' marmi , ne' quali vi

fon molti efempj , che gli Agnomi trafcuranfi . E que

do a noi baila , oífervando , che quanto i tempi dell'

A a 2 Im-

(i) Itt Commod.

.
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Imperio Romano andavan facendofi piii baffi, tanto piCk

fi ritrovano efempj d' infinite perfone nominate qualcol

folo Pronome , qual col folo nome , e qual col folo co-

gnome ; e poté ben avvenire , che il noftro Arrio , al-

lorchè quefta lapide fcrifle per obbligo di teftamento ,

( forfe di qualche Fad'ta fua moglie , come verifimil ii

rende per eflerfi la fua figlia chiamata Fadilla ) non

aveva ancora il cognome di Antonino, fapendo gli eru-

diti , che quelto fi acquiftava per qualche evento , о

abito corporale , о dell' animo , о de' coftumi , о dell' ar

te , e fin dagli animali ; e tale evento allora poteva ad

Arrio non efler ancora accaditfo , onde fuffe detto An-

tonino .

La Gente FADIA poi s\, che debbe dirfi tutta

Alifana-. Gente a dir vero Plebea, ma nobiliffima , di

cui fu Fadio Gallo , Tribuno della Romana Plebe neli'

anno 696. di Roma , che prima era ftato Queftore dt

Cicerone , e di cui fu un G. Fadio , Duumviro , come fi

ha da una medaglia (1) di Auguflo . Ella è cofa for-

prendente la moltitudine delle di lei Famiglie in Ali

je . Vi erano Fadj PIERI , e nella DhTertazione del

Teatro ne notammo il marmo di quello , che eíTendo

Duumviro fece tante fpefe in gladiatori , in cacee , ed

in ifcenici giuochi . Vi erano i Fadj FALERNI, ed

i Faddj SVCCESSI , de' quali non mancherem di nó

tame l'ifcrizioni fepolcrali nella DiflTertazione feguente .

Vi erano i Fadj CEDIANI, de' quali vogliamo ora re -

giftrarne una , rapporrata dal Grutero (2) col titolo : J»

ángulo parietis Tempït S. Andre* Allifis.

L. FA-

(1) Vaillant, nurnts. fol.iç. Glandorp.Onom.rom. p. «1.

{г) P.CDIX.n.i.

-■-.
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L. FADIO. L. F.

CAEDIANO. EQVITI

ROMAN. PIETATIS :

RARISSIMAE. FILIO 1

CAEDIA. FESTA. MATER

INFELICISSIMA

MONVM. ET. ARAM. FECIT

VIX. ANNIS. XXV

MENS. V. DIEB. UH

E vi nota : Vidit Smetius ; dippiù , che in luogo

della parola ARAM nel marmo leggevafi ARCVM,

come fi ritrovava ben anche nel m. f. del Pigbi , il

quale congettura doverfì leggere ARCAM, di cui fi fa

menzione nella l. n- V.§. i. ff.de relig. & 1. 30. eod. Ed

in quanto al cognome di Cedrano ebbe ad averlo dall'

Avo materno , che lo adottò .

Ora di regiftrar mi piace quella trovata fra le ro

vine della Campana Gal/mia , che parla di un Fadio

Edile , Prefetto de' Fàbbri , Procuratore della Provincia

della Mauritania , Tribuno de' Soldati, e Confolo defi-

gnato , come dal Pratilli (i) apportata .

. . . O. FADIO. . . .

• » » AEDIL. ET» • • »

. . . FABR. PROC. . . .

. . . IAE. MAV. . . .

. . . MILIT. . . .

. . . S. SIGN. . . »

• » • P. » « » LA. • • »

. . . CONS. DE. . . .

E perchè quefta lapide non potè ivi efler trafportata

da Alife , ne inferifco , che tal famiglia fi fufle fin co

là diramata . Un altro Fadio yien nominato in un fram

mento,

<l) Via App.l. j.r.4.
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mentó , rapportato nelT appendice ¿ûïAntonini fopra il

noftro Calendario in cake della Lett, dell' Egizj ai

Langtet . Ma perche elfo frammento non fi è potuto

piu ritrovare , e perché ci è flato dato da una perfona

folita ad inventar cofe ideali , non ne faremo alcun ca

lo . Il vero fi è che di un Cajo Fadió ne abbiamo nel-

la noftra Citù , murata neil'angolo def nuovo campa

nile délia Cattedrale , poco fopra la terra Г ifcrizion fe-

polcrale poftali da Fadilla fua figlia , quel la fteffa , che

era Sacerdotefía di Cerere , e Diana infierne con Clau

dia y come fta regiftrato nella Diflertazion degi' Iddii .

С FADIO. AYG.

C* . . FADILLA

С F. PARENTI и

E dello fteffb С. Fadió ne tengo io mnrato un

frammento di marmo nelT orto di mia cafa , che parla

di non só quai decreto di lui , o de' Decurioni

С FAD. . . .

DECRETO. ...

SINE. DED. . . .

SVMM. . .

E tralafciando di dare altre ifcrizioni fepolcrali de*

Fadiiy per riferbarle alia Difiertazione feguente , voglio

or fob indaga/ la ragione , perché l'ímperadore M. Au

relio , detto il FHofofo y ad una delle fue figliuole pofe

il nome di Fadilla (i)y ç mi pare , che altra efler non

debba , fe non perché Fadilla chiamoffi , come fi è det

to , dell' Imperadore Antonino Fio la madre , quale An-

tonino , avendofelo per figliuolo adottato, lo fe nell'Im-

pero fuccedere .

Di quena nobil Gente de Fadj fi fu Cufyio Fa

do y Cavalier Romano, quello, che trovandofi Gover-

na-

(i) С¿pitel¡п. ¡n Лпт.Р'н .
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nadore della Provincia della Giudea , a tempo che mo

rt Erode Agrippa fuo Re nell' anno 44. di G. С. ne af-

funfe , per volonta dell' Imperador Claudio , il comando,

ad efclufione di Agrippa , del morto Erode jfigliuolo .

Finalmente un frammento d' ifcrizione , murato neí

lato occidentale della Chiefa de\Y Annunciata di Rave-

canina , parla di una Fadia Irene , il quai frammento

febbene ci dark materia di ragionare nella Differtazione

feguente , pure non vo mancar quvi di trafcrivere :

. . . S. SERVILIAE. EPYLAD..

. i . R. Q. AVG. ALLIF. HONORAT. D. D.

S1BL ET

. . . M. L. R. HODONII. AVG. ALLIFIS

: . . TESTAMENTO. SVO. HS. CCICC. CCICC.

FADIAE. IRENES. MATRIS. FIERI. IVSSIT

E perche una Servilla nel primo vérfo di eífa ifl*

fcrizione vien nominata , prenderemo motivó di notai

qualche cofa della Gente SERVICIA . Ella diftrutta che

fu Alba y venne dal Re Tullo in Roma trafportata (i),

e pofta nell'ordine delle Patrizie . Ebbe quattro Famiglie,

quella de'Servilj PRISCI, che comprendeva gli AXIL*

XI, e gli AHALI; quella de'CEPIONI , quella do'

VARI, e quella de' GEMINI. Furonvi di efli de'Dit-

tatori , de' Maeftri di Cavalieri , de' Confoli , e quefti

non pochi . E perché fra quefte Famiglie Servilie Ro

mane non troviamo connumeran gli Epiladi della no-

ftra ifcrizione , e neppure i Servj dell' altra , rapportât»

nella Differtazion degl' Iddii , intorno a quella Servilia

Servia, a cui pofe il monumento Edio fuo figlio, fie-

corne ella lo pofe ad un Vitale , chiamata pero Edia

Servilia , ma di Servio figliuola , come dal picciol mar-

mo, murato in una cafa nel luogo detto Coppetella in

Piedemonte . VITA-

(1) Liv.li¿>. 1. r. 30.
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VITALI. AEDIA

- SERVILIA. F. SER. ... .

VIX. AN. XXIV.

Quindi conchiuderemo che le Famiglie Scrutila E-

pilode , e Servilia Servia fuflero proprie noftre , e non

aveflero colle Romane che fare , ma che , ciò non o-

ftante , fuflero nobiliflìme , vedendo la Servilia Epiladey

unita in detta ifcrizione colla Fadia , e la Servilia Ser

via unita nell' altre coll' EDIA , di cui oltre le fopra-

fcritte , ne abbiamo onorata memoria in que' due fram

menti di marmi , che trovanfi rapportati nella prima

noftra Diflertazione fra i monumenti de'Cefari.

Viene a confermarfi lo fteflb perchè fra le monete San*

nitiche, dateci da Annibale (i) degli Abati Olivieri avvi

una medaglia della Gente Servilia , nel dritto della quale

fi vede la tefta di una donna colla galea alata , e fotto

vi è fcritto : Roma , che non è però la tefta di Roma , per

chè non avrebbe , fe fufle tale , quelle ale come non le

hanno le altre tefte di Roma ; ma fi è una- divinità

della gente Servilia . Nel rovefcio poi della ftefla fon

Cajlore , e Polluce a cavallo con le afte , i quali nel

dipartirfi per contrarie parti fcambievoi mente riguardan-

fi , e nel piano di fotto evvi fcritto : Servilia .

Come poi tal medaglia fia così fimile a quella, che

abbiamo riportata di Mutilo , eccetto il non avere i Dio-

fcuri pilei fopra la tefta , e di non effervi caratteri O/ci,

dice il medefimo Autore , che l'Artefice dopo aver coniata

quella nel Sannio , fufle in Roma paflato a coniar que-

fta ; ma con fua buona pace , avrebbe detto meglio , che

tal medaglia appartenga alla Gente Servilia non di Ro-

ma , ma di Alife , coniata però dopo il fine della guer

ra Sociale ; giacchè que' Dio/curi erano adorati nel San-

• ' ' . :\. - uio

(i) Tom. 4. de faggi di Diff. Acadtm.Cort, diff. 4.



TREDICESIMA.

nio come Dei Nazionali di Sparta , d'onde i Sanniti

vantavano di aver tratta l' origine , non meno che i Sa

bini, da' quali eran elfi difcefi , ed avrebbe potuto ag

giungere , che la mancanza degli elmetti fopra le loro

tefte era un fegno della pace feguita , non meno , che

l'abolizione dell' ofco linguaggio , e caratteri , fino a

quel tempo ufati fra noi da immemorabile ftagione .

Con che non farà fuor di proposto regiftrare l i-

fcrizione appartenente ad un EDIA , di cui avvi un

marmo fepolcrale, apportato dal Grutero (i), qual ri

trovafi : Roma prope Palatium S. Marci ;

D. M» • .

AEDIAE

MNESTES Bi;

- MANILIVS

ALLIFENVS

VXORI. OPTIMAE

Tanto più, che fembra eflere ftata moglie di un

Alifano . Ma nò , che quell' Allifenus lo fteffo Grute

ro (2) lo mette per un cognome di quefto Manilio , non

per dinotar la fua Patria , appunto come Alfeno , noftro

Giurifconfulto , era cosi detto per fincope da Allifeno ;

E non è punto vero ciò, che ufci dalla penna dell'an

tico Scoliafte di Orazio , che mette oltre di Alife , una

Citta , detta Allifena , che non è mai ftata nel mondo;

non facendofi carico , che Orazio (3) dice : Allifanis,

e non già Allifenis , e dando occafione ad Ur/acio (4)

di dire preflb il Grevio (5) : Allifenam Oppidum fuijje

in Samnto , a Benevento vigntti quinque millia paj/us

d'tjìantem , ob magnos calices con/picuum ex Veteri Hora-

tii Scholiajìe , ad illos verfus cognofcitur :

Bb Jn-

(1) P.DCCX.n. 10. (3) Satyr.i. 39. (4) De Ntt.roman.

(2) Inditis p. iti. (5) Tom. XI.p.%6$. , ' > ' f

<



ip4 DISSERTAZIONE TREDICESIMA

Invertunt Allifaniì vinaria tota

Vibid'tusy Balatroque,

Il qual errore è feguito ancor da Pitifco (i) . E

ciò incidentemente fia detto, falva la venerazione , do

vuta a cosi illuftri Scrittori .

Per ultimo , a propofito dell' ARRIA gente , con

vienimi aggiungere, che ella dlramoffi anche in Capua,

come apparifce da due ifcrizioni dal Crùtero trafcrit-

te . La prima (2) di quell' Arrio figlio di Marco, che

con undici altri fuoi Compagni ebbe l' incombenza di

edificare il muro di Venere Giov'ta , e di celebrarle i

pubblici giuochi . L' altra (3) di quell' Atrio Balbino ,

che ad Iftde dedicò una Statua , ed a piedi vi fcriffe il

feguente Epigramma : .

TE . TIBI

VNA . QVAE

ES . OMNIA

DEA . ISIS

ARRIVS . BAL

BINVS . V. C.

DIS-

XO Le* Vtrb.A1liftna. «2) P. LIX. * 8. (3) F.LXXXI. ». 1.



DISSERTAZIONE XIV.

*5>5

De Sepolcri .

 

L feppellire i defonti era non folo preffo

gli Ebrei , ma anche preffo i Romani,

e tune le altre Nazioni ancor barbare,

un dovere di Religione ; dimodochè fe

vedevano un infepolto cadavere , alme

no facean vifta di ricoprirlo con alcune

zolle di terra , o piètre , come meglio potevano , e chi

ciô non faceva , fi credea , che aveíTe commeffa una col

pa inefpiabile , ficcome chi non mancava di farlo , cre-

devaíi proccuraffe a fe fteflo una felicita fenza pari .

Che pero , gli ftefli Gentili avevano in venerazione i

fepolcri come i Tempj medefimi , onde Valerio (i)

rapporta Г avvenuto a Cicerone , che fcacciato da Romat

ftando in una Villa del Campo di Atina , gli compar-

ve in fogno C. Mario fuo paefano , veltito della Toga

pretefta , e da littori affiftito , come conveniva ad un

Confolo , il quale avendolo ricercato della cagione per

ché andaífe ramingo , e fentitalafi raccontare , il prefe

per la deítra , e ad uno de' fuoi littori il raccomandó

perché Г accompagnaífe al fuo monumento , con dirli ,

efler ivi ripofta la fperanza di un fuo piíi lieto flato .

II che verificofli , in quanto nel Tempio di Giove , edi-

ficato da Mario , il Senato decreto il richiamo di TuIUq.

Anziehe gli Sciti medefimi , gente la più barbara

del Mondo , a rifehio della propria vita , i fepolcri fi

vantavan difendere . Il perché Erodoto (2) riferifee , che

perfeguitandoli Dario , e quelli fuggendo , e cedendo ,

В b 2 giun*

(0 L. 1. e. 7. (*) I. 4«
:
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giunfero alle lor, folitudini , dove Dario mandò loro a

dire (i) : Quem fugiendi finem, aut quod initium pugnan-

di fatturi ejfent? al che rifpofero e(fi, di non avere nè

Citta , nè campi coltivati , per cui dovefler combattere,

caterum cum ad parentum fuorum monumenta venijfent y

fciturum quemadmodum Scytba praliari folerent .

Per altro i Gentili paflavano in ciò dalla religione

. alla fuperllizione , e dallo fcrupolo alla pazzia , e la

pietà in crudeltà degenerare facevano , come gli Ate-

niefi , che dieci lor Ammiragli y che tornavano dall'aver

ottenuta una gloriofa vittoria de' nemici , foggettarono

al giudizio capitale , e fecer tutti morire > fol perchè

non avean fatti feppellire i morti foldati , il che non

era ftato loro permeflb dal tempeftofo mare , dove que

gli eran periti . Necejfttatem punientes , cum bonorare

virtutem deberent , dice il lodato Valerio (2) .

Tutto egli era perchè credevano , che l'ombra d un

infepolto valicar non potefle la ftigia palude, onde feb-

ben quella di Palinuro pregò Enea preflb Virgilio ( 3) :

Eripe me bis invitte malis , aut tu mihi terram

Injice , namque potes* . . . Ovvero :

Da dextram mifero , & tecum me tolle per undas.

Pur tuttavia la Sibilla il riprefe '

Unde hac , 0 Palinure , tibi tam dira cupido ?

Tu ftygtas inhumatus aquas , amnemquefcverum

Eumenidum afpicies ? ripamque injujfus abibis ?

Deftne , fata Deum filettai , fperare.y precando .

Conciandolo poi perchè gli abitanti delle vicine Città,

Etjìatuent tumulum , & tumulo folemnia mittent.

cofa che alterò tanto la fantafia de' Gentili , che avanti

ciafcuna di lor Città fi vedevano: Sepulchra , cotiditoriay

monumenta , anzi columna , (¥ pyramides , e quello

che

(1) Vai. Man. I. 5. f.4. (2) L. 9. f.8. (3) E™''*- 6-
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che era peggio coronavano poi quei fafli , e gli unge-

van di balfami , come ce ne fa fede Luciano (i) , che

aggiunge quei bei verfi di Omero :

Mortuus ejì acque tumuli qui nefcit honorem ,

Et qui fortitur fpettandi funera /axi :

Atque honor unus adejì & Regi Agamemnoni ,

Iro :

Terftta , Ó* ftmilis Thetidos formofus Achilles.

Umbra nam pariter ficca, nudaque pererrant

Afphodeli Campo* , confratto vertice cuntta:

Ho detto tuttociò per deteftare 1' empietà de' Vio

latori degli antichi fepolcri , che tratti da- una fozza a-

varizia , mafcherata di un falfo zelo , non hanno avuta

altra mira , che difumando i cadaveri , e fpezzando L' ifcri-

zioni , e le ftatue , privar la pofterità di tanti bei monu

menti di erudizione, e d'iftoria , credendo di trovar cola

dentro feppelliti , con quelle povere ceneri ricchi tefori;

de' quali è da notarfi ancor la protervia , e 1 difprezzo

delle imperiali leggi , avvegnachè con tutto , che l' Im-

perador Cojìante in Milano nell' anno di G.C. 34©. pub

blicato avefle un fevero (2) Editto contro di coloro ,

che demolivano i fepolcri per ifperanza di trovarvi tefori

^o per afportarne i marmi , e gli altri ornamenti ; e non

oftante , che l' Imperador Valentiniano III. nell' anno di

<j. C. 447. pubblicato. avelfe un'altro (3) Editto contro

di loro , comminando la pena dell' efilio , anche fe fuf-

fero Vefcovi ; feguitarono impunemente a fpogliar quelli

ci' ogni ornamento ; fopra di che fono da vederfi i verlì

del Nazianzeno (4) per deteftare la frenefia , e l' avari

zia di tali affa/Tini dell' antiche memorie .

Si

(1) In Charon. p. . «

(a) Cod. Teodof. ed ivi Gotof. in Cron.

{}) Cod. Teodof. in Append. tom.6. Mura:, toni. 3. Ann.

(4) Churat. Anecd. Grtsca.
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Si poflbno in verita paragonare quefti empj a Filip

po (i) Re di Macedonia, il quale in vendetta , che i Ro

mani aveano nella prefa ôÀ.'Calcide rotte , ed abbattute le

ftatue di lui , andô ad aífaltare Atene , Citta со' Romani

confederata , e non potendoli fottomettere , arfe , e di-

irruffe Cinofarges ( luogo di diporto degli Ateniefi ) ed il

Tempio di Ercole dove era la fcuola , e la felva , che

gli ftava dintorno , e tutto quello , che vi era di bello,

e di fanto , e di ameno , rovinando non folo le cafe ,

ma ben anche i fepolcri, ne rifparmiando per Г ira cofa,

alcuna umana , o divina . Ed eíTendo quindi fcacciato , an

do a dare il guafto al paefe abbattendo i fepolcri , e i

Tempj degl'Iddii, che erano confacrati nelle ville dintorno,

eíTendo tutto il Contado degli Ateniefi molto adorno di

cos\ fatte opere , e lavori per Г abbondanza del marmo

quivi natio . E non gli baftô folamente rovinare i Tem

pj , ed abbatter le ftatue ; ma ei fece ancora fpezzare

minutifíimamente le piètre , faziando la fuá ira con farfi

mancar la materia di poter piíi oltre sfogarla ; che pe

ro gli Oratori di Atene , che intervennero al Concilio

PnnetoVto , o fia Dieta degli Etol't , fi lamentarono della

crudelta , ed empiéta di Filippo , dicendo , che nel pri

mo guafto lor dato , avefle guerreggiato con gli Dei In-

fernaJj , e nel fecondo avefle combattuto con le Deita

Celelti . E nientemeno di Filippo , egli fecero tutti

quelli che fpogliarono di piètre , di marmi , di colonne,

di capitelli, di freggi , di cornici, e d' ifcrizioni quanti

mai antichi Tempj , e fuperbi Maufolei , ed altri pub-

blici édifie; erano in tutti i noftri contorni , e fopratutti

il gran fepolcro , che a forma di Torre ancor refta a'

fianchi della antica via Latina, e che è conofeiuto fot-

to il nome di Torrione di Alife .

Egli

(0 Lív. Itb.tfU
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Egli è quefto gran monumento , о fia il folb maíío

di dentro del medefimo ( che Г edace tempo a tutta

Solía di atterrare fi ftudia ) di forma quafi rotonda , fon-

ato fopra un quadrato ad angoli retti , e lati eguali

di palm i quarantotto ciafcuno fino a palmi dieci da

terra , d' onde incomincia ad apparire rotondo fino all'

altezza di palmi trentafei . Da certe piètre , che fono

reflate fabbricate nel Maffo , e che ne fporgono fuori ,

conofcefi , che era tutto di piètre , e marmi , incro-

ftato . Son pofti i quattro fianchi di eifo quadrato a'

quattro venti prinoipali , ed in quello , che guarda O-

riente li vede aperta in piano della terra una buca lar

ga palmi dieci , ma non alta più di tre , tantochè vi

íi conviene entrare appena carpone per 1* lunghezza di

palmi dieciotto , - e poi fi trova una ftanza rotonda ,

di diámetro palmi dodici in circá , che fi conofce fuífe

ancor ella incroftata di marmo , e perció alquanto più

ftretta . La di lei altezza non fi puó mifurare , eíTendo

a forma di cono , e come un cammino , ma ferrato

nell' alto , che non apparifce eífer mai ftato aperto , cau-

fa che i ftolti , credendo eífer cola, ripofto un teforp ,

vi ebbero a far la nominata buca a forza di marteri

con infinito ftento , giachè il Maflo è di fabbrica , ele

noi diciamo a cola y duriífima . И morto dunque , che

▼i fu feppellito vi fu calato di fopra , e poi ne fu fer-

xata colk perfettamente la bocea , che acciô conofeiuta

non fufíe, l'Architetto fe laftricare di piètre riquadrate

tutto il battuto del Maufoleo, con dar la pendenza per

Г acqua piovana verfo del mezzo , d' onde veniva a fea»

ricarfi di fuori per tre canali, che ancora fi conofeono,

benchè eífe piètre fieno ftate ancor tolte . E perché

nella più volte nominata Çhiefa di S. Salvadore vi. fu-

irono quattro Colonne di granito di Egitto , alte palmi

«juattordici; e di palmo uno e mezzo di diámetro, che

fu-
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furoflo trafpörtate in P'tedemonte , due delle quali ft ve-

don fituate di qua , e di la della porta del nuovo Mo-

niftero del medefimo titolo , e due altre fi vedono bár

baramente fpezzate per metterle quinci > e quindi del

portone del Palazzo Vefcovile nella piazza di S. Dome-

nico ; 11 argornenta , che le medefime erario ne' quattro

angoli di detto gran Maufoleo , onde fur tolte , e dove

colle lor bafi e capitelli foftenevano il cornicione, ed i

freggi di elfo .

Ora è bello il cercare , a quai nobiliffimo defonto

apparteneffe un Maufoleo cosl nobile . Egli certamente

non era di perfona privâta . Fare una fpefa s4i grande

non fi potea fe non che da' Sovrani , che allor quando

egli fu fatto altri non eran , che i Gefari , e quei delle

Augufte lor cafe .

Sieche avendo data copia bel fine délia Differtàzio-

ne delle Famiglie Alifane di una iferizione fpezzata -,

chè comincia : S. SERVILIAE . EPYLAD . traggo da

efla due congetture , ch' ella apparteneffe a quefto fepol-

cro . La prima perché tal lapide è di figura conveffa ,

с come tale potea ftar bene in fronte di una fabbrica ro

tonda , quale effer quefto maufoleo detto abbiamo . La

féconda perché vi fi. dice , che vi furono affegnati per

fabbricarlo ventimila feilerzj, fomma proporzionata per

coftruire una sV magnifica mole . E fe a tal fepolcro

appartiene , e finifee con l'altre parole : FADIAE. IRE

NES . MATRIS . FIERI . IVSSIT ; fi rende afiai ve-

rifunile, che a quefta Fadía Irene , col fuo teftamento la

figlia , e con tanta fpefa ordinafle , che fi facefse un tal

fepolcro alia madre . Chi fufse poi quefta figlia di Fa-

d'ta Irene , non fi puo dire di certo , perché manca neil'

Epigramma il cafo retto; ma fe l'indovinar fufse lecito,

direi , che fufse Г Augufîa Fad'dla , figlia del noftro С

Arrio , e madre dell' Imperador Anton'mo Pió . Altra

che
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che ella non mi pare , che potefse far tanta fpefa , ed

in Altfe , di cui la Fadia Irene era Cittadina , ed efsa

n era oriunda . Non fo fe nella mancanza de' Scrittori ,

e di altri autentici documenti fi poisa veder meglio all'

ofcuro .

Ora paffiamo a favellare di un altro monumento ,

che tutto disfatto fi vede in un terreno a dritta délia

pubblica via , nel luogodetto le Fojfe . Ve ne fover-

chiano perô certe rovine , che combattono con le radi-

ci de' pruni , fpine , e fichi felvaggi . Querto fepolcro ,

lo dico francamente , che apparteneva а С. Fadio , Pa

dre délia Fadula , eflendo quindi Mata tratta la pietra ,

con la fuá ifcrizione , che fi è nella Diífertazione ante

cedente detto vederfi ora nell' angolo del nuovo Campa

nile della Cattedrale .

Vicino a detto monumento fi fono trovati altri fe-

polcri de' Fau[/ di diverfe Famiglie . Ed eccone una di

un Fadío Falernoy rapportata dal Muratori (1) .

D, M.

C. FADI. FALER.

VIXIT. ANNIS. DV

OBVS. MENSIBVS. V

DIEBVS. XX

FADIA. STEPHANIA

MATER . ;

PIENTISSIMA

La qual ifcrizione fi trova murata in un canale di ac-

qua in Piedemonte vicino alia. Chiefa di S. Rocco . Egli

pero è da faperfi , che a capo di qualche tempo facen-

dofi altio fcavo in detto luogo delle Fojfe , fu trovato

nel fito medefimo fcolpito in altra pietra il feguente e-

legantiífimo diftico :

i ..V Ce Si

(1) In Apptni. pag.MMLVUJ. р. ь
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Si non Fatorum prapoßera jura fuiffent ,

Mater in boc titulo debuit ante legi .

Quale il Dottor Marzio Trutta mió germano comuni

co a D. Giufeppe Antonini mentre ftava in Napoli dan-

do aile ftampe la Lettera dell' Egixj (i) al Langlet .

Ma egli fingendo > che era ftata trovata in Sapri pur

allora non fo quale ifcrizione vi aggiunfe in piedi- con-

trofatto , e ftorpiato il diftico iteflb , che dice :

5"/ non ante diem crudelia Fata fuiffent

Hic Pater , Ô* Mater debuit ante tegi .

Non hadando che con quelle cacofonie di fata fuijfent,

e di ante tegi, e col nominar la madre , che non fi

nomina nel corpo dell'epigramma di lui : moftrava , ef-

fer quella fattura non gia di antico poeta, ma di Ver-

ficatore infelice .

Ed eccone ancora un' altra di un Fadio Succejfo,

che leggefi nel cortile del Vefcovil Palazzo di Piede-

monte tratta dal luogo medefimo.

D. M. S.

C. FADIO. SVCCESSO

FADIA. FELICITAS

CONIVGI. BENE

MERENTI

FECIT

Dippiù un frammento , tratto últimamente da un vec-

chio muro delf Orto délia Chiefa di S. Francefco di

Alife:

. . . MAR. I. . . .

. . . ENIO. C. . . .

. . . SIA. FILIVS. EIVS

. . . CONIVGI, FAD . . ;

• * • • ix •

Avanti

(0 Fti. »¿J,
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Avanti poi la Porta Beneventana , lungi . un tiro di

mano fi vede un aflai nobil Sepolcro ( ora ridotto in

Chiefa di S. Giovanni Gerofolimitano ) . Lo cinge una

grofla cornice di pietra a rovefcio all' altezza di otto

palmi in circa da terra, e fotto di efla fi vedono nic-

chie , che venivano in fuori colle lor volte , le quali re-

ftavan quafi fotterra , e corrifpondevano ad altre nicchie,

che fono dalla parte di dentro , fatte per riporvi le Urne

délie ceneri de'difonti . Egli è quafi che mezzo incroftato

di fuori di piètre fcarpellate , e conveife , le rimanenti dél

ie quali fi conofce , eflere ftate tolte , giacchè in luogo di

quelle fi vede la più parte fabbricato di piètre rozze,e calcina.

Che fia egli ftato un Sepolcro , e non altro edifi

cio , non è da metterfi in dubbio si per la fua forma

rotonda , si anche per eífer fenza fineftre , poichè quella

fola , che oggi vi è , fi conofce eifervi ftata fatta a for-

za, ed è venuta ftorta e ridicola. Raffomigliafi dunqne

al Sepolcro . di Munatio Planeo , che ancor fi vede den

tro il Caftello di Gaeta , e confifte in una Torre roton

da incroftata di marmo fenza fineftre in verana manie

ra . E febbene egli è vero , che i Gentili fabbricavano

anche i Templi fenza fineftre , come fu gia il Tempio,

fituato nel mezzo del palazzo di Diocleziano , vicino Sa-

Jona , ora trafmutato in Chiefa Cattedrale di Spalato ;

rifletter bifogna , che quelli avevano una magnifica por

ta , onde entrar potea tanto lume quanto loro baftava ;

Pero in oggi vedefi tutto forato a forza di martelli per

farvi le fineftre , che a noi Criftiani neceflarie fi rendo-

no ; ma quefto noftro Sepolcro non ebbe mai porta , e

quella che ha prefentemente , è .di fabbrica nuova ordi

naria, elfendovi ftata appiccata dalla parte di fuori, ed

alia peggio . Laonde come in un Sepolcro vi fi poterono

introduire le Urne fopradette per alcuna délie quafichè

fotterranee nicchie accennate , che erano molto a pro-

C с 2 pofi-
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pofito per collocarvi!! dentro.

Ed in fatti quell' Urna , fcavata in due nel me-

defimo marmo , mancante però di coverchio , che fv ve

de in terra accofto la porta piccola della Cattedrale del

la nave del corno dell'Epiftola , e che ha da un lato (col

pito l' urceolo , fi vuole , che fia (tata tratta da quefto

monumento, e fi conofce , che apparteneva a' Gentili ,

ed a' nobili e ricche perfone , marito , e moglie , o pa

dre , e figlio , o due fratelli , o amici , che fuffero ,

giacchè nelle Citta non fi permetteva di feppellirfi ad

alcuno per legge delle dodici tavole , benchè per privi

legio , accordato per caufa di virtù , o di dignità (i)

alcuni furono feppelliti in Città (2) , come le Vergini

Veftali (3) , e fu permelfo folamente dipoi, che l'Impe-

rador Leone il quale fuccedè a Marciano , che mori a'

25. Gennajo dell' anno di G. C. 453. , concefle che i

corpi morti fi feppelliffero nelle Chiefe . L' epoca intan

to della fondazione di quefto maufoleo fi deve ftabilire

pofteriore a quella della edificazione delle mura di Ali-

fe fatta da Fabio MaJJtmo a' tempi dell' Imperadore A-

driano , poichè fe il di lui fito veniva comprefo prima

dentro il recinto delle antiche mura , non vi potevano

effer tali Sepolcri ; ma elfendo poi egli fuora di Citta

reftato, potè edificarfi fenza difficoltà , e col materiale

dell' Anfiteatro , o del Circo che congetturammo effer

potuti efiftere in quelle vicinanze .

Ma a quale propriamente delle più nobili Alifane

Famiglie appartenerti quefto real Maufoleo, a faperfi è

diffìcile . Forfe fi apparteneva alla Ponzia , e fi conget-

• tura , perchè quel gran maffo , che è nella vicina piaz

za di Alife , con l'ifcrizione di M. Ponzio Eleuterio ,

ed altri fuoi fratelli , pare , che non polfa effere ftato traf- .

• por-

(0 Cìc. de Leg. r. 1 1. (2) pion'ifMtc. & Plutar. m Ptpìic.

(3) Serv. ad Vìrg. ì. 1 1. Eneidy
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portato in Citta fe non da un Sepolcro vicino , ne oíta,

che effi fuffero non più che Liberti de' Ponzj , perché

fappiamo , che ancora i Liberti со' lor Padroni feppellir

fi folevano. Meglio perô mi parrebbe il dire , che ap-

partenefíe agli Acilj Glabrioni , e che quante abbiamo

ifcrizioni di loro , quindi íieno ftate lévate . Ma tutto è

congettura , e nulla fe ne puô affermare di certo .

Intanto trafandare non debbo di dar conto di quel

Sepolcro che eíifte nella Pofíeffione di fopra la via che

da Piedimonte mena ad Alife , come ho accennato

nella Differtazione degli Aquidotti , ed in quella delle

Ville di Alife . Confifte elfo in una ftanza rotonda lot

to la terra , ed è alta più di fedici palmi . Vi li difcen-

de per un corridojo largo palmi cinque , e lungo qua-

rantafette, il quale ha la fuá fortiífima volta , come la

detta ftanza ha la cupola, che non han ricevuto detri

mento veruno dalle radici delle piante , allignatevi fo-

Era , ne dalla umidita della terra , ne dal corfo de' feco-

. . Il diámetro di lei è di quindici palmi , ed il pavi

mento era tutto a mofaico , ma nel mezzo oggi è rot-

to , e fcavato da chi credea di ritrovarvi un teforo .

Dovea al di fopra eflervi il maufoleo , e l'ifcrizione , ma

oggi niente vi refta per la rapacita di chi ha voluto

fervirfi di quelle piètre per altri edificj .

In fimil modo non mi convien trafandare di far

motto di tre monumenti disfatti , de' quali appena rella

no i maffi , e Г uno all' altro vicini fi vedono fulla lira

da Latina , poco lungi da quel magnifico Crittoportico ,

che averno nella Dilfertazione di eífi defcritto . Dopo

che da' medefimi monumenti fono i bafamenti , i pila-

fíri , le cornici, e gli altri ornamenti ed ifcrizioni ftati

levati , altro non vi è reftato , che cefpugli , e fpinai .

Con tutto ció vi fono due cofe da dar che dire , e pen-

fare ad ogni dotto antiquario . La prima fi è un torfo

di
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di ftatua, in tre pezzi ivi per terra gettata , mancante

però di una mano , giacchè l' altra è unita alla Toga , o

fia militar paludamento, che tiene alquanto alzato. La

feconda è una Folfa vicina ad uno di effi diruti Mau-

folei , che tiene accofto la pietra , che la teneva ferrata

prima che d'indi fuffe ftata diflepellita la medefima fta

tua . Le fteffe due cofe fur vedute da me fui fine

del mefe di Aprile dell' anno 1773. nel fìto dell'antica

Trebula , trovando in un campo una Statua pur di tefta$

e mani mancante , ed una Fona , donde venni affìcura-

to , che quella era fiata eftratta da poco tempo . Che

fono quefte Statue infoffate? Altro non fi può immagi

nare , fe non che fufler voti di alcun Confolo , 0 Pre

tore , o Proconfolo , o Legato , o Dittatore Romano ,

che vedendofi in rifchio di perder la battaglia olferì fe

fteffo agli Dei infernali; giacchè abbiamo da Livio (i),

che era lecito a quegli far voto , ed olferire fe freffi ,

o qualunque altro dell' Efercito Romano, il quale mo

rendo ( come avvenne a' Decii Padre , e Figliuolo ) fi

giudicava il voto accetto , e la vittoria credevafi , che

infallibilmente a' Romani toccaffe ; e non morendo nella

battaglia, a far si aveva una ftatua, che fi fotterrava ,

e poi fi facea fagrificio di una vittima per la purgazio

ne , e dove- quella ftatua era fotterrata non era lecito

andaffe alcun Magiftrato Romano : Si is homo , qui de-

-votus ejì mortetur , probe fattum videri : ni moritur , tum

ftgnum fepttm pedes altum , aut majus in terram defedi ,

piaculum hojìia coedi: Ubi illud ftgnum defojfum erif,

eo Magijìratum Komanum defeendere fas non effe. Onde

in entrambi effi luoghi effer potè , che il Confolo , o al

tro , che facea le fue parti , botane fe fteffo , e fi olferiffe

alla morte per la falute delle fue Legioni , 0 fi faceffe bo

ta

ti) Ub. 8. r. 8.
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tare dal Confolo fuo compagno ; ma eflendo pofcia avve

nuto , che fenza morire , la battaglia vincefle , fotterrar

facefle la fua ftatua nel luogo della vittoria , e quindi

iè n andafle a trionfare nel Campidoglio .

E fe fra l' una , e l' altra di quefte due ftatue vi

è la differenza , che la noftra è di pietra rozza , dove

quella di Trebula è di marmo greco finiflìmo , e di ec

cellente fcarpello , dico , che quefta vi potè efler pofta

dopo che Marcello fpogliò di tante belle ftatue , e di

pinture greche Sirarufa , ed introdufle in Italia il guflo

della perfetta fcoltura, dove che la noftra efler vi potè

feppellita quando in Italia, ed in Roma fi vivea alla

buona , ed erafi contento degli Artefici del paefe natio.

Quindi M. Porcio Catone , eflendo Confolo , nel decla

mar, preflb Livio (1), contro i luffi delle matrone , di

ceva : Io temo , che quelle cofe non abbiano p'mttojìo pre-

fo noi , che noi loro . Quejìe dipinture , e fcolture , por

tate da Siracufa , fono nocive , e pejìifere a quejìa Cit

tà . Perciò Orazio ad Augufìo fcrivendo :

GraciX capta ferum vittorem cepit, & artes

Intulit agrefti Latio ...

Ma e chi mai efler poterono quefti Magiftrati Ro

mani , che ivi fecero feppellire le loro ftatue ? Lafciamo

quello di Trebula, di cui ora poco c importa . Per quel

lo di Alife, congetturo, che fufle il Confolo Claudio^

Canina , che forfe nel fito da. noi defcritto riportò de

Sanniti vittoria, e poi ne trionfò nell'anno 480. di Rom

ina ne giuochi Quirinali, come fta regiftrato nel marmo

Capitolino , e nel Gruttero (2) .

C. N. CANINA. AN. CDLXXX

.... NEIS SAMNITIBVS

.... QVIRINALIBVS

Ma perchè quefto Canina , e non tanti altri , che

co'

(0 Iié.34. fti. (1) P«2.CCXCII.».*3.
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co'Sanniti combatiendo, ft poterono trovare in neceffità

<W borarfi ? Dico congetturarlo dall' agnome di Canina a

quel fito rimafo , e che fino ad oggi confervafi , dicen-

dofi 5". Angelo da Rupecanina , overo Ravifcanina . De-

vefi perö badar bene a non confonder quefto Claudio

Canina col Caninio Rebilo , che cerco , ed ebbe il Con-

folato da Cefare per poche ore , di cui dice Suetonio (i):

Pridie autem Kal.Januarias , repentina Confulis morte ,

cejfantem honorem , in pauras horas , petenti dédit, di cui

graziofamente ebbe a dir Cicerone .* Vtgilantem habemus

Confulem Caninium , qui in fuo Confulatu /отпит non

•vidit . Il che eflendo difapprovato da Nerone , aggiunge

Suetonio (2) : DefunHoque circa Kal.Januarias altero e Con-

fulibus neminem fubflituit , improbans exemplum vêtus Ca-

ninii Rebili.uno die Confulis . Neppur bifogna confunde

re quefto Claudio Canina con Lucio Caninio , che fu

Confolo affieme con Q. Fabricio a' tempi di Augußoy

come da'monumenti Ancirani, apportati dal Lipfio .

Ma perché non quefti , ma quello ? Appunto per

ché tai fepolcri fono antichiíTimi , ed últimamente effen-

dofi fcavato fotto uno di efli vi fi trovo la cameretta

fepolcrale con un urna piena di cenere , di carboni , ed

offa brugiate, e fotto di efsa altre ceneri, e carboni ed

ofsa , e più vafi lacrimali , che fi ruppero dagl' indi-

fcreti Villani . Onde più probabile fi rende , che Claudio

Canina come più antico , lafciafse a tal luogo il fuo

nome , che il Rebilo , ed il Lucio , che a lor tempo

niente ebbero che fare со' noftri .

Suefti fono i cinque fepolcri de* noftri maggiori ,

¡ i n'è reftato qualche veftigio , gli altri tutti fo

no andati a maie , e pure efser ve ne doveano infiniti,

corne chiaramente apparifce dalle moltiffime ifcrizioni

fepolcrali , che fe ne fon date da noi in tutte le Dif-

fer-

(0 i» /«/. ». 76, (2) In Nero», я. 15.
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fertazioni antecedenti , e precifamente in quella delle

Alifane genti , e famiglie , e cosí ancora dalle altre ,

che trovanfi in Alife , in Piedemonte , e in 5". Angelo ,

e che ora trafcrivere in acconcio mi cade . La feguen-

te ft vede murata nel nuovo Coro della Cattedrale dal

la parte di fuori , e fu tratta dalle rovine della Gliiefa

de' fanti fette Fratelli ,

D. M. S.

DOMITIAE. AM

PLIATAE. CONIV

Gl. ADAVGENDVS

CON. QV. EM. VI

XIT. ANNIS. XVIII

B. M. F.

Queit'altra.è fimilmente murata in una cafa, do*

ve abita il Vicario Curato :

L. NICEPORIS

... TESTAMENTO .

. . . AE CLARISTIAE

Queft'altra ferve di grádino alia caía Malateftai

M. FVDI

Э- L.

CHRISI

Il Muratori (i) fotto Г Epígrafe : In Pedentonte

rapporta la feguente , fcolpita in lettere Auguftali fopra

di un marmo , che ferve di gamba ad un arco di /o-

pra la vecchia Chiefa di S. Maria Maggiore .

С L. ONESIMO . /

IPHIGENIAE

DE SVO. FECIT

E fu d' un altro marmo , che ferve di gamba di

una porta , da fotto la Chiefa di S. Giovanni fi legge

D d que-

{i ) I» Append.pag. MMLXVI. n. 5.
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quefta ifcriziotie fepolcrale r /

M. GROTTONIVS. S. ET. MARCIO

Nel Coftiie del Vefcovil Palazzo di Piedemonte ,

fcolpita in fronte di una bafe, non sô dire fe di colon-

na , o di ftatua ,. vedefi Г ifcrizione feguente > fattavi

trafportar últimamente da S. angelo л

SALLVVIVS . С L . I

VSSV * SALLVVIAE

POSTVMAE . PATRCX

Alla qual Salluvia deve appartenere queiF altro fram-

mento , fabbricato nel muro della Parrocchial Chiefa di

5*. Nicola i

SALLVVIA . M . .. .

Ed incifa in una pietra , che ferve di gradino alia Chiefa

di S. angelo in Grotta , Г ifcrizion fepolcrale di tre li-

berti i

L. SVLPICr . L* L. STEL. POLLIONIS

L. SVLPICI . L. L. STEL. PATRIS

SCVTARIAE . L. L. EPITOLIONI

E tosí la feguente di cinque liberti , trovata fra le ro-

vine dell' antica Chiefa di 5V Stefano , vicino al fiume

Volturnv »

G. APSCILLANI . С L. ERONIS

PETRONIAE . M. L. ERONIS

С APSCILLANI . С L. RVFIONIS

C, APSCILLANI . С L. SVAVIS

APSCILLANA . С L- SECVNDAE

VIVOS » S» ET . QVŒ. SGRIP. FEC H- N. S.

 

DIS-
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Delia Topografía de confini del Sannio dalla

parte della Campania , e del Paefe

Intorno . ad Alife .

Iccome i piii deCapitani s'ingannano al-

lora che prefentano o accettano le batta-

glie , non effendo ben pratici cos\ pef

terra , come per mare , de' luoghi , ove

hanno a rimaner vittoriofi , o perditori :

In praliis plerofque tarn terra , quam ma

ri locorum difcrimina fallunt^ dice Polibio (i) ; cosvi la

maggior parte de' Scrittori , che non han со' proprj ос-

chi vedute le Gittxa , le Campagne , i piani , i monti ,

le felve , i fiumi , le paludi , le vie , in cui le avvenu-

te 'cofe a narrare intraprendono , foventi volte fe , ed i

lor leggitori efpongono agli errori più groflolani .

Noi dunque per non rimanere ingannati daîïe al-

trui relazioni , e per non tradir chicchefia con qualche

falfo rapporto , dovendo far motto in decorfo di quelle

noftre Iftoriche diflertazioni di molti avvenimenti di

battaglie , d' incurfioni , di aflèd)r , di efpugnazioni di

piazze , e di paflaggi di Eferciti per quefte noftre con-

trade , abbiam voluto , per isfuggire la taccia di terne«

rarj , e bugiardi , ed averne la Iode di Veraci , e lea-

li , camminar prima , non fenza affaticamento della noftra

età avanzata , al foie , al vento , ed alla pioggia palmo

a palmo , come fi dice , le fcofcefe , le pianure , le mon

tagne , le valu , le Citta abitate , e le defolate , e fino

per cosí dire i dirupi y de' quali abbiamo intraprefo a

D d a par-

(0 Lié. 5. nam. 5.
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parlare ; anzi perché non abbiamo ftimato di poter ei

fere intefi abbaftanza con le foie parole , méfia abbia

mo fotto gli occhi di ognuno una carta Topográfica del

corfo del Volturno , e degli altri fiumi ch' entraño in

eflb , e de piani , de' monti , delle vie , delle felve ,

e delle Citta piu vicine ad Alife con le Terre tutte e

Villaggi del dilei campo , per far , come fpiegofli Pene

lope, che facevano i Greci , ritornati dall' Efpugnazio-

ne di Troja , ad Uliffe fcrivendo (i) :

famque aliquis , pofita monflrat fera pralia , menfay

Pingit & exiguo , Pergama tota , mero .

Нас ibat Simois , bac eft Sygeia tellus ,

Hie ßeterat Priami Regia celfa , ferns »

Jllic JEacides , illic tendebat Ulyffes r

Hic lacer admijfos terruit Heilor equos.

Non volendo perô noi dilungarci dal Sannio , cí con

viene ufcir alquanto dall' agro Alifano ,. e ci fa prima

di ogni altra cofa meftieri , ftabilire quali fi fuffero i

confini del Sannio con la Campania della parte di Alife,

yuelli , che aífegna Carlo Sigonio (2) con dire ,

che all' occidente de' Sanniti fono gli Aufonj r e i Pe-

ligm fon troppo generali , ed ofcuri , febbene a' dotti è

palefe , che i confini degli Aufonj dalla noftra parte fo

no prima que' di Teaw Sidicino , che non fi dubita

eifere flato degli Aufonj, come Ь dice il Sanfelicio (3}

« Virgilio (4) „

. . . » . Ditifjtmus agriy

£)ui fuit Aufonidum ....

e pofcia que di Calvi , che al dir dello fteífo Sanfeli*

ci° (5) fu ancora Città degli Aufonj , ficcome chiara-

mente fi comprova da Livio (6) onde per confeguenza i

con-

(1) Ovid. Hetoid. tp. i. ($ P. 23. (4) Eneid. I. 10.

(2) De ant. JMu hal. (5) P. 25. (6) Lib. 8.
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confini de' Peligni , e del Sannio fono il Territorio di

Venafro , che fi eftendeva a tutto quello , che è del

Volturno alla deftra fino alle fue fonti , o fia fino al

paefe de' Caraceni .

Piíi confufi r ed ofcuri fon quelli , che afíegna Fi-

lippo Сluver¡o (1) nella fuá Tavola cosk Aufidena , Ó*

defcendendo ubi oritur Vulturnus , &ftc àefcendendo , Alli

fe , & poßea Caudium ; mercecchè per voler con poche

parole confinar tutti e tre i popoli Sanniti , Caraceni y

Pentri , ed Irpini , falta dalla deftra alia finiftra del

Volturno fenza neceffita , e viene ad efcluder dal San

nio tutto quel tratto , che forma oggi la Dioceíi di Ca-

jazza , in cui erano anticamente Compulteria , Trebula,

e Saticola , Citta fuor di ogni dubbio Sannitiche , со»

me faraffi chiaramente vedere in appreífo .

Fa poi lo fteflo , volendo aflegnare i confini de'

Pentri , e della Campania , incominciando da Venafro

col dire ; Hinc qua Campants jungebarttur , ipfe Vultur-

nus amnis y confluentem ufque Ifcleri , inde porro Tifata

mons . Ma quello è andar avanti , e poi tornare indietro.

11 Tifata comincia vicino all' antica Capua dal Tempio

di Diana Tifatina ad occidente , che credefi fufle nel

fito della Badia di S. Angelo in Forma ; о per dirlo piii

chiaro , comincia del monte oggi detto di S. Nicola , e

va fino al monte Decoro di la da Mataloni , come no

ta Г Egizj (2) ; е Г Jfclero ha Г origine da una Valle

ad oriente vicino alla Citta di S. Ágata de Goti ; per-

ciô fe voleva efcluder dal Sannio le Citta mentovate ,

e Calazia raedefima, dir dovea , che il Volturno era il

coqfine del Sannio , e della Campania non gia fino al

la confluenza delT Ifclero , ma fino ad eifo monte Ti-

fata

(1) haï. anùq. tom.z. (2) Lett. p.6i*
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fata dove comincia , fino dove finifce , e di la tirare a

fuo piacimento una linea ad Avellino per terminare con

la Campania gl' Irp'tni .

AiTai più Gian-Vincenzo Ciarlante (i) i noftri con-

fini reítrjnge, perché in cambio di farli camminare per

i gioghi de' Tifati , dice , che il Volturno fe ne corre

da Venafro a Vairano , e cala ad Alife , e quindi an

dandoß a Gioja y e Puglianello finebe ad Airóla fi giun-

ge ; con che nominando a cafo Gioja, che refta di Pu-

glianello alcune miglia più fufo , non folo efclude dal

Sannio tutti i Tifati , ma lo fteflb Taburno, e tutto il

paefe, che è fra eíTo, ed i Tifati medefimi.

Da ció chiaro apparifee , che per iftabilire quefti

confini , e per includer nel Sannio Compulteria , Trebula,

e Saticola , non meno che Calazia , bifogna che , am-

'meffo per tale il Volturno , non già fin dove in lui fi

mefee Г Ifclero , ma fino alla celebre Badia di S. Maria

délia Ferrara , indi incominci il medefimo dai monte

e felva délia Verdefca e di Vairano , e fiegua per tutto

quel tratto di montagne , che fono del Volturno alla de-

ftra , cioè quelle di S.Felice , di Baja , di Rocca Roma

na , di Statigliano , e quello dalla parte orientale del

monte MaJJico ; ed in poche parole pur tutto dove la

Galatina Diocefi confina con quelle di Teano , di Cal-

vi , e di Capua ; e per i gioghi del Callicola , or mon

te di Rogeto , o fia di Gerufalemme , e della disfatta Si-

eopoli , e Trififco , vada ad unirfi di la dal* Volturno a'

Tifati per le di lor fommita fino alia punta di monte

Decoro , vulgarmente monte di Core appellato . E reite

ra in cotai modo inclufo nel Sannio il Paefe , e le Cit-

ta menzionate , delle quali avrem campo da poter fa-

vellare .

Ma

(0 I'*, i.e. i.
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Ma che ha che fare il tratto del monte MaJJico

dalla parte di Oriente con quefti confini? Non è forfe

il monte MaJJico il monte di Seffa? detta già Suejfa

Aurunca , lontana non poche miglia dal Volturno, dalle

Terre ridette, e da* gioghi del Callicola , e de' Tifati?

Non è il monte MaJJico quello , che fi accofta all' altro

dell' antica Sinuejfa , o fia della moderna Rocca di Mon-

dragone-, e quefto al monte Gauro y vicino a Pozzuoli,

come fi legge nel Salmon ? Nò rilpondo , e lafciando dì

riprendere il Salmon , li di cui abbagli troppo fon ma-

nifefti , dico , che il monte MaJJico è quello , che s' i-

nalza ha. Calvi, e Pietra Meiara, che ftende le fue ra

dici fino a Liardo ,. che le fue alte e nevofe cime di-

moftra dalla parte del Sannio , e della Campania , che

al Colle Trebulano fi appoggia , e col Callicola viene

ad unirfi . Egli è quello che volgarmente è detto Mon

te maggiore da coloro , che gli fon dalla parte Settentrio

nale , e Monte Maiulo da coloro , che a Mezzogiorno

gli ftanno, come di quei di Formicola, e fuoi Villaggi

attefta D, Francefco Caraffa (i) « f

Pruovafi ciò chiaramente con Polibio (2) e con Li

vio (3) . L' uno e l' altro di elfi dicono , che Annibale

difcefo nella Campania dalla Puglia r feguito con qual

che intervallo dal Ditrattor Fabio MaJJtmo , fi fermafle

co' fuoi nel Campo Falerno , che ognun fa , efler

quello., che da Cafilino , ora: Capua , fra il Callicola ,

evia ¥§£ ìLatina r quafichè fino a Calvi fi eltende . L'

uno , e^laltro fi accordano in dir , che Fabio fi fermò

fopra i,inoriti , e non permife, che i fuoi calaffero nel

piano , Dunque non potè andare a poftarfi fu del mon

te di SeJJay Stàt- xeftò fui Callicola y e fu del Majftco

y\ ì\. - con

ci) Cuprat. Acad. tom. 2. (2) Lib. j, (3) Lih 22. c.g.

1
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confinante con eflb , onde leggefi in Livio (i) Per ju-

ga montis Maffici Fabio ducente , e poco poi : Ut vero

in extrema juga montis MaJJici ventum ejì , hojìefque

fub oculis erant. Dunque il noftro monte Maggtore è lo

fteflb del Mafftco.

Refta poi comprovato , da che avendo Fabio indi

mandato L. OJlilio Mancino con 400. cavalli de' Socj

ad efplorare , ed oflervare da ficuro luogo ciocchè gli

Africani facevano ; ed egli avendo trafgrediti i comandi

del Dittatore di ririrarfi prima che venifle a fronte de*

nemici ; e perciò elfondo ftato trucidato co' fuoi più va-

lorofi compagni ; i rimanenti di efli a tutta briglia fug

gendo, prima falvaronfi a Calvi , e poi per fentieri dei

tutto impraticabili al Dittatore pervennero , cioè alle

fommità del Mafsico , a Calvi , come fi è detto , vici

no (2) .

A confermare lo fteflb ci dva anche Virgilio (3) la

mano perchè fra coloro , che andarono in ajuto di

Turno numera quei che venivan dal Mafsico , e quei ,

che «ran mandati, da Seffa , dicendo :

.... Vertunt felicia Baccho

Ma/sica qui rajìris , & quos de collibus altis

Aurunci mifere Patres . . .

Che però s' inferifce , che gli abitatori del monte Maf

feo eran diverfi dagli abitatori degli alti colli di Seffay

e che gli uni non avean che fare con gli altri ; era pe

rò il Mafsico quefto, e non quelli ; quefto , che confi

nando col Campo Caleno , e col Falerno producea vini

prelibati al pari di eflì, facendo con ciò i fuoi coltiva

tori felici ; non quelli che a Settentrione rivolti, non

danno in oggi che vini affai difprezzevoli .

Stabiliti in cotal modo quefti confini , ognun ve

de

(j) C. 10. (2) C. 11. (3) Eneid. I.7.
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de la neceflìtà , nella quale pofti ci fiamo per far con

evidenza conofcere le cofe in Alife , e nel fuo campo

avvenute , di trattare del Volturno , del Totano , e degli

altri fuoi fiumi, della Via Latina , ch' indi paflava, del

Colle Trebulano , e del Callicola , di Ru/rio , di Calli-

fe , di Coffa , di Orbitanio , di Candio , e delle fue For

che , del Foro di Claudio , e de' fuoi Acéampamenti , di

Telefe , e di Sueffula , di Compulteria , di Trebula , di

Saticola , e di Calazia , del Campo Alifano , di Piede-

monte , di Rupecanina , e di altre Terre di eflb , e fi-

nalmente del gran monte Matefe .

Se ci verrà conceflb dalla noftra infufficienza di e-

feguire quanto abbiamo promeflb, fperiamo, che avver

rà ciò che dice Polibio (i) In relatione locorum, quorum

cognitionem babemus yplurimum momenti nomina afferunt ,

(y ut facilius intelligantur res ip/a , & ut pertinacia

memoria bareant . Onde ci adopreremo a tutta pofla per

avere il modo : £hto de locis incognitis loquentes , quate

rna liceat, auditore! in notitiam veri trabamus ,

 

(0 Ltb. 5. n. %.

Et DIS-
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DISSERTAZIONE XVI.

Del Volturno, del Torano, ed altri

Fiumi .

L noftro Fiurae Volturno viene appeilato

dal traduttor di Plutarco (i) Olotrono

laddove dice di Cafilino : Hanc Urbem

Holotronus Fluvius , quern Vulturnum Ro

mani vocant , per medium fluens , dm-

mit ; ma il traduttor di Polibio (г) lo

chiaraa Attrno laddove dice , che Annibdc pafsö prop

ter ammm Atburnum , e nel greco leggefi Afywwje

Gronovio vi nota , che Cluverio dica , che debba efler

AKbupw , e che in altro luogo metta a confronto que-

fto luogo , e que' di Plutarco > e di Servio , per dedur-

ae , che cosi da' Campani chiamato fu quefto fiume , e

ftima, che Polibio aveffe il di lor dialetto feguito . Egb

perô il Gronovio difapprova quefta opinion del Chew

colle parole : Sed fruatur ißa Cenfura ; Polybmm id je-

ciffe numquam putabo . Adeo evidens proditur depravan

nominis origo top oubS. in той АЛО". Libentws igmr

ab außore eje /criptum exißimem -rupù rov ovhQopw.

In quanto all etimología del fuo nome . Altri (3J

la fanno difcendere dal linguaggio Aran»* , nel quale

Volturno importa Divi/ore , a cagion che divide 1 San-

nit* Pentriß àzCaracenï, da Peligni , e da Campant,

non meno che la ftefla Campania per mezzo » Alm , ira

quali il Pellegrmo (4) la traggono dal verbo latino

Volvo, quali Volteggïatore\ corne egli è realmente ,per-

0> In VU. Fab. Man.

(2) Z» 3. f- 3tf.

(3) Preff. il Ciar. /. i. *.<?•

(4) D'ßorf.
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ehè oltre le grandi voltate , che fa or dall' una , or dall*

altra parte , come Г abbiamo defcritte , e fulla carta nó

tate , ne fa delle altre minori , che fono , per cosvj dire

infinite . Altri (i) la fan derivare dal linguaggia feni

cio , quafi dica : Abforbens malos , e che perciô Sta-

Tito (г) fcriva di lui . Vix paffus dubias prius carinas .

Ma che che di ció fia, awertir fi deve,cheque-

fta voce latina Vulturnus ha doppio fignificato , poiché

fignifica ancora quel vento , che fi chiama da' Greci

ÏLupovoToç , perché fpira fra mezzo all' Euro , ed al Noto ,

come infegna Favorino preflo Gellio (3) e Vitrwvio (4) ,

febbene non fi accordino in ció gii Scrittori ; perché Pli

nto (5) dice, che'l Volturno fia lo íreífo che Г Euro ,

Eü/wí in greco , in volgare Scirocco ; e lo fteífo infegna

Seneca (6) e Columella (7) ; ma coloro , che Eupovoros lo

dicono , il dinotano per Scirocco levante . Oífervandofi

pero, che convengono tutti in affegnarli il luogo, on

de fpira, 'cioè l'oriente brumale , riducefi la queftione

al femplice nome, perché nella foftanza fi accordano.

Solo è moho notabile , che quel mare , dove met

te il noftro Fiume Volturno, all'antica Cuma vicino ,

come Servio (8) fcrive , da Plinto (p) Mare Volturno

fi chiama ; da che capir fi puô la ragione per cui in

T'oj"cana fi adorafle il Volturno non come Fiume , ma

come Vento, che da eíTo mare vi fpira, e fi rende af-

fai favorevole agli Orti , da' quali i geli difcaccia ; on

de non ebbe il torto di aíferire Г Autore delle Note ful

la mitologia delle Favole , fpiegate colla Storia dall'Ab-

bate Bannier , che prefedeflero agli Orti gli Dei Voltur-

ttOy e Viridiano. E da ció fi puó ancora emendare il

Ее 2 te-

СО Varg. vol. 1. p. 3. (3) I. 2. с.гг: (5) L. 2. -<■. 47.''

(2) Syt. /.4. carm.3. (4) L. 1. c.6. (6) L.%. nat.qu*ft. MS-

(7) L. 5. r. 5. , T8) Emid. 7. (9) I.35. его. .
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tefto di Livio (i) che parla della congiura , fatta da

Principi della Tofcana ad Fanum Voltumnce o Volturnay

e leggervi : Volturni .

Ma al noftro Fiume tornando , Egli nafce nel San-

nío a' confini de' Caraceni , e de' Pentri , non in quelli

di Atina , come fi legge nel Leflico , ma in quelli di

Alfidena , e fcorre per Venafro , per Alife , per Telefe,

per Calazia , per Capua , un tempo Caßlino , e per lo

Caftello del fuo nome , dove nel mar Tirreno fi fcari-

ca . Ha la fuá icaturigine alle radici di un erto , ed

altiffimo Monte da più di trenta fontane fra il Caftello

della Roccbetta alia deftra,e quei di Caßellone , e S.Vm-

cenzo a finiftra , che fono da un fol muro diviíi . A рго-

pofito de' quali mi convien dire di paflaggio , non effer-

vene altro efemplo fra noi . Anticamente si che ve ne

fu efemplo in Emporia , dei di cui Cittaditii dice Strä

hne (г) : In Urbe duplici degunt muro divifa . Il che

vien confermato da Livio (3) : Emporia duo Oppida erant

muro divifa . Unum Graci habebant a Pbocaa . Alterum

Hifpan't . Che perô in Caßellone è da credere , che abi-

tafTer da prima i Naturali Sanniti , e pofcia nel Caftel

lo di S. Vmcenzo i Coloni del Moniftero abitaífero , per

difenderii unitamente , e per avere una ritirata nel tem

po delle incurfioni de'- barban .

Da tali fonti ( preiTo alle quali è reftata una pic-

ciola reliquia del Cuniculo , che portava Г acqua a Ve

nafro , e che cadde fin da' tempi di Cicerone (4) come

Г attefta egli fteflfb , fcrivendo a Quinto fuo fratello : Chi-

lonem arceffiveram Venafro : fed eo ipfo die quatuor ejus

tonfervos , & difcipulos , Venafri cuniculus opprejferat,

indrizzandofi egli per un bel piano , che fu gia orrida

bofcaglia prima che i tre fratelli Falda , Tato , e Tafo

vi

(i) L.6. r,2. (a) 1.3.^.241. (3) LtB.fr c.$, (4) Ef.iJ.3. Tun'tl.
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vi fondaflèro la celebre Badia di S. Vincenxo in Vultur

no , verfo la nuova Chiefa di S. Marco , e qualche ro-

vina di efla antica Badia , nel tratto di men di un mi-

glio , per le innumerabili altre forgive , che fcaturifco-

no dentro il fuo letto , da picciol fiume diventa aflai

rifpettabile ; e cos\ continuando a correré per effo piano

orientalmente , e girando alle fpalle della Terra del

Cerro , s immette in una Valle , e rápidamente fcorre a

Lebeccio .

Si volge pofcia z&Außro fotto la Terra delli Co///,

dove s' immette in un altra anguftiffima Valle , in cui

ira rupi e faffi non fcorre , ma precipita , facendo fen-

tir da ben lungi il fragore délie fue cateratte , che perô

Silio (i) lo appella : Fluéluque fonorus y e Lucano (2)

di tai Valli parlando:

.... Dilabhur inde

Vulturnufque celer . , .

с perché le medefime appena hanno un picciolo , e di-

faftrofo fentiero a' fianchi de' lor precipizj , Staxio (3) :

'Vallibus avih refu/um , lo dice :

Fra tali petrofe balze , ed afpri borroni difcende

dunque fino al Caftel di Montaquila , d' onde incomin-

cia a fcorrere in piano , ed a poterfi traghettare con,

fcafe , délie quali parla Silio (4) :

. . . Vttlturna , chata

Tranfmittunt Alno , vada . . .

benchè 'ûSanfelicio (5) voglia, che non lafci la fua rapi-

dezza , prima che fia giunto a Venafro : Vulturni fons ,

dicendo , in Samnio eß , qui dum confragofa Samnitium

percurrit loca , rápido fertur lapfu , Venajrano tenus cam-

po j unde vi reprejfa , placidus continuât iter .

Se-

(0 L. g. (3) Sylv. /.4. f.j. (5) Camp. p.6.

(2) Pbarf. 1.2. (4) L.12. v,52i.
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Seguitando poi il fuo corfo fra la Terra di Mon

teroduno , e S. Maria delí Olivetо , e Rocea Ravinola ,

ed or di qua , or di Га rivolgendofi , giunge fino al

Colle del Real Bofco di Cupamarza , ed indi a' fianchi

"¿i Torcino , e di Maßrato icorrendo , e lafciando il Se-

fto alia dritta con Prefetizano ; a 5". Maria delta Ferra

ra , a fcirocco fi volge , e tutto s interna nel Sannio ,

paffandovi con tal direzione non folo per fotto Ailano ,

Ravecanina , e 5". Angelo , ma per Alife , pofta infra

Vulturni ripam\z\ dire del Cluerio (i) , о vogliafi dire a

finiftra , poichè alla deftra fi lafcia Vairano , e la Pie-

tra , e Baja , e Latina , e Dragone , ed Alvignano . Giun-

to pofcia a Rajano , e lafciata a finiftra Telefe e Puglia-

nello , rivolgefi fotto Cajazza a Ponente , e cammina

fino alla defolata Sicopoli , ove or fi dice Trifi/co en

trando nella Campania , che divide , a Lebeccio icorren

do , in Cifvolturnana , ed in Tranfvolturnana fino al

Caftello del fuo medefimo nome , dove col mare fi me-

ice :

Sin dove le veloci , e forbid? arque

In grembo del Tirren Volturno lafcia .

come feriffe il Paterno (2) , e Strabone (3) : Vulturnus

amnis juxta Caftlinum delapfus , ad Urbem fui cognomi-

nis in mare exit .

Il corfo di quefto fiume reale dalla fua fcaturigine fi

no alla imboccatnra nel mare è di ben miglia ottanta ; ed

è nella di lui corfia da altri Fiumi accrefciuto , e nul-

la oftante in più luoghi , ove fpandefi , fi rende guada-

bile , lo perché dice Virgilio (4) :

.... Amnifqua Vadoß

Accola Vulturni

E ció per eífer tutto arenofo a teftimonia di Ovidio (5):

. . . Muí-

(1) Ital. ent. 1. 3. (3) Z. 5. /».238.

(2) Nhov. Fia. /.249. (4) Enetd. /.7. (5) Mctamot. /.15.



SEDICESIMA. 223

, . . Multamque trahens fub gurgite arenam .

• di Virgilio (i):

.... Multa flavus arena.

avvegnachè quando per i torrenti s' ingrolfa , le terre ra

pidamente feco trafporta ; Rapace perciò detto da Clau

diano (2). Il che avvien folamente fino a che da fotto

la Terra degli Amorosi col Sabbato ,"e col Calore , infie-

me uniti , fi mefce , non eflendo poffibile indi in poi

traghettarlo fenza ponte, o barca veruna per effer trop

po grolfo , e nella Terra affai incaffato , e profondato .

Tutte le dette acque però in lui entrando perdono il

nome : Comites aquas , abolitis earum nominibus fecum

ad mare duc'tt , fcrifle il Sanfelido (3) . Tralafciando pe

rò di far motto delle fontane e de rufcelli anche rifpet-

tabili , che gli danno il tributo delle Ior acque , intor

no a dieci miglia più giufo della di lui fonte s incon

trano due fiumi combinati , ch' entrano in lui tra ì

confini della Terra delli Colli , e quelli di Monteroduno.

Il primo di elsi è detto il Cavaliere , che nafce tra bef

fano , e Carpinone . Il fecondo è detto la Vandra , che

a Macchia col detto Cavaliere fi unifce . Alla ftefla ma

no s immette nel Volturno la Lorda , fiumicello rifpet-

tabile , che nafce fra il Pezzuto , e Longano , e che uni

to al Longano , che nafce a S. Maria 0° alto piede , en

tra nel Volturno da fopra la fcafa di Monteroduno .

Da fotto la nominata fcafa fcorre il capo di Rionegroy

detto l' acqua delle Cupclle , che ha la fua fonte vici

no al Feudo di S. Giovanni in Coppitelli , nome che

<liede motivo al Ciarlante (4) di farcelo credere l'anti

ca Compulteria .

Alla deftra poi del Volturno vi entra l' acqua di

Tuliverno detta la Forma , che forge dentro una grotta

fot-

(1) Eneid. I. 9. (3) Cam. p. 5.

(2) Paneg. ad Preb. (4) L'tb. 1. c.21.
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fotto la Terra di S.Maria deltOliveto , e dal volgo è chia-

mata Aqua Janara , perché alcuni anni non comparifce .

Sonó ivi vicine le acque fulfuree , che forgono nel luo-

go detto Cimentone , afiai ftimate , alcune per purgare

le vifcere , altre per falutiferi bagni . Di eísi fa menzio-

ne Plinto (i) che afiai gli commenda , raettendoli fu

quel di Venafro , dove erano effettivamente prima che

una porzione del fuo territorio fuíTe data al Caftello di

Tuliverno .

Piíi a baflo alquante miglia a finiftra vi cade un

altro fiumicello fotto Capriati a fronte délBofco di Cu-

pamarza detto la Sava, e Sabba nelle antiche fcritture,

che dalle falde del Mate/e ha la fuá fcaturigine dentro

una Valle a fianchi di una Selva di alti Cipreffi , detti

da quei del paefe Zappini , da fopra il Caftello di Foffa-

ceca , che fi crede la Foffa greca degli antichi . E fimil-

mente vi entra dipoi Г acqua detta di S. Ágata , che

fcorre dalla montagna di Caftellone in eflb Fiume , per

entro la Real Selva ¿i Torcino paíTando . E tornando

alia deftra , a fronte della ftefla Real Selva , vi entra

Г acqua della Fonte di Venafro , che fgorga a' piedi della

Citta ; e poi dalla parte finiftra nel piano di Ailano , a

rincontro della Selva della Verdefca , il Lete vi s im

mette , fiume che nafce fopra il Matefe , fcorre per da-

vanti Letino , onde per una orribil cateratta cade alie

fpalle della Terra di Prata , e paitando fotto Prateila,

le di lei acque fulfuree giufo ne mena .

L' árido territorio di poi di S. Angelo Ravifcanina

fe non gli da alcun tributo di acque , le di lui mancan-

ze fupplifce quello di Alife col límpido fiume Torano ,

che alie radici del Matefe nafce in Picdemonte da due

Capi; l'uno dalla Valle dietro di efla Citta , e come

canta il Paterno (2) :

Sot-

(0 Lib. 31. f. 2. (г) Nkov. F'tam. pag.zo.
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Sotto un i>ivo\ e 'gran faffo ,

Là prejfo y onS efce un pilt gentile Eurota .

L'altro fra Piedemonte , e la Vallata a pie del celebre

Monticello Cilay e di quefto ancor canta lo fteffo no-

ftro Poeta (i) : -

Rápido fiume , che dal mio bel Monte

Tácito ufcendo , i Campt Alifii inondi ,

Dove pot /otto P uno , e F altro Ponte ■

U argento , e ï ambra nel Volturno afcondi .

Quefti due capi di acqua fi unifcono dietro la Chie-

fa del Carmine , ma poi a divider (i tornano poco più

giü délia Chiefa rurale di S, Antonio Abate , e Г uno ,

che fcorre dalla parte deftra fe ne va ad Alife , do

ve a divider fi torna ; ficcome ancora fa quello , che

alla fmiftra cammina attorno ad un Ifoletta , fino a che

tutti a perderfi nel Volturno fen corrono ; <яЯпе fanno

ancora da fotto la Terra degli Amorofi il Sabbato ed il

Calore a fronte del Bofco di Rajano , e dopo di effi

Г I/clero , e poi Г acque de' molini di Trifi/co , e final

mente paffata Capua, il fiumicello detto Г Agnena , che

vi è chi vuole , che metta nel Savone , quandochè il

Sanfelicio (2) ci attefta, che quefto ex Auruncorum pro-

fufus montibus , Sidicinum , Steilatem , Ô* Falernum agros

modicus interluit , nullis brevi in curriculo auclus aquis .

Vedonfi fu di eifo Fiume due belliífimi Ponti per

cómodamente paliarlo , ma anticamente ve ne furon fet

te altri , delli quali ve ne reftan folo poche rovine .

Parlerem degli uni , e degli altri , cominciando dal più

fuperiore .

I. Cinque miglia in circa lontano dalle forgive del

Volturno fu gia il primo Ponte fopra di eflo . Di lui

altro or non vi refta, che la Pila dalla parte Occiden-

F f tale,

XO Ivt pa£./\S. (2) Camp. peg. 5,
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tale , da che Г altra per eifere appoggiata ad una rupe

di pietra fragile venne gia meno, e con efla il fuo ar

co . Fu egli un ponte piccolo , e di poca confiderazione;

con tutto ció ebbe a fervire per molti fecoli per lo traf-

fico de' Popoli Peligni , che ftanno ad Occidente , con i

Pentri , che fono all' Oriente di eflo fiume , e fopratut-

to per i Caraceniy e quii di Alfidena quando per la via

breve dovean calare nella Campania . Ed è certo che

ferviífe al paífaggio de'Saraceni (i) nell'anno 8<S5.di G.C.

quando andati per faccheggiare il Moniftero di 5". Vtn-

сепъо in Volturno per la via d' lfernia trovarono in ar

me quei Monaci, e lor Coioni dall'aitra parte del fiu

me , onde fi fer condurre da un traditore per balze , e

bofchi a palfar quefto Ponte , ed ufcendo alie fpalle de'

Criftiani y tutti gli tagliarono a pezzi .

II.iiFoco men di un miglio abbaífo , giufto a fron

te della Terra de' Colli , fi trovava un nuovo , e ma

gnifico Ponte , fabbricato di pietra , fatta a fcarpeilo fra

due altiffime rupi ad un fol arco > e con maraviglia fi

vedea quefta nobiliffima fabbrica fra tali balze e dirupi;

ma l'inondazione di Settembre 1774. avendo portati ar-

hori immenfi , lo chiufe , e lo fuperô , e 1' atterra niñe

ramente, cofa di grand' orrore a me che nell'antecedente

Aprile vi era paflàto , ed avea creduto che fufle per du

rare innumerabili fecoli .

III. Sieguono dieci miglia in circa più giuío , do-

po che il Volturno è ufcito dalle precipitofe fue valli , a

vederíi le rovine di un altro magnifico Ponte , vulgar

mente detto Ponte Ladrone . Era egli ancora ad un fol

arco , ma di palmi cento di diámetro , o fia di diftan-

za da pila a pila , da me mifurata . Quefte che ancora

rellano in piedi , ed ail' afciutto ( poichè il fiume la-

fcia-

(1) Oßienf, Hb. и с 34. & îS. Ercbemp. iß. c.^q. Crtn. Vult.
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fciato il vecchio letto , che era fira di elfe , fe ne h*

fatto un nuovo dalla parte Occidentale ) fon larghe pal-

mi ventotto , quanti doveva efler largo Г arco , e perà

la via che vi camminava di fopra fenza i muri délie

fue íponde efler dovea di palmi ventiquattro netti . So-

no le medefime oggi alte da terra intorno a palmi tren«

ta , ne fopra iii elfe fi vede principio dell* incurvatura

dell' arco , che dovea cominciare piu in alto ; onde mi

ho fatti i conti , che nel fuo mezzo era eminente

per lo meno palmi ottanta da fopra il fiore dell'acqua.

Che mole 1 degna al cerro della potenza Sannitica , o

Romana , che la coítruííe . Meritava una si magnifica

opera avere una qualche corrifpondente ifcrizione, e ne

reftai mortificato quando andai a riconoícerlo , ne mi

eonfolai quando leífi , che D.Giu/eppe Antonm't (1) ne

aveva vifto uno fpez-zone fra le rovine di un Tempio >

e di certi altri edificj a finiftra del Voltutno prefíb il

medefimo Ponte vicino alia Terra di Capriati , çhe è,

quefto :

.... ET VOLTVRNO ... i-'ii

. . . FADIVS . .

perché dal non piu trovaríi tale frammento , e dalla

fciapidezza di quelle parole, mi avvidi , ch'erano effet-

to della franchezza dell' Autore , come altrove ho pur

detto .

Se egli opera fu de' Sanniti , dico che per eflb eb«

bero a pafTare i Confoli T. Minucio (2) ed A. Poßu-

m'io . Quefto che combatte contro i Sanniti a Triferno;

quello , che sforzato di combattere a Bola contro un'al-

tro Efercito de' medefimi , vi lafcio la vita ; onde poi

M. Fulvio , fatto Confolo in vece di eflb , ne vendicô

Ff a la

(1) Giunta in take della Letteta ddP Egh} gl Langtet.

(г) Liv. lib. 9. f. 3г. _ •'. • ■ • ) •*.»•:
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la morte , e trionío nell' anno 448. di Roma .

Querto effer doveva quel Ponte , per lo quale paf-

favano le Legioni Romane allorchè entravano nel Pae-

fe de' Pentri Montani , corne feron guidate dal Confolo

G. Fulvio (1) quando combatterono a Bojano , che pre-

fero a viva forza , e poco dopo Alfidena . E quando

guidate da' Confoli Papirio (3) , e Carvilio , col primo

de' quali andarono a combatter Sepino , e col fecondo

Volana . E corne , dopo (3) partito Pirro d' Italia , fe-

cero , allora che riell' anno di Roma 476. avean per Ca-

pitani i Confoli C. Giunio Bruto y e P. Cornelia Rufino.

Dovea quefto gran Ponte eifere ancora in piedi nell'

anno 774. di G. C. allorchè Carlo Magno nella prima

fua difcefa in Italia diftrutto avendo il Regno de' Lon-

gobardi , e fatto prigioniero Deßderio loro ultimo Re ,

prima di portarfi in Benevcnto a .domarvi Grimoaldo ,

prefe e diftrufle Tuliverno forte Çaftello , non fenza рел

rô in^menfa ftrage de' fuoi ( poichè intorno a quelle

che chiamano Le mura roffe , e fono di elfo Caítello i

veftigj , non fi fcavano fe non ofla aride r ed armi

rugginofe ) e poi per elfo Ponte pafíando , ivi ne andà

per la lirada di Alife . Con tuttocio la rovina di lui

deve contar mohi fecoli , avvegnachè li ruderi di un

antichiíTima Chiefa , che fono avanti la di lui prima

Pila , moftrano che ella fu edificata quando già quello

era caduto . > Цел s¿

IV. Vien poi il veramente ponte Reale intorno a

fei miglia pin giufo,, fatto edificare per cómodo della

Real caccia di Tonino fra il Seßo e Capriati a noftri

giorni con immenfa fpefa dalla МаеПа del fempre in-

vitto Carlo Borbone , Padre del noftro amorofo Sovrano.

Nelle vicinanze di elfo dalla parte di fopra mentre fi fa-

cevan

(0 Lh>. lie.?, r.j. (2) X. ia. t. 31. (3) Pole. I. 3.
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ceavan gagliardiflimi argini , perché la corrente non

iftravafafle daft" álveo , è da notaríi , che fu fotto Г are

na trovato un fuolo di grofíiffimi mattoni , che rotto , fi

conobbe eífer dell' arco di un Ponte , ivi da immemo-

rabil tempo arenato , e fepolto .

V. Di un altro appena ne reftan gli avanzi fra la

Terra di 5". Angelo , e quella di Baja , detto perciô il

Ponte di Baja , e volgarmente il Ponte dell' Inferno .

Non è lontano da Alife più di miglia quattro , e fi co-

rrofce dalle fue rovine , ch' era a due ordini di archi ,

Г uno fopra dell' altro , cioè uno di effi più baífo , fotto

di cui la corrente camminava, e l'altro con archi grot-

tefchi , fu di cui fi paífava . Avevano gli antichi in co-

ftume di fabbricare i Ponti in tal guifa , come cel dice

Sidonio (i) : Pontes quos Anttquitas a fundament'ts ad

ttggerem u/que , calcabili ßlke , crußatum , crypùtts arca-

bus fornicavif . E quefto perché oltre le Pile , che fi ve-

dono in mezzo del fiume a fior d' acqua , a finiftra di

elfo fulla ripa refta un ben alto maflb , che fi conofce

eifere ftato un pilaftro del fecondo ordine , e fotto Г ac

qua da' Nuotatori più volte fi fon vifte alcune concame-

razioni colle lor volte , che eíTer altro non poífono che

alcuni di effi archi grottefchi cadutivi . E per due ra-

gioni è da dirfi che fu coftrutto sí .alto , e perché non

fuífe mai foverchiato daH'ingroíTamento del fiume , e per

ché vi paíTalfe di fopra a livello l'Aquidotto , che altro-

ve fi è detto vi paflaífe per portare a Baja ed alia mi-

rabil Pi/etna le acque del noftro Torano .

Reftavi nella ripa a delira un faldiffimo fprone di

piètre fcarpellate , e più fotto un mezzo pilaftro caduto

con un poco d' incurvatura dell' arco . Nell' altra ripa a

finiftra vi rimane una pila, al mezzo della quale elTen-

do

(0 Efift. 1. i. s. - '. '
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do mancato il fondamento ь vedefi tanto fpaccata , che

l'acqua vi paífa per entro. Da un püaftro rafato a pia

ña terra conofcefi che era egli di larghezza , che potea

di fopra paffarvi una via di palmi dodici franchi del

fuddetto canale e ripari .

Per quefto Ponte non dubito , che andaflero ful

Contado Falemo quei Sanniti(i), che ritornando a ca

fa carichi di preda , ful Volturno attendaronfi , ed ivi fur

di notte forprefi e disfatti dal Confolo Sempronio , e ri-

cuperata la preda .

Trovandofi poi in Appiano (2) che nella guerra

fociale mentre il Confolo Sefto Giulio Cefare ( fu que-

fti il Padre di С Cefare Dittatore perpetuo) cónduceva

un efercito di trentacinquemila foldati per certi luoghi

ftretti , e fcofcefi , fu all'improvvifo fopraggiunto da M.

Egnazio , uno de' Capitani degl' Italici , e ridottofi ad

un fiume , dove era un Ponte folo , vi perde la maggior

parte delle fue genti , e colle rimanenti , che di paflb

in paflo gittavano le armi per falvarfi ; con difficolta fi

ridufíe dentro le mura di Teano ; fi ha tutto il funda

mento di afTermare , che quei luoghi ftretti e fcofcefi

fufler le falde , e le valfi del Matefe , quel fiume fuífe

il Volturno, e'l Ponte fuífe il noftro Ponte di Baja, e

la ragione fi è, perché quefto Sefto Giulio Cefare Con

folo dovea venire da Ifemia , dove avea disfatti i San-

niti , e i Lucani , come Г abbiamo àdXÏAlefsandro (3) :

Julius Cafar, С. Cafaris Pater , quod Sellants tempori-

bus multa Samnitium milita ad JEferniam interfecijfet , ab

Exercitu Imperator fuit appellatus . E dovea venire per

la via ftretta e malvaggia , che da Ifemia per lo Мл-

tefe е per la Terra del Gallo feende a Fojfaceca , ed

indi ad effo Ponte di Baja; e-percio detto/0/0 da Appiano

per-

(0 Liv. lii.io. {2) Liè.z. de btlK Civ. (3) Dier. gtn. l.ï. с.г.
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perchè gli altri ne fono lontani , e perchè vicino a Tea»

no , poichè il Liri , e 'l Ponte di Fregelle eran dall' altra

parte difcofti da Teano più di miglia ventiquattro .

VI. Ed eccoci all'altro Ponte diruto , otto e forfe

più miglia fotto dell'antecedente , per cui dall'agro A-

lifano paflavafi al Campo di Compulteria , e propriamen

te la dove il fiume incontrandofi in un colle , ultimo

confine della felva Spinefa , un poco ad Oriente rivol-

gefi , e poi fegue a camminare a Scirocco fra la felva

di Al'tfe , e la detta Spinofa , divenuta delizie delle cac

ce del noftro Invitto Sovrano . Egli ha quefto Ponte

ancor intiera una gran Pila col fuo fperone alla deftra,

e poco dentro alla riva un'altra Pila ben alta, che mi

fa credere fufle a due ordini di archi . Un' altra fe ne

^ vede in mezzo della corrente , che tutto che groffa , pur

vien fuori di efla , mancandovi la fola Pila dalla parte

del territorio Alifano . Offervo in tanto , che quefto fi-

to è chiamato gli Anicj ; e perchè fappiamo dal mar

mo f apportato da Noi nella Differtazione delle Nobili

genti , e famiglie di Alife , eflervi ftato un Manto Ad

lio Duumviro , Curatore delle vie , che fu probabilmen

te degli Anicj , come di elfi fu quell' Anicio Glabrione

Faujìo (i) Confolo nell'anno 438. di Roma , pur da

noi rapportato nella Diflertazione medefima ; e perchè

degli Anicj fu ancora un tale L. Apulejo , figliuolo di

G. Anicio Nero ; Duumviro ancora , e Curator delle vie;

mi par molto credibile > che gli Anicj di quefto Ponte fe

non i Fondatori , i Riftoratori di tempo in tempo fieno

Itati . Eccone l' ifcrizione , la quale l' eruditiflìmo Mon-

fignor Sabbatini in una fua dottiffima opera m.s. di tut

te le ifcrizioni del noftro Regno, attefta efiftere in Ali

fe : In angulo parietis fammi Templi , d' onde egli la

ri-

(0 Murat. p.CDIV*
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ricopio, e fi trova ancor nel Grutero (i) , che Г ebbe

dallo Smexio, e quefti da un Sacerdote Anagnino.

L. APVLEIVS*

G. F. ANI. NIGER

II. VIR

CVRATOR. VIARVM

STERNENDARVM

PEDVM. DECEM

MILLIA. VIAM

SVA. PECVNIA

FECIT

VII. Vedonfi fra Г anguftie della valle ira il Ti-

fata, e'l Callicola, d'onde feorrendo il Volturno entra

nella Campania, le rovine di un altro Ponte rotto , di

fabbrica laterizia , e ne efiftono ancora intere due árca

te . Era egli il Ponte dell' antica Capua poco difeofta .

Ma avendo di lui parlato abbaftanza il Pratilli (2),

non dovemo altro aggiungere fe non che impugnare fra

poco il da lui fuppofto paífaggio per eflb di M. Mar

cello quando ando da Teano á Canofa .

VIII. Seguita il Ponte Cefareo anticamente di C¿-

filino , ora della nuova Capua , rifatto di nuovo dall'

Imperador Federico II. come dimoftra Г iferizione , с la

ftatua pofta alia tefta di lui .

IX. Finalmente all' imboccatura del Volturno ne}

mare, non vi è dubbio , che fufle il Ponte Domi%iano\

fatto da lui per lo corfo della fua via , che in Sinope ,

o fia Simtejfa fi divideva âuWdûpia , quale fiecome indi

a dirittura a Caßitno menava , fu del Savone paliando per

lo Ponte Campano; cosí quella fu d'un altro Ponte ac-

cofto alia marina paflando il fiume medefimo , menava

cola dove nelle acque falfe fi fearica il Volturno , riftret-

to

(1) Pag.CLII. n. 1. (2) Vta Ap.
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to da eflo Imperadora ira dritti argini , e nobilitato coa

un Ponte veramente Cefareo , onde Staxio (i) cantava:

Miratur fonitnm quieta Cyme ,

Et Linterna palus , pigerque Savo .

At flavum caput , bumidumque late

Crinem mollibus impeditus ulmist

Vulturnus levât ora ; maximoque

Pontis Cafarei reclinis arcu ,

Pandis talia faucibus rcdundat :

Camporum bone conditor meorum ,

Qui me vallibus aviis refufum ,

Et ripas habitare nefcientem,

Retti legibus alvei ligafii .

Et nunc Hie ego turbidus , minaxque ,

Vix pajfus dubias prius carinas ,

Jam ponton /ero , perviufque calcor J

Qui terras rapere , & rotare /yIvas »<

Ajfueram ( pudet ) Amnis effe ccepi .

Sed grattas ago ßriilus ; atque tanti eß ,

Quod /ub te Duce , te jubente cejfi ,

Quod tu maximus arbiter, meaque

Vtftor perpetuus legere ripje .

Et nunc ¿imite me colis beato ,

Nee fordere ßnis , malumque late

Deterges ßerilis foli pudorem ,

Nee me pulvereum, gravtmque can*

Tyrrheni ßnus obruat profundi .

Qualis Cinyphius , tácente ripa

Pceños Bagrada ferpit inter agros «

Sed talis ferar , ut nitente curfu

Tranquillum mare , proximumque pojfim

Puro gurgite provocare Lyrim.

G g Hr»4

<0 Syh. ¡. 4. ear. з%
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Haec Amn'ts : pariterque fe levarat

Jngenti plaga ntarmorata dorfo .

Hujus jan»а , profperumque lime»

Arcus belligeri Ducts tropeáis.

Et totis Ligurum nitens metallis ,

Quantus nubtla qui coronat imbri ,

IUic fletlitur excitus Viator ,

IUic Appia fe dolet relinqui »

E perché ben due volte parla dell' arco di eflo

Ponte , fi vede t che era egii ad un fol arco ; machina

aflai bella per i trofei , e metalli della Liguria debella-

ta , anzi ftupenda per la fuá magnificenza , e forfe e

fenza forfe opera dello fteflb Architetto , che coftruífe

Г Anfiteatro di Vefpafiano , e Tito che furon di Dornt-

%iano Padre e Fratello .

So quello , che qui da taluno mi potrebbe venir

oppoílo intorno all' immenfo fquarcio, ch' egli avrebbe

dovuto avere fe fufle ftato di un arco folo ; ma a tal

oppofizione rifponde per me il gran Ponte di Rialto ,

che fi ammira in Veneria , che certamente è di lun-

ghezza , e di altezza maggiore , che non doveva effer

quefto .

Ma chi è ftato quel bárbaro , che ha rotti quefti

bei Ponti , e rovinate s\ magnifiche opere ? rifpondo ,

che fenza dame la colpa a' barbari , che piu volte que

lle noftre belle contrade inondarono ; ovvero alla neceffita

di farlo nel tempo delle guerre , quando fi vuol ritardare

il camminoalnemico, come fecero que'di Fregelle (i),

tagliando il Ponte di pietra , che avevano ful Lirt per

dar impedimento al Cartaginefe , che furibondo verfo

Roma correva ; certamente: fa diípetto a noi fatto dal

tempo, che tutte le cofe di quaggiù guafta, e corrom

pe»

(i) Lh. I. гб. t. 6.
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pe , tantopiu , ch* egli ha ben anche fatti mancare gli

antichi Curatori dell' opere pubbliche , che di quando

in quando le riftoravano .

Dal nominato Ponte fe ne paflava la via Domizia-

na per la Gallmarin Selva a Linternoy e da eflb a Cu

ma , e da quefta a Baja , e Pozzuoli , giacchè Г Impe-

radore in farla ebbe per fine

.... Euboicx domas Sibylla)

Gauranofque finus , Ф" tcßuantes

Septem «ollibus admovere Bajas.

G g a DIS-
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Delia Via latina, e di Rufrio ,

e Telefe ►

Ssendo Al'tfe , come altrove fta detro ,

Citta pofta in parallelogrammo , ed an-

goli retti , ed avendo alia meta di cia-

fcun de? quattro fuoi lati una porta , bi-

fogna dire , che venga da due foie vie

divifa nel mezzo in quattro Quartieri .

Quella via dunque , che vien da Lebec-

cio , ed entra per la Porta di Fturne , o lia di S. Bar-

tolomeo y e fe n efce per Greco per la Porta degli An-

gioli , non . è notabil per altra , fe non perché porta in

Piedemonte , e formonta al Matefe , di cui in una Dif-

íertazione a parte , a lungo dovrem ragionare . Quell' al-

tra poi , che vien da Maeflro r ed entra per la Porta

Romana , e per la Beneventana efce verfo Scirocco , ella

si y ch' è molto notabile , perche è la ftefia, che la ce

lebérrima Via Latina, lodata da Cicerone (i) da La-

vio (г) da Seneca (j) e da Suetonio (4) e da mille»

Ella uopo è , che fuflfe di quelle , che fecero C,

Giunio Bruto y e M. Valerio Majftmo Cenfori , per lo Con

tado a fpefe del Pubblica , come fi ha da Livio (5) il

che fu negli anni di Roma 447» o pure di quelle fat-

te da C. Gracco , di cui Plutarco (6) : In Viarum refe-

íiione pracipuam habuit folertiam , cum utilitatis v tum

pulchtitudmis , venußatifque rat'tonem babens ; die ag-

giun-

(1) От. pro Cluenr

(2) Lib. ç. e. 39.

(3) Epifl, 77. ad Lutil,

(4) In Dom'tt. e. ij,

(5) Lib. д. с. 32.

(6) Vitr Tib, & С. Grat,
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giunge efio C. Gracco efler ftato il primo a diftinguer

le miglia con le colonnette , fu delle quali il numero

di efle miglia era fcolpito ; cofa che a' Viandanti era

di molto ìbllievo , poichè

Intervalla (i) via fejjis prajìare videtur

<j)ui notat infcriptus millia multa lapts ,

Defcrive la Via Latina Strabene (2) e ne fa l'en

comio , dicendola una delle più illuftrr , e nobili Vie

d' Italia , e dopo di lui Pitifco (3) foggiunge : Incipit a

Via Appia ad ftnijìram , ab ea prope Romam deflettens y

étc fupra montem Tufculanum tranftt inter Urbem , &

montem Albanum , defeendit ad Algidum Oppidum ,

Pittas diverforium , ÒV» -

Aveva ella i fuoi Curatori , un de' quali fi fu quel

L. Annio Fabiano- > di cui nell' antica Epigramma lì

legge 1

L. ANNIO. FABIANO

III. VIRO. CAPITALI

TRIB. LEG. IL AVG. • : -

QVAEST. VRR TR. PLEBL

PRAETORI. CVRATORI

VIAE. LATINAE

De' quali Curatori però avvertir bifogna, chealtr*

erano Curatores Viarum , come fi ha dal Gruttero (4) al-»

tri Curatores Viarum jìernendarum * come dallo fteflb

Gruttero (5) e dal Gudio- (6) . E lo /lei-nere vias , dice

Pìtifco • (7) è lo fteflb che munirle , e confolidarle cori

pietre, e con fabbia; aggiungendo , che i Gartaginefi

furono i primi a ciò fare , da' quali i Romani prefer

1' efempicr giurta S. Iftdoro (8) r Primum Pceni dicuntut

Vias

(1) Rutti. Numan.- in Itintr, (5) Pag. CDLIL ». 5.

U) L. 5. p. 163. - (6) P. CXXXIX. ». 7/ »"

(}). Lex. V. Via LaK (7) Lex. V. Jìemere .

(4) Pag. CLX. n\ j-,. (8) Ey*i. 1, 15, c. \6,
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Ptas lapidibus Jìravijfe , pojìea Romani per omnem fere

èrbem difpofuerunt , propter rettitudinem itinerum , Ó' ne

plebs ejfet ottofa . Furon eflì Curatori introdotti da Au-

guft\ , come lo attefta Suetonio (i) : Quoplures partem

adfiihìifìranda Reipublica caperent ; nova officia excogita-

uit : Curam operum publicorum , Vtarum , Aquarum , Al

vei Tiberis ; frumenti populo dividundi &c. Al che ora

aggiunger conviene ciò , che fe ne legge in Pitifco (2)

medefimo : Summa fuit dignitas eorum . Summis enim in

Republica honoribus eos legitime funttos , Ó* tanto <$)va-

tuorvirts curandarum in Urbe vtarum eminenttores , quanto

Via extra Urbem fuerunt majoris operis , longioris fpatiiy

fumptuoftoris impendii , quam Stratura Viarum intra Ur

bem . Era quefto un gradino per lo Confolato (3) co

me lo fu per Figulo nelT anno 690. di Roma , e nel

6p4. per C. Giulio Ce/are . E forfe che lo lteflb Impe-

radore Augujìo allorchè nel Foro Romano erefle X au

rea colonna (4) detta : Milliarium aureum , non la fe

da Curator delle Vie? Con che fi dimoftra, che il no-

ftro L. Apulejo Anicio Nero , Curatore preifo Noi Via

rum jìernendarum , come dall' Ifcrizione portatane nella

Differtazione antecedente , era perfona di grandiflìmo

conto, e quella via di diecimila piedi, che fece di fuo

denaro, a quefta Latina via apparteneva.

Era dunque quefta carica tenuta per molto onorifi

ca preffo i Romani , i quali non avevano le mamme

falfe de' Cittadini di Tebe , che fdegnati contra Epa

minonda , al rapporto ne fa Valerio (5) per far ingiu

ria a quefto loro gran Cittadino , e Capitano , li diede

ro la cura delle pubbliche ftrade : Vtarum fternendarum.

Epa-

(1) In Aug. c. 37. ». 1. (4) Dìo. Ut. 54. Suet. in Qth». c.

(2) Lex V. Curatore*. ó.Tach.l. i.hiJì.Plin.l.3.*- 5«

Ì3) Cic. ad AB. I. 1. (5) I. 3. c. 7.
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Bpaminonda fenza alcuna difficoltà accettô Г impiego ,

dicendo , che avria procurato , che quello fra breve di-

venuto fufle onoratiííimo , ficcome per la maravigliofa

diligenza, con cui vi fi adoperô , lo fe divenire , di

fordido, ed abietto , che prima era, ftimato .

L' Itinerario di Antonino , o di chi altro fi fia ,

notato avendo dalla Via Latina, il cammino fino a Teano;

la fa ivi in due rami dividere; Г uno, che portava per

Alife , e Tele/e a Benemérito ; Г altro , che per Calvi ,

ed il Campo Falerno , a Cafilino , a Capua , e fin a

Brindift andava. E notar fi deve , che quefto ramo ,

come dice il Sanfelicio (1) due miglia dal Ponte Cam

pano diftante , alia via App'ta fi univa , entrando in

quella , che fexto , (У décimo ßadio a Campano Ponte

Viam Latinam excipiens , pergebat Brundufium . E per

ché aflai più ad efíb Sanfelicio creder fi deve , come

naturale del paefe , che a' Scrittori Oltramontani , non

è da afcoltarfi Pitifco (2) che dice : Nobilijfíma Via-

rum funt Appia, Latina , (У Valeria; Latina eß mediay

quee in Appiam ineidit in Cafmum Urbem , dißantem л

Capua novendeeim ßadiis . Ecco due errori , il primo è

nominar Cafino per Caßlino , il quale per verita era da

Capua diftante due miglia , e tre ftadj ; il fecondo è ,

che la via Latina non entra nell' Appia in Caßlino ,

ma bensi fedici ftadj , o fian due miglia prima di per-

venirvi . Onde neppur fi capifee , corne il Pratilli (3)

fa gire quefto ramo al Ponte di Trififco , per far indi

andaré M. Marcello a Canofa , di che or ora fi conver-

ra ragionar più a minuto .

Per quefto medefimo ramo , fe crediamo a Livio (4)

ando Annibale ( dico fe gli crediamo , perché Polibio

lo

(0 Pag. 25. (3) Via App.], 4. t. i.

(2) Lex. V. Via Lat. (4) I. ¿.
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lo fa andare per lo Sannio ) a metter campo a Roma y

dopo che vide non poter liberare Capua dall' afledio ,

con cui la ftringeano i Romani . Ma andarono a vuoto

i fuoi sforzi , poichè il Confolo Fulvio , lafciato il fuo

collega Claudio a quell' afledio , per la via Campana

giunfe al foccorfo di lei ; entrandovi per la Porta Celi-

•montana , e poi andandofi ad accampare undici ftadj

vicino al campo Cartaginefe . Nel che fi refe ancora no

tabile quefta via Campana , la quale da efsa porta Ce-

l'tmontana cominciando , prendeva tal nome , perchè verfo

Oriente alla noftra Campania andava , e fu rimarchevole

affai perchè ad Ottavio (i) : Ad quartum lapidem Campana

Via , in nemore prandenti , ex improvifo aquila panem et

e manu rapuit ; febben poi , tornando a calare; glielo

reftituì gentilmente . Ella ufcita da Roma , dice Piti-

fco (2) : Mox in duas dividitur Vtas , qua non multo pojt

Latina jungufttur . Per la qual cofa Annibale , dopochè,

Capimida Urbis fpem amiftt , tornando per la medefima

via Latina verfo Capua , non mancò Fulvio incomo

darlo fempre alla coda , come con militar linguaggio fi

dice , e quindi , per non metterfi fra due eferciti nemi

ci , ebbe per fuo migliore nella Daunia ritirarfi (3).

Or al primo ramo tornando , in cui la via latina

fi divideva in Teano , cosi egli da effo Itinerario di An

tonino defcrivefi :

Theanum. m. p. XVIII.

Allifas. m. p. XVII.

Tbeleftam. m. p. XV.

Beneventum. m. p. XVIII.

Per lui dunque , e non per quello , che da Team

a Calvi , e Caftlino menava , fu duopo , che M. Mar

cello fe ne andafle a Canofa , come Livio (4) ci dice :

ipfe

(1) Suet.inOB.p.67. (2) Lex.V.Campan. (3) PoliU.ó.n.z. (4) Vtb.11*
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Ipfe Legione ClaJJis ( ea tertia Legîo erat ) cum Tri

buno militum Tbeano Sidicino , pr&mijjâ Clajfe , traditA

P. Furto Collt'gœ , paucos poß dies , Canufwm , magnh

itineribw., contenait, con ció fia cofa che , oltre efler

quello più lungo ( cofa , che dovea difpiacere a chi

andava a maree sforzate : magnis itineribus ) quefto e-

ra ancora più dritto , ed agevolmente il Vulturno pafla«

vafi fopra il Ponte della Terra di Baja , di cui nell'an-

tecedente DiíTertazione parlammo . Onde non è punto

vero , non effervi da Teano a Cano/a Via più opportuna

di quella, che per lo Ponte di Trififco , e per Saticolay

ci vuole additare il Pratilli (i) il quale per lo fito di

Saticola moho ancora s inganna , come dimoftreremo a

fuo luOgO .

Cominciava perô quefto ramo ad entrare nel San-

nio al ridetto Ponte di Baja , quattro fole miglia lun-

gi da Alife, о per dir meglio , cominciava ad entrar-

vi dove terminano le pianure de' Sidicini , ed inco-

minciano le Montagne , e le Valu , che fono del Vul

turno alla deftra , che defignate abbiamo per Confini

da quella parte ; ed inoltrandofî verfo di Noi paifa-

va accofto a quel celebre Crittoporttco , che dicemmo

vederfi non lungi dalla pubblica Ofteria di S. Angelo

Ravi/ranina , non mertb che di que' Sepolcri , vicino a'

quali foggiungemmo vederfi la rotta Statua , e la fofia.

Fermiamoci perô qualche poco a confiderar que' fonda-

menti e rovine di muri, che fono davanti al Crittopor

ttco ftelfo , de' quali allor non parlammo , riferbandoci

di farlo in quefto luogo, dove mi cade in acconcio di

difvelarrie la mia congettura . Dico dunque , che quelle

fovine poifano eifere le reliquie del muro di un antica

Gitta , ch' ivi era , ed i fondamenti de' muri anteriori

quegli degli Antemurali ; e l'argomeuto da un fatto ri-

Hh feri-

(0 Via Ap. I. 4. e. 1,
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ferito da broto (i) ed è,che quando Manio ActliôGU-

brione efpugno Eraclea , erano ne muri certi archi , o-

vero porticelle da ufcir fuofi ; e rifacendo gli Etoli di

nuovo i muri, in luogo de' rovinati , facevano gli ar

chi , e le ufcite più fpeffe , per poter da più luoghi af-

faltare i nemici ; e da fimil cofa che aggiimge il me-

defimo Storico (2) dicendo, che lo fteflo era fatto nel-

k Citta di Cajfandrea, perché afíediandofi da С Mario,

Pretore Romano, aflieme col Re Eumene , gli furono

moftrati nel muro certi archi di aperture fatte in quel-

lo , e múrate poi con un muro femplice di mattone fo-

pra mattone; che pero fe difegno , rotte quelle íbttili

pareti, farfi la via íiella terra , e gli faria riufcito fe

sfondato in un momento tal muro , i Soldati tofto fi

fuífer meíTi ad entrare . Ne la vicinanza di elfo muro

al Crittoportico , e la comunicázione dell' uno all' ab

tro per mezzo del riferito grottino ofFende punto il mió

peniamento, perché anche il Crittoportico defcrifto den

tro di Alije fta vicirÄ al pubblico muro , e fe vi fi

poteífe calare forfe fi troverebbe , che vi comunicaífe

per qualche via fotto terra -

Ma quai Citta, fentö dirmi , avrebbe potuto efler co-

teila ? mancano , rifpondo , Citta Sannitiche , cosí al

fuolo adeguate, che non ne refta pur memoria del fito;

e per una femplice congettura dico , che poté eífer RV-

FRIO, una délie tre prime Citta de Sanniti, che cad-

dero in man de' Romani nell" anno 428. di Roma, fie-

corne lo abbiamodaLwia(3) il quale dice: Eodem tem

pore etiam in Samnio resprofpere geßa eß . Tria Oppiatk

m poteßatem venerum Allifce , Callifay Rufriumque.

Ed il motivo, che mi fa tal congettura formare

fi h y che quefte parole , dette tutte in un nato , pare

che

(1) Lib. 36. с. 45. (г) Lib. 44. с ?. (з) Lib. 8.
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che vogliali dinotare, che tutte e tre effe Citta erano

l' una poco dall' altra lontana , e la cola ftefla par che

dinotino quelle." eodem tempore , che intenda nell'anno,

nella campagna , e nella fpedizione medefima , il che

non fi può verificare in Piazze che vicine non fieno .

Che fe Filippo Cluverio (*) a chiare note ci' dice : Ho-

diernum loci nomen ejì Ruvo . Ejì autem Oppidum Epi-

fcopale in extremis Hirùinorum fi.nibus ultra Appénninumy

& Comp/am fttum; nel che dal Ciarlante (2) vien fe-

guito alla cieca, attendando, che al prefente fta nume

rato in Basilicata ; alli medefimi in primo luogo oppo

niamo, che Ruvo non fi chiama Rufrtum in latino ,

ma bensì Rubi, come lo chiama lo fteflb Cluverio (3)

in una fua opera polleriore : ivi : Oppida Apuli* fuere

- clara Teanum Appulum Ù'c. Rubi , Ruvo (3"c. e l' Iti

nerario Gerofolimitano , da cui è chiamato Rubos : ivi:

Civitas Rubos. M. XI.

Mutatio ad Quintum Decimum. M. XV.

Civitas Canufto. M. XV.

In fecondo luogo gli opponiamo , che era cofa im-

poffibile , che i Romani , dopo efpugnata Alife , eodem

tempore correflero ad efpugnar Ruvo negli ultimi confi

ni degli lrpini , o fiefi in Baftlicata , o nella Puglia;

come confeffano gli fteffi Cluverio , e Ciarlante . Non fi

fa forfe , che l' ingreflb (4) de' Confoli C. Papir/o , e

L. Petilio nel Sannio con le legioni Romane fu fatto

non per altro , Che per un diverfivo , ed acciocchè il

Proconfolo Publilio potefle più agevolmente conquiftare

Palepoli , tenuta da' Nolani , e Sanniti , e quefti non a»

velfer foccorfo da'fuoi, impacciati a difendere il proprio

paefe ? Ed in fatti eflendo entrati Papirio , e Petilio in-

H h 2 afpet»

(1) hai. Ant'iqu.l. 4. p, 1200. (?) Introduc. geogr. p. 191.

(2) Lib. 1. c. 11. (4) Liv. Uè, 8.
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afpettati riel Sannio , facendovi gran danni ,/ ed осей*-

pando Alife , Callife , e Rufrio , fi agevolo moho a

Publilio Г acquifto di quella Città con Г intelligenza di

Ninfo , e Carilao , onde i NoJani fuggironfi , ed i San-

niti burlati con uno ftratagemma , efcluft dalla ftefía ,

alie l©r cafe con poco onore tornaronfi . E che avean

fbrfe l'aie a' piedi i Romani da potere in una fpedizio-

ne correr da Alife a Ruvo lo fpazio di miglia almen

centoventi ? e ció la prima volta , ch' entravano in un

paefe nemico ? lafciandofi alie fpalle Telefe , Caudio y

Benevento , Avellino , Equotutico ,- Aquilonia , Ecttlano ,

e tante e tante altre terre ? Non farebbe ció flato lo

fteflo che efporfi in luoghi fconofciuti a eadere in- im-

bofcate ? ad effer loro tagliata la via , ne poter indietro

tornare; a mancarli il modo di aver come fufliftere ?

Che fe il dotto Cluveriö , additandomi 1' ifcrizione

del marmo Capirolino del Trionfo di Q. Publilio ,. dal

Crutero (i) portata г

Q. PVBLILIVS. Q. F. N. PHILO. II. A.

CDXXVII. PRIMVS. PRO. COS. DE

SAMNITIBVS. PALAEPOLITANIS. KAL. MAI.

E poi l'altra del Trionfo di L. Papirio^ rapportata an-

cor dal Grutero (2) :

L. PAPIRIVS. SP. F. L. N. CVRSOR. DICT.

AN. CDXXIX. DE. SAMNITIBVS.

III. NON. MART,

ne volelTe inferiré , che effendo paiTatf ventidue meft

dal primo al féconda trionfo ; Papirio col fuo Collega

ebber tempo di due campagne di andar ßno a Ruvo ,

ck>è quella del 427. e quella del 428. di Roma , dopo

délie quali , a cinque di Marzo del 42p. Papirio trion

fo de' Sanniti ; ricorderei a quefto gran Letterato , che

trion-

(1) P. CCXCII. n, ir (1) Ш. ». 2.
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trionfar fi potea dopo del Confolato , ma comandar gli

Eferciti no , e che per comandarli , bifognava che dal

Popolo gli venilFe prorogato l' imperio , il che di Fu-

hl'tlio fi legge , ma di Papirio non già ; onde come po

teva comandar due campagne ?

E fe ciò non oftante effo Cluverio (i) ci dicefle ,

come ci dice : Rufrium Silio dicitur plurali numero Ru-

fra l. 8. bis verfbus r

Adfuit Ó* Samnis , nondum •vergente favore

Ad Poems , fed nec veteri purgatus ab ira .

Qui Batulum , Mucrafque colunt , Boviania quique

Exercent lujlra , aut Caudinìs faucibus ' harent ,

Et quos aut Rufrce , aut quos JEfernia , quofque

Obfcura incultrs Herdonìa miftt ab agris .

At Virgilio funt Rufa fine r, JEneid. y. hoc verfu:

Quique Rufas y Batulumque tenent , atque arva

Celenna .

E fegue : Utrum ex bis duobus vocabulis Rufra & Ru

fo magis genuinum fìt , haud temere dixerim . Pro Siiio

tamen facere videtur Livius , qui alia formattone voca-

buli (.J ipfe Rufrium babet. At a Virgilit partibus rur-

fum ftate videtur hodiernum loci nomen , quod ejì Ruvo.

Noi con la ftefla franchezza gli rifponderemmo , che non

fi può dir con certezza , che le Rufra dell' uno , e le

Rufie dell' altro fieno lo fteffo che il Rufrio , e tanto

meno , il Ruvo ; e che la fola fomiglianza ctenomi non

è baftante a far picciola prova.

Seguitando intanto il cammino per quefto ramo

della via Latina , le felci della fteffa vedremo , delle

quali ne reftano ancora dentro di Alife , e precifamen-

te all' ufcita della porta Beneventana , ora detta del

Ponte, e tirando dritto a Scirocco per lo nominato luo

go

(0 hai. anùqu. ì. 4. p. 1200,
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go di SSimeone , quafi, a riva del Vulturno , fi pafia a rra-

verfo della Selva Ahfana , ed all'ufcire di efla , il diruto Ca«

ílello di Merione a delira lafciando , per lo feudo di Piano-

lifci , e per la Torre di Marafi , ch è un antico baftio-

ne quadrato , e per lo Villaggio di Puglimello fi viene

all' antica Telefe .

TÉLESE altro prefentemente non è , che un cir

cuito di mura ad opera reticolata. , di figura ottango-

lare, che gira un raiglio e mezzo in circa , ma voto

affatto di edificj , e di abitanti . Il Cluverio (i) cosí fe

ne difimpegna in poche parole : Sequitur bine Telefta ,

Oppidum , vulgo v nunc Telefe , baud procul confluentes

Vulturni , Sabbatique fluminum ßta . Straboni , Frontino^

Ptolomao, & Itineraria Romanis memorata . Poflerioribus

temporibus Colonia fuit deducía. Quanto egli dice perô,

all' Egtxj (2) non piace , dicendo : Telefe fecotido il

Cluverio ft chiama anche oggi Telefe , ma egli singanna . Gli

avanzi délie Torri delT antica Città veggonft nel Villag

gio di S. Salvadore , dove di quando in quando ft tro

van medaglie , ed iferizioni . Ma о quanto s' inganna

più del Cluverio Г EgizJ !

Il Villaggio di S. Salvadore ( cos^i detto per la

Chiefa di tal nome , che fu Badia del celebre Abbate

Alejfandró Telefmo^ ferittor della vita del Re Ruggie-

ri ) giace quad un miglio alla dritta dell' antica Te

lefe , e che non fi puô dire che fufle più , che un

fubborgo di lei ; non fu mai corne quella murato ,

ed altro non vi m , che il. Tempio di Ercole , foli-

to , corne altrove abbiam detto , coftruirfi fuor di

Citta , corne fuor di Roma fu ancora colïrutto quel-

lo (3) fin dove avendo Annibale accoftati i fuoi accam-

pamenti per tre miglia al fiume Aniene , egli fi avan-

.20

(1) ltal.anùq.l.^.p.lKfi. (2) Let. aà Langl.p.z$. (3) Lin. 1.26.1.7.'
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zò clalla porta Collina con duemila cavalli per contem

plare le mura, ed il (ito della Citta cavalcando . Di

elfo Tempio fi vedono oggidì le rovine su d' un agevol

rialto di terra , circondato da vecchie mura , e torri

dalla parte di un torrente , del di cui portico nella

piazza davanti la Chiefa Arcipretale vi refta un muc

chio di antichi marmi , fra' quali mi fu riferito y.

eflerfi ritrovati torfi di Statue fenza tefta , e fra di elfi.

una di ftatura Coloflale , con la tefta che fembrava quel

la di Ercole , e con effa f ifcrizione feguente :

HERCVLI

SANCTCX S.

ACHILLEVS

Le altre ftatue poi non vi è dubbio , che fuflero

ftate quelle di Marte , della Fortuna , e di Venere , poi

chè in mezzo del menzionato torrente vedonfi due- bafì

di pietra ; in una delle quali è fcritto :

MARTI • •

INVICTO

e nell' altra:

FORTVNAE

DVCI

Una fimile bafe trovafi murata nell' angolo di una cafa

dentro l' abitato collo fcritto :

VENERI

GENITRICI

Ifcrizioni , e ftatue , che chiaramente fi. vede elFere

ftate pofte dalla Colonia , in Telefe dedotta da Trium

viri , per adulare Augujìo dopo che fi disfece di Lepidoy

e di Marcantonio , poichè lo faceva con ciò di proge

nie celefte , invitto quanto Marte , e dalla Fortuna gui

dato. Il titolo però ch' efla Colonia fi appropriava di

Erculea, ftimafi che fufle più antico, e che le fulfe da

to da Scipione Africano allorchè vi deduflè i fuoi Ve-

te-
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terani, che avevano con luì in Africa foggiogata Car

tagine , e dato fine alla feconda guerra Punica , come

dalla ifcrizione raccogliefi , che fi è data da Noi nella

Differtazione delle Ville Alifane .

Il trovarfi poi in quefto Villaggio di quando in

quando medaglie , ed ifcrizioni , non fa che ivi avefle

dovuto efler a forza la Città di Telefe , perchè bafta

per trovarvifi tai cofe che fufle ftata un fobborgo di lei,

come in Piedemonte che fta molto più lungi da Alife,

che non irta S.Salvadore da Telefe ,fi trovan mille ifcri

zioni di quella . Del refto noi fappiamo , che tal Vil

laggio non fu popolato prima del 1580'. di G. C. in

tempo del Duca di OJJuna Vicerè di Napoli , quando a

cagione de' fuorufciti , che malmenavano gli abitatori

di Maffa Superiore ( che è un Caftello fopra la Colli

na detto La Rocca ) fu quella abbandonata . /

Confefliamo però, che il luogo è aprico , e tem

perato di clima , perchè circondato di Colline da Orien

te , e Settentrione, ma il vantaggio che gode nell'Inver

no a non efser berfagliato da venti boreali , degenera

nell'Ella in ifvantaggio , non avendo ventilazione veruna,

che pofsa rinfrefcarlo , nè dirupare l' efalazioni , che gli

vengono dalla parte della Nuova Telefe , rendendofi per

ciò l'aria mal fana .

Delle ifcrizioni poi ve ne fono più tofto foverchie

che poche , tantovero che tralafciai di trafcrivere le

Sepolcrali . Ma non feci cosi a due frammenti , cioè

l'uno murato capogiù a piano d' una piazzetta :

. . . INCOLIS. CRVSTVM

. . . DEDIT. EIQVE. PRO

. . . S. COLONI. INCOLAE

. . . CONTVLERVN. H. C.

L'ai-
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L' altro all' ingreifo d' una cafa privata fra 1 Seliciato :

. . . MVS. RVFIO. SEVIR

. . . TELESIAE . LVDOS

. . . S. FECIT. EPVLVM

. , . TELESINIS .ET

Ed in grazia di quefto Seviro trafcriffi il feguente pur

di un Seviro , benchè fepolcrate :

M. V. ENNIVS . RVFVS . SEVIR

SIBI . ET

M. V. ENNIO . DEMETRIO . PATRI

V. ENNIAE . RVFAE . MATRI

VALERIAE . RVFAE . VRBANAE . VXORI

FVFIAE . CHILAE . CONCVBINAE

Ma quello , che più mi piacque trafcrivere fi fu il tro-

vato dentro la Chiefa medeiima di S.Salvadore che di

ce :

С MINVCIVS. CF. FAL. THERMVS. PR. IT VIR

BIS. AQVAE. CVRATOR. Q. II. QVINQ. SIBI. ET

С. MINVCIO. Q. F. FAL. PATRI

PONTIAE. P. F. MATRI

DECIMAE . MAXSIMAÉ . VXORI

MINVCIAE . VICANAE . LIB.

avvegnachè vi conobbi tre cofe aflai notabili . La pri

ma , che in Telefe vi furono i Duumviri , e che per-

ciô vi dovettero eifere anche i Decurioni ; che vi furo

no i Queftori , ed i Duumviri quinquenndi , e con effi

vi ebbero ad eifere tutti quei Magiftrati, che notammo

eifere liati in Alife allorchè fu municipio , e Colonia . La

féconda , che vi furono anche i Curatori délie acque ,

e ne rimafi forprefo , non fapendo d' onde fulfero potu-

te derivarvifi acque buone da bere ; ma cefsô lo ftu-

pore quando fui informato , che f acqua vi veniva da

circa femila paffi diftante dalla montagna, detta ora di

S.Angelo fopra Cerreto , e che 'fi vedono ancora i ponti,

Ii fu de'
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fu de quali paffavà, ed uàa gran conferva accanto alle

mura, d' onde diftribuivafi alla/ Città per mezzo di aqui-

dotti di piombo . La terza , che vi fi mantenne la Fa

miglia de' Ponzj , che non vi è dubbio , che -da Telefe

lì trapiantafle in Roma , e nella noltra Àlife'y e cosi

quelle de'Mmwr/, de' Falchi , de'' Majfimi , de' Rufi , de'

Valerj , degli Ennj y e di tanti altri onde il Paterno (i)

a ragione cantò :

O di Telefa , e la forella Alifa ,

11 antiche madri di cotanti Eroi .

Fuori poi delle mura di effa antica Telefe fi of-

ferva dalla parte di Occidente YAnfiteatro , e fra'tumoli

degli edificj caduti , che vedonfi dentro e fuora il cir

cuito di quelle , fi potrebbero rinvenire le rovine del

Teatro da' chi curiofo ne fufle , giacchè non potè man

care di eflervi , ficcome Io dimoftra la feguente iftfi^

zione , pofta ad un Pantomimo :

L. TREBELLIO . L. F. RENATO

PANTOMIMO . SVI . TEMPÒRÌS

PRIMO . SACERDOTI . DIANAE . VICTR.

ET . APOLLINIS . PALAT. AB . IMÌ>.

M. AVRELIO . ANTONINO . AVG. PIO

FEL. BIS. CORONATO . ET . CONSEN

SV . OMNIVM

PROCLAMATO , OB . INSIGNEM . EIVS

VIRTVTEM . ET . BENEVOLENTIAM

COLONIA . TELESIA . P.

0. D.

À finiflra di effa antica Telefe , lontana intorno ad

un miglio , in una fituazione molto infelice , trovafi la

nuova Telefe , Cittè che non ebbe mai mura , ma che

in luogo di efle circondata viene da un rufcello di ac

qua

ti) Nuev. Firn, p.ifa



DICIASSETTESIMA. Hf

qua ferrigna freddifljma , che nafpe dove fi dice Graf

fano a piè di una cplUnaa detta Mqnje Pugliano circa

ducento .pajfTì dittante da efla 7>&[/è , dove ,fon ^nokc

mofete , che fpiranp Aliti peftilenziali , gflieme <cpn mi

altra fonte di acqua fulfutca 5 ^ .fluzzgle^te , che ne'mefi

eftivi fi beve , a configlio de Medic; 9 da infermi di

cronici malori , che a tal -fine & ttwfefiffcojflo ^ola , ^ $

prender la mandano .da' vicini Cafteili . .

Quando le acque fuddette .v' inepminciaflero a for

iere , e quando con orribile cafjma fi j^rofondaffe rivi la

Terra , e j6 formane il lago vicino , A.\#or non vi è a

che lo fcriva; ma febbene quefto avvenimento fia mol

to antico , -c nondimeno più moderno dell' So'o. di G.C.

quando dal Longobardo -Gaftaldo di lei ffla/e/potp »,

bandonata la vecchia di eccellente fjkqtiivifa, >fu edificata

la mova Telefe con groffolauo .barbaro ^gufto ; che

vi fuffero prima comparfe , gran pazzia farebbe ftata ,

avvicinarvifi , e non difcoftarfene mille miglia .

Maraviglia dunque non è, che altro in lei non fi

vegga che fquallidezza de' pochimmi abitatori , prove

niente dall'aria non dico infalubre , ma peftilente ; e ro

vine cagionate da'Terremoti , e foprattutti da quello del

1688. Fa pietà l'antica Cattedrale, avanti a cui fi ve

dono parecchie fpezzate Colonne , ed ifcrizioni fepolcrali

che loro fervivan di bafi . La medefima benchè inco

minciata a riedificare con pilaftri fino alle cornici , re

fta da tanti anni fenza volta , e fenza tetto , e fenza

potervifi in alcun modo il divino fervizio compire; on

de appena in un altra Chiefetta , a quei pochi miferi

abitanti i Sagramenti amminiftra un folo Prete di Villa,

o un Frate Mendicante .

Neil' atrietto di efla piccola Chiefa evvi un ifcri-

zione , fcolpita fu d' una pietra fpezzata , che dice :

li 2 P. MAN-
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P. MANLIO . P. . ...

LEGIONIS ....

ma perché nell* angolo del medefimo atrietto è murato

il refto di eflo frammento , in cui leggefi :

, . . F. STEL. TR.

• • • AAA

fi vede che ambi uniti diceano#

P. MANLIO . P. F. STEL. TR.

LEGIONIS . XXX

e fe ne ricava che la Legione XXX. era in TeUfe al

le ftanze , e che n era Tribuno quefto P. Manlio figlio

di Publio .

Andava poi quefto ramo della Via Latina a Be-

nevento , ed in effo finiva ; ma perché di Benevent» e-

ruditamente molti hanno fcritto , come ha fatto da po

co fa Monfignor de Vita , e perché ad Alife non è guari

vicino, rimetto i miei legittori a medefimi.

DIS-
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Della via di Caudio , e fue Forche, di Coffa,

Mele, Fulfule , Orbitanio, Accampamenti

Claudiani , Foro di Claudio , e Sueffula .

Onciofiacofachè nell' anno di Roma 442.

fi refe chiara e famofa la Cenfura di

Appio Claudio, e di C. Plauzio febbene

il nome di Appio fu appretto a' pofteri

di più felice ricordanza (i) , quod viam

munivit , (y aquam in Urbem duxit ( cioè

la via Appia, e l'acqua Claudia , cosi dal di lui nome

chiamate) e conciofiacofachè alla cenfura di C. Giunto

Bubulco , efercitata col luo Collega M. Valerio MaJJìmo

nell' anno di Roma 447. fi attribuifca , che furono (2) :

Via per agros publica impenfa fatta , e con efle la Via

Latina ( fe pur ella non fu di più moderna ftruttura a'tem-

pi di C. Gracco, come fi è detto nell' antecedente Dif-

fertazione ) ne viene per legittima confeguenza , che la

via , la quale dalla Calazia Campana' per Furclas Cau-

dinas , a Luceria menava , ed era affai breve , al dire

di Livio (3) ; nè alla Latina , nè all' Appia appartenef-

fe in conto veruno , perchè efifteva nel 433. di Roma,

in cui avvenne il celebre fatto fra' Romani e i Sanniti

alle fuddette Forche Caudine .

Quefta è cofa certiffima , ma altrettanto incerto fi

rende il fito di efle Forche, e del medefimo CAUDIO,

da cui prefero il nome , non meno che di non poche

Citta , ad efso vicine , dopochè dall' antichità del tem

po

(1) Liv, l- 9. c 20. (2) Ibid. f.32. (3) Lib.g. C, 2.
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po, dalle defolazioni , e dalla coatradizione de' Sçrittorr,

è flato più tofto ofcurato , che pofto in chiaro . Ma per

ché moho importa per illuftrare le Antichità Alifane ,

e per dilucidare alcuni luoghi di Livio , di quefte cofe

partitamente trattare , cominceremo ad affaticarci per ve-

dere di ftabilir quefti fui .

V Alberti , ed il Biondo (i) dicono , che Candió

fufse vicino al Villaggio di Arpaja , e che ivi fufsero

le fue Forche . Ecco le parole del Biondo : Superius eft

Vallis Caudina , in qua apparent vetufta Urbis Caudii fun-

damenta . Nec longe abeft Arpadium nunc , qui pr'ms Hir>

pinum dicebatur . Il Volaterrano (2) poi afferma , che tal

Citta demolita , anche a fuo tempo era ¡chiamata Сан?

dio , e che era fei miglia da Benevento lontana . Si fot-

tofcrive ad effi. il Pellegrino , che apporta un ifcrizione

dell' anno 883. dove fi nomina Furcia , che a .lui fem-

bra , che dalle Forche Caudine fia derivato . E cosí fa

fimilmente il fuo Concittadino Pratilli , e più altri f

H Cluverio (3) pero è di fentimento contrario dicen-

do : Caudina anguftia erant ab altero ditli Montis later*

( parla del Monte Ti/ata ) in Via Appia ; e citandovi

Livio (4) conchiude : Caudina anguftia , five Furca nul

la alia funt y quam quas Ifclerus amnis apud Oppidum

S. Agatha medias fecat. In quanto poi al fito & Caudio

dice : Caterum Furets Caudinis ipfum Oppidum Caudium

fuijfe contiguum ex pluribus Livii patet locis . E pero lo

fitua in Airóla : Certe Oppidum Aeróla poßtum in extre

mo jugi , quod Caudinas Furcas ab ßnifira Ifcleri ripa

claudit , eft Vêtus Caudium . Al Cluverio ,poi aderifee il

Ciarlante (5) ed afferma , che dican lo fteffo Ц Pan*

vinio (¿) , e '1 Sigonio (?) ; jna foprattutti vi aderifej

ÏEgi-

(1) Ital. Illufi. (3) I. 4. p. 1106. (5) I.I.CI& (¿) Delmp.Rom.

(2) Lib.,6. (4) Liè.ç.t.i.&fef. (7) De ant'tq. jwr. Ital.
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i' Egizf (i) che dice francamente , che le Torche Сан-

dine fuífero non già nella Valle di Arpaja , ma nella

Valle a lei parallela , che fi chiama Ifclerm ; Valle ,

ébe ha due foie vie per иfrime , e con ifiento ancora ;

t una dalla parte del monte Taburno y e del Sannio ; fal-

tra ancora pit* pericolofa dalla parte de Tifati , e dvlla

Затрата 5 poco difiante da Suejfulá .

Di quefte due fentenzs qual ella fia la più veriíi-

mile , e la più ficura , lo dimoírrano le ragioni , ricava-

fe dal raccónto , che fa Livio (2) di quel fatto cosvi

ftrepirofo, e che tutte fono per la féconda.

Nafce la prima racione dalla defcrizione , che egli

fa di quel luogo : ha natus locus efl ; faltus duo alti ,

angufii , ftlvoftque funt , montibus circa perpetuis inter fe

juntli ; jacet inter eos fatis patens claufus in medio cam

pus herbidm , aquofufque : per quem medium ifr efi ; fed

antequam venias ad eum , intfanda prima angufiix funt:

Ф aut eadem , qua te infinuaveris retro via repetenda ; aut

ß ire porro pergas , per alium faltum altiorem , impeditio-

remque evadendum . Or quefta defcrizione di Livio nor»

puô dirfi quanto ftia béne alia Valle Ifclerus , quanto

maie alla Valle di Arpaja. Quella ha due foci ftrettif-

fime , ed è fiancheggiata da inacceífibili rupi , vi paífa

per mezzo del Campo che racchiude , Г Ifclero , ed era

faciliffima a chiuderíi con arbori tagliati e con faffi,

prima che vi fi coftruhTe per entro 1' Appia , poichè da

Strabone (3) fappiamo , che Caudio fu in eífa : Porro in

ter Beneventum , (У Calatiam Campania Oppidum , in Via

Appia fuit Caud'mm Oppidum . E da avvertirfi perô ,

che Strabone parla de' tempi pofteriori , poichè quando

Appio la fece , non la portó fe non che fino a Capua ,

ne poté portarla più oltre perché i confini del Popólo

Ro-

(1) Lett. p. 54. (2) L. 9. e. 2. (3) Geogr. 1. 5.
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Romano eran quelli , come G'tufio Lipfto (i) riflette Г

Parla dunque o di eífa Via fatta da Capua a Brindiß

da С Gracco , che fu Curatore di lei , o da С Cefare

Dittatore , che pur n ebbe commefla la cura , e gran

denaro vi fpefe al riferir di Plutarco (2) , o finalmente

da Auguflo , di cui fono le antiche ifcrizioni :

S. P. O. R. QVOD . VIAE . MVNITAE . SVNT.

Non parlo di Trajano che fu pofteriore zStrabone^ç la

Via che fece o rifece al dir di Dione (3) fino a Brindiß^

cominciava di la da Caudio , cioè da Benevento , come

Oí ha dal Grutero (4)

VIAM . A . BENEVENTO

BRVNDVSIVM . PECVN.

SVA . FECIT

Quefta , cioè la Valle di Arpaja , non ha che una

-fola foce dalla parte di Aren%o (5) : Una tantum an-

gußia funt apud praditlum vicum Arpajam \ ma larga ,

e fpaziofa , ed impoflibile a chiuderfi in poco tempo , e

fe chiufa fi fufle , e non vi fuíTe ftato luogo da fcap-

pare dalla parte di Montefarchio , che vi è molto bene;

un Efercito a piedi ( eccetto quei feicento Cavalieri ,

che furon dati poi per oftaggi ) e difperato , qual era

quel de' Romani , anche a fronte dello fteífo nemico , fi

íarebbe sforzato di fuperarne i ripari , e le alture íteífe

de' monti , che le erario a' fianchi , e che non hanno i

burroni dell' altra : onde a quel foldato , che diceva (6):

Per adverfa Montium , per ftlvas , qua ferr'% arma pote-

runt^ eamus , non avrebbe potuto rifpondere quell' al-

tro : <¡)uo , auf qua eamus ? Num montes moliri fede

fuá paramus ? dum hcec imm'tnebunt juga , qua tu ad

koficm ventes ? E fe fuor di quefta Valle di Arpa

ja

(0 Ad. 2. Tac. ».75. (3) Ap. Panvin. de Urb. Rom.

il) In Vit. (4) P. CLL H.2. (5) Cluver. ¡ec.cit. (6) Liv. l.g.c.i.
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ja , un miglio in circa da eflb Villaggio difcofto fufle

ftato Candio , dove fe ne dimoftrano le rovine non fue;

come di C. Ponzio avrebbe fcritto Livio (i) che : Exer-

citu edutlo , circa Caudium cajìra quam potejì occultijjì-

me locat ? come potea cola ftar nafcofto con un eferci-

to ? In Airola si che potea ftarvi dietro il bofco più

folto , ed intrigato delle feconde anguftie Caudine ; E

per fine fe i Romani dopo il loro vituperofo paffaggio

fotto il giogo cum (2) e faltu evafijfent , cum ante no-

flem Capuam pervenire pojfent , circa viam band procul

a Capua , omnium egeni , corpora humi projìraverunt , il che

vuol dire , che dalle prime anguftie delle Caudine for

che potevano a Capua giugnere prima di notte , ciò

molto bene fi avvera , fe venivano dalla Valle Ifclerus

con viaggio affai breve , ma non cosi fe venivano dal

la Valle di Arpaja , d' onde per fino a Capua può dir

li , con militare linguaggio , che lìa una buona marcia

sforzata , tantopiù , che la moffa di quefta marcia non

potè incominciarfi da loro , prima che tutto l' efercito

non aveffe quell' ignominia fofferta , e però alla più cor

ta dopo il meriggio .

Nafce poi la feconda ragione da quello , che lì no

ta delle diftanze de' luoghi da Capua fino a Benevento ,

cosi nella Tavola Itineraria , come nel Gerofolimitano

Itinerario, ed in quel di Antonino,

Tabula .

Capua .

Calatia. VI.

Ad Novas. VI.

Caudio. Vili.

Benevento . XI.

(0 Lib. 9. c. 2.

Werofolymitanum .

Capua .

I

Mutano ad Novas. XII.

C.& Mutatio Caudiis.IX.

Benevento. XII.

K k

(2) Uid, c. 6.

Antonini .

Capua .

Caudis . XXI.

Benevento. XI.

On-
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Onde il Cluverio (i) ne forma quefto argomento : Eh

intervallo XI. mitt'mm , qua Tabula Itineraria , & An

toninus inter Caudium , (У Beneventum babent ; vel XII.

millium , qua Hierofolymitanum Itinerarium habet , certe

Oppidum Aeróla , poßtum in extremo jugi , quod Candí

nas furcas ab finiflra Ifeiert ripa claudit, eß foetus Cau

dium . E noi ne formaremo queft' altro , poichè fe da

Capua a Caudio ibn miglia venti a tenor della Tavola,

ed anche ventuno a tenore dell'Itinerario Gerofolimitano,

e di Antonino, ne viene, che di Caudio non fon quelle

rovine , che preíTo ad Arpaja fi moftrano , eflendo aífai

più a Capua vicine dello fpazio additato : tanto più che

Capua non fi deve intendere quella che è nel lito di og-

gi , ma quella che fu nell' antico .

A quel , che dice Г Alberti , il Volaterrano , ed il

Biondo fácilmente rifpondefi , che il loro errore è pro-

venuto dalT equivoco delle parole Caudio , e Foro di

Claudio , che furon due Cittk diverfe , ma fimili di no

me ; che il Foro di Claudio fu nelle vicinanze di Ar

paja , onde non è maraviglia , che il luo^o a' tempi

del Volaterrano fi chiamaífe corrotta mente Caudio ; che

il vero Caudio era vicino a Bemvento non VI. miglia,

ma XII. , che il Furcia è nome genérico , e la foce di

ogni Valle fignifica , come noi abbiamo ohre la Forrbia

di Arpaja , quella di Cervino , e piu altre ; e finalmen

te , che il nome d' Irpino , dato ad Arpaja dal Biondo ,

è un puro fogno di lui , non effendovi mai ftata nel

Sannio Cittk di quefto nome , che fia nominata da bi

vio , o da altro Scrittore .

Da tutto ció apparifee, che vi era per andaré a

Luceria dalla Calaxia Campana dove erano i Coníoli con

le iegioni Romane , quando ingannar fi lafciarono dalle

ipie de Sanniti in abito di paftori ; altera per Fur-

cu-

(i) ítal. anu I. 4. р. 11 97.
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cutas Caudinas brevior Via a* fianchi del 'monte Ta-

turno ; e refta indifficultabile per Г autorita ancor di Po-

Itbio quando dice , che Annibale dal Campo Altfano an-

doflene in Daunia^ per Taburnum montent. Dicoilgran

monte Taburno , di cui il Clwoerio (i) : Alterurn jugum

month Taburnus vocatur . E Staxio (%) :

. . . Ventât Caudini in faxa Taburni .

E Virgilio (3) .

. . . Jwvat Ifmara Baccbo

Conferere , /itque olea magnum veßire Taburnum .

ed altrove (4) :

Ac velut ingenti Sila , fummoque Taburno ,

Cum duo converfts inimica in praelia Tauri^

Frontibus incurrunt . . .

E Vibio (5) che lo dice: Taburnus Samnit'mm olhtfer.

Allor poi che i Sanniti (б) benchè indrizzati ver-

ib Ja Puglia con Г efercito , íi diedero indietro , ed in-

torno a Caudio fermaronfi con la fperanza d'impadronir-

fi di Capua ; i Confoli M. Petelio , e C. Sulpicio gli

andaron centro con un fortiflimo efercito, ma primo cir

ca faltus , cum utrimque ad hoßerri iniqua via ejfet ,

cunBati funt ; non volendo in qualunque di quefte due

malvagge vie , che menavano a Caudio , avventurare le

genti come gia fatto aveano i malaccorti Veturio , e Po-

ßumio ; ma gl' imprudenti Sanniti mentre : per apena

loca brevi cireuitu in loca plana , Campanos campos , ag-

men dimittitnt , furonvi memamente disfatti colla per-

dita di trenta mila di loro .

Ma prima di partira da Caudio ci conviene avver-

tire , che nel riferito luogo di Strabone viene errónea

mente nel greco feritto KaÄwW , ed appreffo Tolomeo è

chiamato KAooAhw , ed in Ora%io (7) pure è feritto con 1:

К к 2 Hinc

(i) Ital.ant.J.^p. 1 197. (2) In Cyneget. (?) Georg, г. (4) Ene'id.iz,

(5) Se<¡[ueJl.'tnmont.Catal.(6) Liv.l.ç.c.i2. (7) L, 1. Satyr. 5.



гбо DISSERTAZIONÊ

Hinc muH Capua clitellas tempore ponunt y

Hinc nos Coccei recipit plenijftma villa ,

(¡hue fuper eft Claudii Cauponas . . .

Tendimus bine recia Beneventum . . .

Le quali parole un antico Comentatore fpiega : Plenif-

ftma , copinfijfima , quae eft fupra Claudii cujmdam Cau

ponas . Ed ecco la vera e germina origine délia corru-

zione di quefto vocabolo , cioè, che il luogo fuíTe co-

s\ chiamato da un tal Claudio , come ftimarono quefti

gramatici ignoranti della geografía . E cosí ancora in

Plutarco (i) fta feritto, e che fi deve correggere: Apuà

Furculai Claudinas , qui locus eft anguftijftmus .

II fecondo luogo di Livio (2) , per Г intelligenza

del quale neceffaria ci è parfa la cognizione di queda

Via di Caudio , fi è quello , dove ei dice , che Fabh

MaJJimo nel quarto fuo Gonfolato , dopo la prefa di Ca-

ßlino ( fatta con poca buona fede per altro ) fen ven-

ne per la via di Caudio ad efpugnar Telefe , Compulte-

ria, Cojfa , Mele , Fulfule , Orbitanio : Fabius , dicendo,

in Samnium ad populandos agros , recipiendafque arm is ,

quae defecerant Urbes , procejfit . Itaque Caudinus Samnis

gravius devaftatus y perufti , populatique late agri , prada

pecudum , bominumque acia : Oppida vi capta : CompuU

teria , Telefta , Cojja , Mele , Fulfula , Orbitanium . Dal

le quali parole fi deduce , che tutte quelle Gitta , che

ebbero ad efler ricuperate a forza d' arrni , apparteneva¿

no a' Sanniti Caudini , e che erano tutte ne' contorni di

quella Via , che dalla Campania a Caudio menava , e

che da Caudio fino a Compulteria per Telefe giungeva,

vale a dire fino a vifta di Alife . Ed in fatti è cosí ,

perché íiccome la Via di Caudio per le Forcbe Caudine

diventô poi corfo dell' App'ta ; cosí la Via da Caudio per

Те-

{i) In Parallel. (2) 1. 34. t. 10.
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Telefe "fino à Cornpulteria efifte ancora a d'i noftri , gua-

dandovifi. però- il fiume Calore nelle vicinanze della Teie

ra degli Àmoroft , ond' è che i fiti delle Citta nomina»

te elfer doveano fenza alcun dubbio per le fue adia

cenze . .. » .

, COSSA dunque , che da Cluverio (i) ed altri fi fa

la Comfa , o la Compfa antica y dicendo : Compfa erat

Htrpinorum partis Samnitium caput , ora Città Arcive-

fcovile della Bafilicaja, non è quella , che effi dicono,

perchè appartener non poteva a' Sanniti Caudini , da'qua-

li è troppo lontana • Io la crederei meglio un Oppido

di minor conto , efiftente nel luogo dove nel fefto Se

colo fu da' Goti edificata . la Città di 5". Agata , e mi

muove f Agnosie di Coffa , che ebbero gli antichi fuoi

Principi, de' quali fu Baldaffar Coffa ,poi PP. Giovanni

XXIII. in tempo del lacrimevole fcifma , che diede tan

to che fofpirare alla Chiefa , e che fare al Concilio Ge

neral di Co/tanxa*.

MELE mi par di vederla dove è oggi il Villag

gio di Melizzam fuori di una Valletta , d' onde efce

un fiumicello, che a' tempi del Poeta Paterno (2) rite

neva il nome medefimo , che però indrizzogli il fonetto:

Mela , che ufcendo ef efìe Valli fuora (7c.

e tanto più mi pare diappormi bene , quantochè Cluve

rio non la mette fra le tre , delle quali dice di non

laperfene il ùto.J t , :"*.''-> ->•'•- »\» • •.•• >

FVLSVLE mi fa credere , che fufie intorno a Fa

cicchio , che non è pia che poche miglia da Telefe lon

tano , e non già FruJolone , che è vicino a Bojano , co

me congettura il Ciarlante (3) i Ad ogni modo Cluverio

vuol che niente del fuo fito fi fajDpia : Neque bac tria:

Compulteria , Fulfula , Orbitanium quibus locis fuerint.

conftate . ORBI

(I) Ital.anttf.l.Q.Ciarl.p. 39. (2) Nuov. Fiam.p^a t. (3)1.1.021.
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, ORBITANIO poi si , che non fi fa indovinar do

ve fufle , ma egli è affai verifimile , che fufle ove è

oggi il Caftel di Ducenta , o dove fono le Terre degli

Amorofi , e Puglianello , e la Torre di Marafi , che fo

no preflb alla Via, onde a Compulteria fi viene.

Di Telefe ne abbiamo ragionato abbaftanza , e di

Compulteria ne ragioneremo in una Diflertazione a parte

dimoftrando , che fufle ad Alvignano vicina , e che il

Cluverio fiafi ingannato in definire che non fi fappia af

fatto dove fi fufle.

Senza poi la cognizione di un' altra Via più lun

ga , e piìl difaftrofa , che da Caudio ad Alife menava ,

non potrà capirfi giammai il terzo luogo di Livio (i):

Annibal quo die Vulturnum ejì tramgrejfus , baud procul

a flum'me cajìra pofuit . Pojìero die prater Cales in a-

grum Sidicinum perventt . Ibi diem unum populando mo-

ratusy per Suejfulanum , Allifanumque , & Caftnatem a-

grum , Via Latina ducit . Ma come fe egli fe ne andò

per Calvi a Teano , portò poi le fue fchiere per i cana

pi di Suejfula , di Alife e di Cafwo per la via Latina ?

Che ha che far la via di Suejfula , e di Alife con la Via

di Calvi , e di Teano ? E' vero , che la via , ch' egli fece

per Calvi a Teano , era la Via Latina , e quella per la qua

le da Alife per Téano menò le fue Truppe a Cafino , Via

Latina pur era ; ma eran due , e non una ; e poi che ha

che fare il campo di Suejfula con la Via Latina ? Ecco

come io l' intendo , e come fi può conciliar Livio pria

con fe fteflb , e dipoi con Polibio (2) che lo fa gire

per lo Sannio con quelle par-ole : U/us itineribus per Sau-

nitidem operofis . Pigliam la cofa dall' alto ,

Veniva al. dir del medefimo Livio (3) Capua afle

diata da due Confoli Romani , un Propretore , ed un

Legato , li quali compartite avevano le loro genti in ma

nie-

fi) L. 16, c. 6. (2) I. 9. ». 2. (3) L. 25.C 18. & 26.c. 5.
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ta i che il* Gonfolo Appio Claudio fi farebbe oppofto a'

Capuani, che ufcendo dalle porte dovevatio agire cogli

Africani in concerto ; L' akro Confolo Fulvio avrebbe

fatto fronte a Cartaginefi y che gli venivano incontro da

una Valletta occulta, pofta dietro zTifati, dove per

qualche tempo erano ftati nafcofti,e che ccme è piaña,

e fpaziofa dalla parte di Caferta , di cui è apDunto alle

ípalle , cosí diviene ítretta, ed alquanto fcofceía dalla

parte del Sannio ; dall' un lato della quale è il Mon-

ticello S. Leudo ( che io credo debba diríi MoniElce ,

efundo un de' Ttfati , che in О/со linguaggio Monti if

Elci fignificano ) e dall' altro ana Collina , che Monta-

niño fi appella fecondo il Pdleç/mo . E riferifce il Maz-

zocchi (i) che l'Invitto Monarca délié Spagne Carlo

Borbone , quando era noftro Sovrano , effendo andato

alla caccia : Septi cujmdam flupenda molis demiratus for

mant , amplitüdinem , ас firmitatem ; ex vero conjecit , ea

aliquando caßra militaria fuijfe , perché in quefta occa-

fione vi fi ebbe ad accarapare Annibale со' fuoi Africa

ni . E qui non poflb non riferire , che la Maeftà del

Régnante , oltre aver circondato di mura effo monti-

cello , per fame un parco di animali felvaggi , ed orna-

tolo di Cafini belliffimi vi ha fatta aprire accofto per

entro effa Valletta una comodiffiraa Via per conduríi

agevolmente alle cacee della Real Selva Spinofa , e do-

vunque altro nelle noftre vicinanze gli fark di piacere .

Ma torniamo colk , d' onde ci eravamo partiti .

Gajo Fulvio Legato fi pofe colla Cavalleria de'

Compagni a rincontro del Volturno , e Claudio Nerone

Propretore con le genti a cavallo della Sefta Legione fi

fermo fulla ftrada , che menava a SueJJula : Via , 4ju<g

Suejfulam fert dall'altra parte de' monti Tifati . Anni-

ba-

ii) Not'tf. in Peregrin. '-
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hale fimilmente avea divife le fue genti in due parti ;

Una che menô con feco dalla Valle ridetta per agir

con efla fulla Porta Flumentana di Capua ; Г altra, a

cui commife di dar dentro a' Romani dalla parte di Ga

laxia , Caftello , o fia Citta , che prefa avea nel giun-

gere in Campania , diícacciatone il prendió Romano . Ve-

nutofi alle mani, tutto lo sforzo délia pugna fu dalla

parte di Annibale , e da quella del Fano di Diana T7-

farina . I Capuani furon refpinti da Claudio dentro le mura

di nuovo; gli alloggiamenti romani fur valorofamente

difefi <la Fulvio \ gli Elefanti fur cacciati col fuoco , о

uccifi fulla porta degli fteccati ( fe pure è vero , che

Annibale ne avelfe , poichè fi sa , che gli moriron tut

ti moito tempo prima , e Г ultimo fu quello , fu di cui

viaggiando rimafe cieco di un occhio ) . E '1 Propreto-

re , e '1 Legato fecero il loro dovere , particularmente

Nerone , che refpinfe coloro , che di Galaxia venivano ,

fugandoli , e refpingendoli fino a Sueffula , o almeno fi

no alia ftefla Galaxia, tanto che eífendo i Romani Pa

droni délia campagna , refto quefto corpo feparato da

quello del Capitano , ed impedita loro la comunica-

zione che avevan prima per la Valle accennata , e che

vulgarmente fi chiamô poi la via di Gradtilo .

Fu duopo dunque ad Annibale mandar loro ad in-

giungere , che la Via di Caudio , e del Sannio facendo,

con follecite maree, e fenza ripofo, lo veniífero a rag-

giungere a Teano per condurli feco а С'afine , ed in

di aü'aíTedio di Roma] ed in quefta maniera s intende

come li condufle per Suejfulatmm , Allifanumque , Ó*

Cafmatem agrum Via Latina, e come avefle ufati cam-

mini per Samiitidem operofts , poichè creder fi deve ,

che quefto corpo di Numidi non avefle prefa la Via

breve per la Valle , che chiamano di Mataloni ufeen-

do a Ducenta, ed indi guadato il Calore capitando in

Alife ,
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Alife , altrimente non avria detto : Ufus itineribus epe-

rofis ; ma che che la cagione ne fofle , о Г ingrofiamen-

to del Calore , о il volere camminare per vie occulte ,

avefle prefa la lunga e la difaftrofa , e per Caudio , e per

lo Taburno ufcendo al Ponte delT ifteíío Calore , dove

ancor oggi a Ponte fi dice , e vedefi defignato nella Ta-

vola Cborografica, pofta avanti alia Campan/a <lel San-

felicio ; E ció per le vicinanze della Guardia Sanframon-

da , e di Cerreto , e di Gioja , in Alife giungeífe .

Fu dunque Caudio , per tornare a lui di bel nuo-

vo , una Citta degl' Irpini di grandiffimo conto , dapoichè

i Sanniti de' fuoi contorni eran detti Sanniti Caudini , co

me da Polibio (i) e da Livio (2) apparifce. Fu Colo

nia Romana , ma aggiudicata pofcia da Auguflo a quel-

la di Benevento, come eel fa fapere Frontino (%):Cau-

dium muro duttum . Iter populo debetur P. L. a Cafare

Auguflo Colonics Beneventanee cum territorio fuo efl ad-

judicata . Ager ejus Veteranis fuerat ajjignatus . Poflea

menfuratuSf limitibus efl cenfitus . . ■

Ne'confini della Campania e del Sannio, e vicino

ad Arpaja , come fi è detto , fuvvi il FORO DI CLAU

DIO , e non gik dove ora è Carinóla , come preten

de Г Olflenio (4) , perché Carinóla di fondazion Lon-

gobarda, non è come efler dovrebbe , fe fufle il Foro di

Claudio , fulla Via Appia, come dice Г Egizj (5). Ad

efíb poi vicini , ovvero nel fito medefimo , erano pri

ma gli ACCAMPAMENTI CLAUDIANI , Caflra

Claudiana fuper Sueßulam , overo fuper Vefu-oium {6) ,

poichè di ambe quelle maniere in Livio fi legge , feb-

bene il Cluverio (7) dice , che dagli altri luoghi di

eflb clnrißime patet vitiatum vocabulum Vçfwv'mm , ejfe

... L 1 .ex

O) Z.j. (2) L.13.& 24. (j)De col. (4) AppJEgh) let.al Lattgh.p.%.

(5) Ivtp. 55. (ó) Liv.l. 23.f. 30. (7) Ital.ant. l.^.p. 1183. .; -
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ex genuino Sueßulam , e lo chiami fporco error de'Co-

pifti . Del che io non m' impaccio .

Da chi tali accampamenti fuffer muniti , con buoni

fondamenti d' iftoria puô giudicarfi fuflèro opera di M.

Claudio Marcello , come quello che fin da quando era Рге-

tore (i) e venne di Cano/a al foccorfo di Ñola, dove

per montes fuper Suejfulam pervenit , fácil cofa fu , che

íi accampafie in tal luogo , o almeno un luogo proprio

per accamparvifi un Eíercito vi defignaffe, fapendo noi,

che a Ñola giunto , fi attende fuori di eflà (2) e non

vi entró , fe non quando Annibale n'era alie porte : ma

riportata (3) di lui vittoria: cum exercitu omni profeSusy

fupra Sueffulam , caftris pofitis , con/edtr . Il che parmi

dir voglia , che íi fermé cola y dove o avea nella fuá

venuta il luogo adocchiato , o vi avea formate gia le

trincee . Tanto vero , che dove Livio (4) narra , che :

ambo Cojf. circumfederunt Urbem (cioè P. Claudio , e

QFulvio aífediarono Capua)& Claudium NeronemPrs-

torem ab Suejfula ex Claudianis Caftris exciverunt , la

Nota fpiega : Caftris a Claudio Marcello primum commu-

nitis y quaque cum per aliquot jam annos ftarent , aucto

ris femper nomen fervabant .

Quefti fon dunque i famofi Accampamenti Claudia-

ni , ne' quali Senatus (5) quo die primum eft in- Capito

lio confultus y decrevit ( fra le altre coie ) che /ex legio

nes in Caftra Claudiana fupra Suejfulam deducerentur , %

ció da M. Claudio Marcello .* jujjus in Caftra Claudia

na deducere Urbanas legiones , da Calvi , dove erano ,

poichè M. Marcella Proconfulare imperium ejfe populas

jujjit y quod poft Cannenfem Gladem , unus Romanorum

Imperatorum in Italia profpere rem gejfiffet .

Quando poi Fabio MaJJimo (6) fu fatto Confolo in

luo-

,(i) Ltv.l- 23. t. 9. ' (3) Uüd. e. 12. (5) Lh. (. 23. c. 11.

(2) Ibid.c. 11. (4) Lib. 24. с. 1 8. (6) Ibid. с. 23.
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bogo di Marcello , che venne obbligato a rinunciare per

i prodigj accaduti ; fi divife col fuo Collega Sempronio

gli Eferciti . A Fabio toccô quello , che era ftato di M.

Gittnto Dittatore ; a Sempronio quel de' Voloni con venti-

cinque mila de' Socj . A M. Valerio Pretore fur date le

Legioni della Sicilia , e M, Claudio fu mandato a quell'

Efercito , ch' era fopra Suejfula a difefa di Ñola : M.

Claudius Proconfule ad eum exercitum , qui /ирга Suejfu-

lam Nola praftderet , mijfus .

Accorfe ad appoftarfi negli accampamenti mede-

fimi il Confolo Fabio (i) allorchè , dopo Г efpugna-

zione di Compulteria , Trebula , e Saticola , fi feppe il

travaglio , in cui trovavafi Ñola per i trattati fegreti vi

fi tenean dalla plebe, inclinata a favor degli African i ,

di fare man baila fopra de' Senatori , a' Romani fedeli ;

e d' indi mandó eflb Confolo lo fteflb M. Marcello a pre-

fidiar quella Piazza : Quibus ne inccepta procédèrent , in

ter Capuam , Caflraque Annibalis , qua in Tifatis erant,

tradutlo Exercitu , Fabius fuper Vefwvium ( quefta paro

la è quella , che al Cluverio non piace , ed alla quale

foftituifce Sueffularf, ) in Caflris Claudianis confedit . In

de M. Marcellum Propratore , cum Us copiis , quas babe-

bat , Nolam in prafidium mißt . Quivi ancora il Con

folo (ЦК Fabio (г) fentito avendo, che Annibale gito fe

n era in Arpi a prendervi i Quartieri d' invernó , man-

do da Nola , e da Napoli quel frumento , che vi bifo-

gnava per munizione da bocea : Frumento ab Nola , Nea-

polique in ea Caflra convefto , qua fuper Sueffulam erant.

E quivi ancora alla nuova raccolta le mietute biade

trafportar fece , edificandovi i Quartieri d' invernó .' là

pabulum convexit in Claudiana Caflra fuper Suejfulam ,

ibique hiberna adificavit ,

L 1 2 Que-

CO Ibid, с 30. (2) Liv. /. 23.C 23.
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Qui ftava con l'Efercito Pomponio (i) Propretore

quando accoftandoti a Nola il Cartaginefe , fu mandato

a chiamare dal Confolo M. Marcello per andar combi

nati ad affrontarfi con elfo, e combatterlo fubitamente .

Quem ubi adventare Confhi fenftt\, Pomponio Propratore

cum exercitu y qui fupra Sifejfulam in Co/ìris erat,accitoy

ire obviam hojìi parat , ne moram dimicandi faceret .

Ma avendo noi più volte fatta già menzione di

SVESSVLA, non bifogna che la trapaliamo fenza far

ne parola , tantopiù che febbene fu Citta Ofca di ori

gine , ficcome la vicina Acerra , Atella , Calazia , e la

medefima Capua, nondimeno perchè occupata pofcia, e

pofleduta per gran tempo da' Sanniti oltre i confini del

Sannio , fra le Citta Sannitiche annoverata ne venne .

Il luogo dove ella era fituata , cosi dal Cluverio (2) è de-

fcritto : Haud procul Acerris erat antiquijfimum itidem

Oppidum Sueffula y cujus locus nunc etiam vulgo vocatur:

Cajìel di Sejfola , ubi antiqui Oppidi quadam adbue vi-

funtur ruina. Il Sanfelicio (3) la defcrive cosi : Acerra

finitima Sueffula . Oppidum ipfum interiit relilìum aCi-

vibus , qui eadem cali intemperie , circumfufts Clami a-

quis , obftdente palude , patriis funt coatti eccedere lari-

bus . Fuit Suejfulanorum ea vallis , qua ad Caudinas pro-

tenditur Furcas. Ed il Sanfelicio (4) juniore nelle note

aggiunge: Sueffula inter Tifata , et Clanium ftta ejì ,

E l' Autore (5) dell' Indice all' uno e l' altro di elfi :

Sueffula in Via fuit , qua ab Urbe Capua Nolam fere-

bat y aquali fere intervallo ab utraque Urbe dijjìans , ubi

bodie dicitur Torre di Sejfola , five Cajìellone . E final

mente l' EgizJ (6) avvertifce, ch'era cola dove è ora

.un bofco pantanoso , detto il bofco dell' Acerra , tre mi-

. . - glia

t *
(1) Liv. I. 34. c. 7. (3) Camp. £.31. (5)?. 253.

(2) hai, ant. /. 4. n. 11 83. (4) Cam. p. 1 5 2. (6) Let.ti Gori del 1 73 5.
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glia da Mataloni lontano. .' \: '.- ."

Tutto va bene , ma vedendo io , che fuffifteva nel

IX. fecolo quando Ludovico II. Re d' Italia , figlio di

Lottario Imperadore , al dire dell' Oftienfe (i) Suejjulam

adUt , dcmum apud Vallerà Caudinam cajìrametttus , non

multo pojì hgrejfus ejì Beneventum ; mi maraviglio , co*

me fi dica, elfer ella perita per la mal' aria', cagiona

ta dall' acque del Clanio , e dalla palude . E che forfe

il CUnio , ed il Pantano non vi eran dappreflb prima

dell' 848. che vi fu Ludovico , fecondo computa il Mu

ratori (2) l Egli è vero , che del Clanio

.*... > . Vacuis non aquus Acerris»

fcriffe il Poeta (3) ed un' altro (4) cioè Silio :; . -,

Mie Parthenope , & Pano non pervia Nolat

Allife ,(2 Clanio contempta femper Acerra ;

ma egli è più verifimile , che fuffe fiata diftrutta da'

Barbari del fecolo IX. e del X. ficcome lo furono Ca

pua \ Calazia , ed Atella , di cui fi ha pur da Erchem-

perto (5) , che fuffifteva nel Secolo IX. e che dopo tal

diftruzione venifle poco a poco abbandonata da que'mi-

ferabHi fuoi Cittadini , che v ebber pure a reftare alla

coltivazione de' campi , e ciò per l'aria corrotta , non già

dalla vicinanza dell' acque , ma dalla peftilentiffima ca

napa , e dal lino , pofti a macerare nelle medefime ,

delle quali piante la coltivazione , e l' ufo fi accrebbe

quando fini di elfer Suejfula.

Ella lodata vien da Strabone (6) , ed altri Geo

grafi , ed è defcritta nella Tavola Peutingeriana . Si fa

menzione da Plinio (7) de' popoli Sueffulani . Livio (8)

difegna la condizione, ed antico ftato di lei , dicendo,

che

(0 Chf.CaJf.l.ì. c. 35. (2) Ann.ibià. (3) i. georg.zi^. (4) 1.3.

(5) Hijì. Longob.n.6o.& 72. (6) Geog.l. 5.

(7) L. 3. c. 5. (8) Lib.d.c.fxv-
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che dopo aver il Confolo Camillo vinti i Latini , rife

rì in Senato lo ftato delle cofe*, ed il Senato (limò fi

giudicafle a tenore de' meriti , o de' demeriti di ciafcu-

ria Citta , come fu fatto , eflendofene molte punite , e

premiate più altre, come fi fu Capua, Fondi , Formia,

alle quali fu data la Cittadinanza Romana , ma fenza

il dritto del fuffragio, e della ftefla maniera fur tratta

te Cuma, e Sueffula : Cumanos, Sueffulanofque ejufdem

juris , conditionifque , cujus Capuam , effe placuit . Fu

Colonia Sullana , come cel dice Frontino (i) Sueffula

Oppidum muro duBurn , Colonia lege Sullana ejì deduBa.

Ecco la Tavola Itineraria con le diftanze di lei daC/f-

pua , e da Nola .

Capua .

Sueffula. Villi.

Nola. Vili.

 

DIS

Ci) De C?/.
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Del Campo Alifano , di Callifc, Piedemonte,

Rupecanina , ed altre Terre di eflb .

On fiamo già nella Diflertazione prefen-

te a parlare dell' Agro Alifano come Sa

tivo , e Re/libile : Quello cioè , al dire

di Fejìo (i) : Qui biennio continuo fe-

ritur farreo fpico; quod ne fiat, folent y

qui pradia locant , encipere . Al qual di

vieto fogliono ancora coloro , qui pra

dia locant aggiugnere il patto : Ut fi qua lue tempera-

tis y vel alio cali vitto damna accidiffent , ad onus colo-

ni pertineret , -come dicon le leggi (2) . Benchè al Cam

po Alifano non difdirebbe per altro di Rejìibile il tito

lo, ftante la di lui incomparabile fertilità , come di

quelli dell' Egitto attefta Plinio (3) : Ubertatis tanta funty

ut fequenti anno /ponte Reftibilis fiat feges . Il che or

dinariamente nelli noftri terreni ad Avena feminati fuc-

cede .

Neppure a ragionare ne fiamo come di dolciffimi

olj , di faporofiffime frutta y e fopratutto di prelibati (Ti

mi vini ferace . Quelli, che fono oggidì in tanta fti-

ma ; onde fono ftato fòrprefo da maraviglia , che un

moderno Scrittore (4) fra le Viti Am'tnee. , che 3 tutto

sforzo vuol che fieno quelle di Pofilipo > e fra le Ella-

niche (5) che pur vuole fian quelle , che volgarmente fi

dicono Glianiche , e fra le Mendee (6) che foftiene ef-

fer quelle > che danno il Vin Greco , non abbia veduto

nel

(O De Vttb. ftgn. (2) LJictt'C.de hc. & comi. (3) Lik 18. <v 17.

(4) Varg.t.up.igu (5) T. 2. p. 173. (6) T. 3. ». 187.
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nel luogo di Macrobio (i) , che dice : Uvarum ijìa fùnt ge

nera Aminea, Aftnufc* , Atrufca , Albiverìus, Alberta, Apid-

na , Apicia , Buntamma . . . Duracina , Labrufca , Me-

lampfttbia , Magonia , Marotis , Numetttana , Puccia ,

Prannia , Pftthia , Pilleolata , Rodia , Stephanith , f

ck///, Variola, Lagea ; non folo la Venacula , che è fen-

za dubbio la volgarmente detta Guarnaccia , e. la M<?-

lampftthia , che efler deve la noftra Malvafia ; ma la

Pilleolata, cosi fimil di nome e di fattezze alla noftra

Pallagrella , avendo gli acini rotondi e piccioli , come tan

te pallette , e cosi i bianchi , come i neri fuoi grappo

li ; benchè i neri , a dir vero , poflano dirli la Labrufca ,

non quella , che nafce nelle macchie , e fra le fpine ,

ed è di fapore acre , ed amaro , onde dice il Signore

nel Profeta (2) della fua Vigna lagnandofi : Expett/ivi

ut faceret uvas , fecit autem labrufcas , e come un' altra

lettera legge : Fecit autem fpinas ; ma quella , che col

tivata ne' noftri poderi , è di fapore dolcimmo , e ferve

a dare quel bel colore di rubino .

Egli quefto Campo , che fu chiamato non ingrato a

Bacco da Silio (3) , come altrove fi è notato , fu (li

mato imprezzabile da Cicerone (4) unendol però con

altri , e parlando cosi a Rullo : Albanus ager e/t , Seti-

rias , Privernas &c. Ab alia parte Capcnas , Falifcus ,

Venafranus , Allifanus , Trebulanus . Habes tantam pecu-

niam , qua omnes hofce agros , O* horum fimiles non mo

do emere, verum etiam coacervare pojfts ? Egli è detto

da Cicerone (5) medefimo non femplicemente Agro , co

me vien chiamato da Livio (6) ; ma Tratìus Allifanus,

il che dinota^ che effer dovea di non piccola eftenfione,

ma di ben larghi confini ; de' quali confini appunto , ed

ejìen-

(1) Lib.2.c.i6. (2) If. c.5. (3) L'ib.ix. (4) De Leg. Agrar. Br'if. iùid.

P' 5 '4' (5) Orat.pro Piane. (6) Lib.zi. e 10. ..
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efleftone fiamo a dir qualche cofa , non men che delle

Terre , le quali in elfo oggi edificate fi vedono .

Effendoci noi dunque nella Diflertazione Topogra

fica de confini del Sannio , e della Campania affaticati

a ftabilire i medefimi, ci fa di meftieri nella prefente

intraprendere una non minore fatica , per dimoftrare

quelli dell'antico territorio di Al'tfe ; conciofiacofachè

ficcome fu fempre malagevole il determinare appuntino

i termini delle Provincie, e ne fien teftimonj quelli del

la Puglia , e della Lucania , non fapendofi le Venofa

nell'una, o nell'altra fi fuffe , onde Orazio («) efler

dicea :

»... Lucanus an Appulus anceps ;

Nam Venuftnus arat finem Jub utrumque colonus .

così non meno diffidi cofa riefce lo ftabilir quelli de'

Campi di ciafcuna delle antiche Citta .

Nulla però di meno voglio francamente afferire ,

fapendo da Livio (2) , che l'Àlifano campo fu di eften-

fione non men lunga ,che larga , poichè alla invafione de'

Confoli Petilio e Papirto dice : Ager primo adventu Cojf.

longe lateque ejt pervajìatus ; Afferir dico , che gli an

tichi confini del Territorio Alifano fuffero i medefimi di

quelli dell' odierna Dioceft dell'Alifano Paftore , e perciò

dalla parte di Occidente fi eftendeffero fino a que' di Tea

no , e di Venafro ; dalla parte di Settentrione fino a quel

li d' I/ernia , e di Bojano ; dalla parte di Oriente fino a

que' di Telefe ; e finalmente dalla parte di Mezzo gior

no fino a que' di Cajazza . E che però quefto Trat

to Alifano fuffe lungo ben quindici miglia da Levan

te a Ponente , e largo quafi altrettante da Mezzo gior*

no a Settentrione . -.. ; » - , *

Tutto ciò fi prova , perchè è cofa notiffima a'

M m . .dotti

(1) Lib. 2. epifl. uhm, (2) Lib. %; <. i^L '.w -, ty
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dotti , che 4a difpofizione delle Diocefi y e delle Chiefe

fegui la divifion dell' Impero , fatta dai gran Cofìantino ,

e che l' efterna Ecclefiaftica Polizia fu iftituita a forma

della Civile ; avvegnachè comprendeva ogni Diocefi quel

continente, che era flato alla Citta affegnato dopo la

pace da lui data alla Chiefa ; onde il dotto Dupino (i):

Tota Ecclefta ad formar» Politici regiminis difpoftta , Ò*

dijjìributa ejì .

E quefta Polizia della Chiefa , e forma del Civil

reggimento fu così certa , che i Padri del Concilio Trulla-

no (2) confermarono a pieni voti ciò , che n'era llato or

dinato dal Concilio di Calcedonia (3) con quelle parole : Si

qua Civitas ab Imperatoria dignitafe innovata ejì , vel dein-

ceps innovata fuerit ; c'voiles ,& publicat formai Ecclefta-

Jficarum quoque Parochiarum , ordo confequatur .

E' da notarfi. però , che nel riferito canone , la pa -

fola Parochiarum fi adopera per fignificare i confini, fra'

quali fi racchiude la potefta Vefcovile , poichè ne' mo

numenti de' quattro primi fecoli della Chiela , il termi

ne di Parochia i foli Vefcovadi (4) dinota y benchè nel

fecolo quarto , ftabilite le Chiefe inferiori in ciafcun

Vefcovado y la voce 'Parochia y ritenuta la fignificazione

di Vefcovado ; comprefe ancora quefte Chiefe • Sogget

te (5) ; dal qua) tempo i Vefcovadi poi cominciarono a

dirfi Dioceft , appropiandofì un nome , che prima fervi-

va a dinotare il tratto di molte Provincie fotto di una

Metropoli. , " -

Giungendo adunque a'delìgnati confini la Patoccbiay

o fia la Dioceft di Alife , egli è duopo , che colà an

cora fi eftendeflè il Campo , ed il Tratto Alifano .

E quefta è la ragione y perchè il Villaggio dell'

l- Ali

li) De anùq. Eccf. di/cip. p. 19. (2) Can. 38. (3) Co». 17.

t4) Corte. Ancyr. f. 18. Cwr. Aut. *. 9. Euf,i 2. ir.24. Hitr.Ep. 53.

^5) Hitr. «». VtgiL
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Alifana Diocefi , detto CALVISI , non viene inchiufo nel-

la Diocefi Telefona, con tutto che nel temporale unito

yada con la Terra di Gioja , che al Telefino Paftere

appartiene, perché dopo che fu diftrutta (i) da' fonda -

menti l'antica CALLIFE da'Confoli С Papirio , e L.

Petilio , infierne con Rufrio , ed Alife , il che feguï nelT

anno 428. di Roma, e 325. avanti la nafcita di G. С.

è da crederfi , che il territorio di effa Callife reftaffe

unito , ed incorporato a quello di Alife , e che coll'an-

dar del tempo , fi edificaíTe quivi quefto Villaggio , o per

dir meglio, ne'contorni di efla, onde il PaftoreJ Alifa-

no fe ne prendefle la cura , come di popolazione del

territorio della Citta, da lui nello fpiritual governata.

Ma già fento il Cluverio (2) ed il Ciarlante (3)

e dirmifi con franchezza ammirabile dall' uno : CaUi

fe ultra Abellinum , Ó" Fricentum > vulgo nunc dichur

Carife exiguum Oppidulum ; E dall' altro ." Callife ora det-

ta Carife , piccola %Terra , fttuata di là d Apellino , с

Fricento: Seducendo con tai parole il Pratilli (4) ed

altri a dire lo fteflo. Ma con lor buona pace , tal de-

finizione aífoluta , e fenza appoggio di autorita di piu

antico Scrittore, e fenza pruova d' ifcrizione , o anti-

co monumento; altro dirfi non puo , che una debo-

le congettura , appoggiata alia íola fomiglianza del no

me , ma diametralmente oppofta al verifimile , eífendo

foggetta a tutti quegli argomenti , che contro diefll

fbrmati abbiamo per Rufrio , nella Diífertazione della

Via Latina.

Che fe noi diciarno , che fuífe quattro fole miglia

ad Oriente di Alife, e due dalle Terme di Ercole a

Scirocco , lo diciarno, perché in quel bel piano incli-

Mm 2 nato,

(1) Liv. lib. 8. r. 22. (2) ha!, ant. !. 4.

(3} Lib. 1. с 2i. (4) Vie Яр. A4, с. io.
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nato , che è fra il difabitato Caftello di Carattano , e

Г ultimo de'Villaggi délia Terra di Gioja detto Calvt-

ft , fi vedono grofli mucchi di piètre accofto alla pub-

blica via , non meno , che agli aitri due lati , come

fe fuiTero maciere dirupate, e poi un lunghiffimo fonda-

mento di muro dalla parte di fopra , dimodochè dagli

uni , e dal!' altro , un quadrato viene a formarfi . Ora

quefto quadrato di maciere dirupate r e di muro cadu-

to , dimoftra chiaramente il circuito di qualche antica

Citta . E taie antica Città fi ha tutta la ragione di cre-

der , che fufle Callife .

E le moite fepolture, che intorno al defcritto luo-

go fi trovano ; non fon forfe certo argomento , effer qui-

vi gia ftata una Citta gentilefca ? Sono efle akre di ben

doppj , e lunghi mattoni, altre di pierre riquadrate a

fcarpello , per la quai cofa facendofi nelle poffemoni vicine

délie fofle per piantarvi olmi , viti , ulivi , ed altri frut-

tiferi arbori , tutto giorno s' incontran fepolcri, e vi

fi fcavan medaglie , fibule , arme , militari ornamen

ti , ed anche qualche cameo, edanelli, particularmente

fervili , de' quali n' ebbe gia due Marzio mio fratello ,

di felice rkordanza, in uno delli quali era fcritto Leott-

tta, e nelT altro Scverorumy ene fe prefente al celebre

Letterato Matteo Egizjo , fuo amico ; i quali anelli do-

vrebbero oggi trovarfi nel mufeo di EXGabriele Boragp-

»f, che lii di eflo Egizio l'erede.

Ció viene ancor dimoítrato,. perché tutto quel ter

reno , ora di querce ingombrato , non fi puo coltivar

con l'aratro, il quale intoppa fovente in fondamenti di

antichi edificj , onde benchè piano , lafciafi incolto , per

non maltrattate i buoi , . il che è manifefto fegnale ,

eífer ítata in tal fito una Città , mettendo da parte i

Cafolari , che ancora fono in piedi , come que' , che han

pcv
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potuto eflfer opere de' fecoli piîi a noi vicini.

Il nome poi di Calvift del vicino Villaggio , che

ahm fi è, che un Callife corrotto? E chi fa , fe quel

Callife derivato fia da un xa-ra , ed Allife , volendo di

re ad Al'tfe vicino ? e' farebbe del greco idioma , ufato

in quefti luoghi cosí come Г о/со , una ripruova eviden

te , non meno,che d' enere ûata Callife nonlontana da

Alife*

> Sorgono in effo Villaggio due vive abbondanti fon-

tane , che per qualunque arfura , di fcaturir»- non man-

cano , ed ancora dafla parte di Oriente vi forge un

limpidiífimo fiumicello , chiaraato Г Alivento , nome ,

che pur Al'tfe fomiglia ; e l'une , e l'altro di eifi potea-

no a detto fito che lor fta di fotto , fomminiftrare ac-

qua abbondante , che per una Cittk è un neceflàriffimo

requifito, . «

Finalmente , perche leggíamo in Calviß Г ifcrizion

fepolcrale di Claudio Afellio , rapportata da noi nella

Diflertazione delle Nobili Alifane Genti , e Famiglie ,

с propriamente nell' Afellia, da quefto Claudio Afellio

illuftrata, é di cui Livio fa menzione due volte (1) \

e perché fi ravvifa , che quefto Romano Cavalière , e

Tribuno de' Soldatí , ebbe in tal fito la fepoltura , bi-

fogna dir, che Callife , febben da'Romani (2) efpugna-

ta , e da fondamenti (5) drftrutta , forgefie dalle íue ro-

vine di nuova, e fi riabitaffe da perfone diftinte , fe

non in Villaggi ruftkani , almeno in nobili Ville ; e

che poi ne1 tempi di mezzo vi fi edificaffe finalmente

il Vico de Calviß, avvenendoli quello, che avvenne a

Capua nel Secólo nono , che eífendo ftata diílrutta da'

Saraceni ; quando alla fine rifabbricofíi , furie non più

Cit-

(1) Lib. 23. e. 33. & lib. 17. (2) Lh. lib. S. (3) Eu», t. г*

i ;
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Città , ma Villaggio , non col nome di Capua , ma

con quel di S. Maria . Ma ritorniamo a moftrare , co

me le vicinanze di Alife^ eran tutte territorio, e Cam-

terebber le fondazioni di due celebri Monifteri di Mona

che , l'uno del SS.Salvàdore , l'altro di S.Maria in Cinglay

ambe fatte nel territorio Atifano ? E pur il primo fi

vede fu quel di Piedemonte ; il fecondo su quello del

Caftello di Ariano ; Segno evidente , che furon fmem-

brati in appreflb dal territorio Alifano , ficcome ancora

circa il medefimo tempo que' di Rupecanina , e di

Prara .

Quefto tempo però in cui tali difmembramenti av-

veniflero fi può difinir francamente , dicendo , che fi fuf-

fe dopo il 770. di G. C. in cui Arechi I. Principe di

Benevento edificò l'anzidetto Moniftero del SS, Salva-

dorè , non già nel territorio di Piedemonte , dove fe ne

vedono ancor le rovine , ma bensì in quello di Alife ,

come fi ha dalla Cronaca (1) di S. Vincenzo in Voltur

no e dopo che nell' anno 750. di G. C. era fiata fon

data da un certo Beneventano per nome Sculdai , e per

foprannome Saracino , come vuol l' Ammirato (2) 0

piuttofto da Gifulfo IL Duca di Benevento , come fi di

ce, dall' OJìienfe (3) e dal Baronio (4) la Chiefa di S.

CaJJiano , e "l Moniftero di S. Maria in Cingla , le di

cui rovine ancor reftano preflb il molino di Ailano , e

non già nel tenimento di effo Caftello , ma bensì in

quello di Alife . Dal che i inferifce , che febbene nell'

ottavo fecolo efiftevano Piedemonte , ed Ailano , efifteva-

no come Villaggi, e non avevano ancora territorio di-

 

ftin-

(1) Chren. Vult.

(2) Duchi di Btntv.

(3) Chron. lib. z. 1, 5.

{4) Ad tn. 1748-
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ftinto , come non lo aveva alean altro de Vichi Ali-

fani.

Convien dunque affermare , che verfo il fine det

governo de' Longobardi , e nel principio di quel de' Nor'

mannt s introduceffe Г affegnamento di territorio feparato

л Villaggi , che venian follevati alia condizione di Ter

re ; e che diede occafione a tal dimembramento la ro-

vina di Alife , avvenuta per le armi, e per le fiamme

de' Saraceni , a Horche nell auno di G. C. 8^5. disfatti

in battaglia campale gli eferciti Criftiani , pofero a fac-

co , e diírruflero Alife ; lo perché i Cittadini di lei ,

con la fuga fcampati , avendo accrefeiuto oltremifura il

numero degii abitanti di P'tedemonte , Rupecanina , ed

Allano y vollero parte di quel campo , che loro fpettava

come Cittadini della diíblata lor Patria .

Non voglio perô dire con quefto , che dopo tale

Saracinefca diftruzione della Citta principale, s'incomin-

ciaflero di qua , e di Га a fabbricare fortezze , e caftelli,

che prima non vi fuíTero ftati . No , che ció non vo di

re , perché le antiche mura di P'tedemonte y che fono

fopra la piazza , e la vecchia Chiefa di S. Marta , co

me ancor quçlle del fuo Caftello , e la di lui fortiffi-

ma Torre, ed il Caftello difabitato di Carattano , ed

anche quel úiS.Angeloy non meno che quei di Ailano,

Pratella y e Prata y eífer debbono d' una fondazione più

antica, e forfe, e fenza forfe delfufcita del fecolo fe-

fto , quando di quefte noftre belle contrade s'impoflefla-

rono i Longobardi , poichè circa tal tempo , tutte le nuo-

ve Citta circonvicine ebber Г origine , come Сoferta , e

prima di eflà S» Ágata perciô detta ¿eGotiye cos\ Ca

rinóla ed altre non poche ; voglio dir folo , che nel no

minate fecolo nono tutti quafi i Villaggi , e Caftelli

dell'Alifano Campo accrefeiuti di abitatori, s' innalzaro-

no alia condizione di Terre , e fi divifero il Campo

Alifaoo . *E per-

 



28o DISSERTAZIONE

E perché il maggior nemico di Ali/e fu il Re

Ruggieri , per lo fdegno implacabile che nutrí contra

Rainul/o III. Conte di effa ; fi crede , che per una cru-

dele politica íi compiaceífe oltre il caftigo del difola-

mento degli edificj , farle provare ancor quello della

privazione di buona parte del di lei tenimento , di buo-

na voglia concedendolo a qualunque de fuoi Vichi di

mandato 1 aveffe . Cofa per altro non da lui la prima

volta introdotta , ma ufata ancor da'Romani, che fole-

van puniré le Citta debellate , privándole di parte del di

lor territorio . E perciô il Campo Falerno fino al fiu-

me Vulturno , che era del popólo Capuano , fu divifo.

alia plebe Romana nell' anno di Roma 413. e cosí il

campó Stellate , e Campano furono diviíi da C.Giulio Ce-

/are Confolo , come cel dice Suetonio (i) con tai parole:

Campum Stellatem , majoribus confecratum , agrumque Cam-

panum , ad fubßdia Re/publica vettigalem reliSlum , divi-

fit extra fortem ac viginti millibus Çivium , quibus terniy

plurefve ejfent liberi . Legge , che fu pubblicata da lui

cum magna contenttone , invito Senatu , & altero Confule

M. Bibulo , il quale con le armi fu difcacciato dal fo

ro . Niente di meno , dice Dione (2) .■ ha con/criptum ,

ut ne minimum quidem quidquam in ea reprebendendum

extitijfet , (St ejus caufa , a nemine culpari poterat ; per

ché la moltitudine de'Cittadini , ch' era in immenfo cre-

fciuta , e fpeíTo avea gik data materia a gravi fedizioni,

fi deftinava alle opere , ed alla coltivazrone de'campi , e

fi rendevano abitate le moite folitudini, che allora era

rio nell' Italia . . , :

Or non fara fe non bene , ragionare , per quanto

fe ne puô dire con alcun fondamento , dell'origine délie

Cittk , e Terre dell' Alifano Campo , incominciando da

,.- ,'.îk4 I1. PIE-

CO In lui. с. 2. п. j. . (2) Щ. g8. fäg. 48.
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PIEDEMONTE , elevata all' onor di Citta per grazia

dell' Imperador Carlo VI. fin dall' anno 1728. con fuo

diploma in data di Vienna d' Auftria , e non già nel

1734. dichiarata tale dal Real Infante di Spagna D.Carlo

Borbone , poi noftro clementiffimo Re, ed ora invittiffi-

mo Monarca di tutte le Spagne , allorchè -fu di pafeg

gio per elfo , come erroneamente il Granata (1) aflerifce.

Della di lei immemorabile origine , come il più

rifpettabile vico Alifano , anzi Metrocomia de'medefimi,

fi è altrove detto abbaftanza ; ora paffiamo avanti con

dire , di creder fondatamente , che nel finire del ridetto

fefto fecolo dell'invafion Longobarda , eflendole ftate edi

ficate le mura e le torri , pafsò alla condizion di Ca-

flello , ma fenza che fi fottraefle alla fubordinazione di

Alife ; quindi nel fecolo nono della noftra falute , vale

a dire dopo l'anno 8 05. di G. C. fecefi grofla Terra,

accrefciuta eflendo di abitatori da' Cittadini , avanzati

alle ftragi , ed agl' incendj di Alife , a' quali era (lata

fottopofta da quella infedele , e brutal canaglia , con ef-

ferfi prima i medefimi ritirati nel monte Cila, e forti

ficatifi contro gì' infulti de' barbari nelle più volte no

minate trincee , fattevi dal Dittator Fabio Majjìmo , o

più veramente trovatevi fatte ab antiquo , giacchè Li

vio (2) dice : in loco alto ,. & munito , che fembra vo

glia dire , ch' era munito da prima .

Panata poi quella tempelfta , e ritiratifi gl'infedeli al

lor paefe], carichi d'immenfo bottino ; non potendo i miferi

Alifani tornare alle lor defolate abitazioni , eleffero di re-

(lare in Piedemonte , qual luogo di maggior ficurezza , fe

mai quei barbari, o altri nimici di Dio fuffero a'ior dan

ni tornati . Il che ci vien dimoftrato da una tradizione

coftante di moki fecoli , che ha ,confervato a dette trin-

N n cee

(0 Pag* 308. tom.z. (2) Liv. Uè. 22. c. 12.
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cee il nome di Saracmi . Onde il fermarfi gli Alìfani

a pie del Monte Matefe , fe che fcofsa la dipendenza

della Citta , che gìacea nella polvere , diventaffe Piede-

monte un' affai rifpettabile Terra , fottoponendo a fe tutt

i Villaggi , che furon della fua madre , e togliendo per

fuo retaggio la miglior parte del di lei tenimento, che

confille in quafi tutta l' eftenfione del Monte , e buona

parte dell' aggiacente pianura . E fe intorno a quefti

tempi medefimi , eflendo ftata dagli fteflì Saraceni di-

ftrutta l' antica Telefe , al dir dell'Anonimo Caftnefe (i)

e di Erchemperto (2) : Telejis nova fecus primariam y in

plan'ttie fui cognomini^ conjìruitur ; eifue praficitur Ma-

jelpotus , Telejìnus Gajìaldeus ; della ftefla ' maniera , di-

ftrutta Alife , a' rimafi fuoi Cittadini fu d' uopo , fe ne

edificaflero un' altra in Piedemonte , non mutandole però

il nome , che il iìto , e la natura , dato le avevano da

rimotiffimi fecoli .

Che però a quefti tempi £uò attribuirfi la fabbrica

<K • queir antico magnifico edificio , che fi vede vicino al

fito dove fu l antica Chiefa di S.Maria Maggiore di Pie

demonte y il di cui fotterraneo è trafmutato al preferite

in ufo di Halle y e '1 fuperiore per ufo di Teatro ; ma

che altro non fu dal tempo più antico, che un Sedile,

fabbricato da quei nobili Alifani che allora noftri Cit

tadini fi fecero; conciofiacofachè dicefi negli antichi Ca

pìtoli della noftra Comunità , che ivi era il Sedile dove

a parlamento fi radunavano XXIV. de' fuoi gentiluomini

a guilà degli antichi Decurioni per trattare del pubblico

governo . Ed era a ciò fare eflb luogo molto opportu

no , ftando a fianchi della porta , come in molte antiche

Citta fi ravvifa , e 1 Pellegrino avvertifce .

Confeffò nondimeno > che non potè Piedemonte ef-

fer-

(1) Crm. 15. (2) JJior. Long. ». 29,
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fere alíora fabbricata tutta in un ñato ; vi bifognaron

certamente raolti anni per giungere all' ampiezza nella

quale fi vede ; ebbero ne' tempi , che feguirono a veni

re a popolarla altri Cittadini di Alife , come dubitar

non fi puö , effervene venuti innumerevoli dopo del:

Il 38. che il Re Ruggieri , fdegnato contro Rainulf0 ,

Conte di quella , la fottopofe di nuovo al faccheggia-

mento , all incendio , e alla ftrage . E quefta с la ra-

gione , per cui il Giorgi (1) el Ciarlante (a) non af-

íegnano a Piedemotite origin più antica di quefta defo-

lazione di Alife , a' tempi del Re Ruggieri awenuta ,

firendendo Г accrefcimento della popolazione di lei in

uogo di vera fondazione ; nel che s'ingannarono di gran

lunga .

E tanto più s' ingannarono , quantochè bifogna af-

fegiare alia medefima época l'origine di RUPE CANI

NA. Se quefta da femplice Villaggio non fufle divenu-

ta Caftello , che ancora fu di una nuda Rupe fi vede ,

a' tempi de' Longobardi ; e fe prima del tempo de' Nor

mands non fufle ftata da quegli Alifani abitata , che dalla

Saracinefca rabbia eran fuggiti dopo il memorevole an

no 865. e da'quali avea ottenuto il partaggio del ter

ritorio Alifano ; non avrebbe potuto diventare cosi groflà,

popolata , e doviziofa Terra , che meritaffe di avere un

Conte particolare , qual fi fu il Conte Riccardo , di cui

fà menzione Fale. Beneventano , dicendo , che nel 1 1 30.

quando Papa Inwcenzio II. mandó da S.Germano le fue

genti ad aífediare Galluccio ; fi trovava con eífo , e con

Roberto Principe di Сарма contro Ruggieri , che accor-

fovi da I/ernia-y fece che effo Papa fuífe fatto prigione

da Gugitelmo Duca di Calabria fuo figliuolo ? e Riccar

do e Roberto fi falvaíTero appena con la fuga .

N n 2 Per

(1) Not. iß. с. i. (2) Lib. 3. tap. 37. ,
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г Per altro,che il riderto Caftello di Rupecan'ma, co-

nofciutoora col nome di S.Angelo veccbio , opera fuffe de

Longobardi lo fa prefumer con ficurezza la gran divozione,

ch' efU nutrivano verfo di quefto gloriofiffimo Arcangelo,

onde Г ebbero per loro principale Avvocato , e gl' innal-

zarono moltiflimi Tempj , e nelle lor monete la di lui

effigie improntarono , come fi ha da Paolo (i) Diácono,

e dal dottiflimo Pellegrini (2) .

Ma che ? fe Piedemonte fi accrebbe dalla difolazio-

ne di Altfe, e poi tuttavia nella profperita fi avanzó,

di modo tale, che altro rovefcio di fortuna non ebbe,

ch' efler una volta a forza d' arme tolta a Pietro S A-

quino , a cui l'Imperador Federico. II. infierne con Alije

conceduta 1' avea , dal Cardinal Pelagio , che gli eferchi

della Chiefa guidava ; reftando nondimeno in fede dell'

Aqmno Ï inefpugnabil Torre di Caflello , di forma ro

tonda , e di ftruttura, ed altezza ammirabile ; e Falta

dal Patriarca Giovanni Vitellefco allorchè nel 1437. con-

tro» il Re Alfonfo venne nel Regno con cinquemila ca-

valh , e quattromila pedoni ; Rupecanina dal detto tem

po andô fempre di male in peggio,ora effendo prefada

Guarino Cancellier di Ruggieri, ora ricuperata dal Con

te Andrea figliuolo di Riccardo , or a lui ritolta dal Re

Guglielmo il malo, ora il medefimo Conte ritogliendola

al Re, e finalmente venuta di nuovo in man del Mo

narca , dopo la di lui morte nel 11 66. racquiftandofi

da quel prode , ma fventuratiífimo Eroe , che pur ebbe

a lafciarla ; onde alla fine la infeliciffima Terra defola-

ta , ebbe a cambiar fito , edificandofi da' fuoi rimafi abi-

taton in luogo eminente dall'una parte della Rupe quello,

che S.ANGELO nuovo fi dice,e dall'altra parte quella,

che chiaman RAVECANINA; aliuno,e ïaltro de'quali

(О Н'ф. Print. Lmtob. Lu pis. (2) I.a.^59. tdhUn. M 1643.
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ripartimenti origine più antica non tocca , che quella

del principio del fecolo decimoterzo, e de' fuccefiori di

Guglielmo . Come luoghi pero di neffuna importanza ,

non è maraviglia che non fien nominati. nel paflar, che

vi fece il detto Cardinal Pelagio , venendo da Ailano

ad impadronirfi di ¿life, e folo fe ne faccia menzione

dal Muratoft (1) dicendo, che nel 1437. fe ne impadro-

rn francamente il mentovato Vitellefchi , febbene il Buon-

incontri (2) non li nomina affatto .

Alla Terra di AILANO pero converrebbe affegna-

re un origine molto più antica , qualora vero fufle cio,

che ne dice Я Ciarlante (3) cioè , ch' ella fuffe Г anti

ca Ebuzima , nominata negli Itinerarj ; ma perché fe

ció fuffe, nella fondazione del Moniftero di S.Maria a

Ctngla non fi farebbe detto efferfi fatta nel territorio

Alifano , ma nel territorio Ebuxiano ; bifogna dire , co

me altrove fi è detto , che ella fuffe da:principio un de

Villaggi Alifani col nome di Volcano , e non prima fuffe

íatto Caftelio, che nel finir del fecolo fefto , allorchè

i Longobardi, impadronitifi di Benevento , e di Capua,

e di tutte quefte noftre contrade , chiamaronle Lombar-

dta Tranßiberina ; e quindi , dopo che Alife ebbe pro-

vati- gli effetti del Saracinefco furore , diveniffe nobile

Terra per eflère ftata di abitatori accrefciuta da alquanti

fuggitivi Alifani , ottenendo cosí il partaggio , a fe fpet-

tante del campo di Al'tfe , fe non allora , ne fecoli fe-

guenti , che Ruggieri , e i di lui fuccefiori eranfi indif-

pettiti , come fi è detto , contro di Rupecanina , e di Alife.

Pravo pofcia Allano il furor della guerra , quan-

do nel 122?. di G. C. , effendo poffeduto da Pietro di

Aquino , Conte di Acerra ,. al rapporte del Capecela-

tro (4) venne per forza d'arme in mano del Cardinal

■Pelagio , Legato Apoftolico , e Generale dell' Efercito

Pon-

(1) МитЛтМ. (2) BumUbtd. (3) I.i.r.24. (4) Раг.г. рл^.
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Pontificio , che lo cede аД' Abate di Montecafino Aât-

volfo , che fi era interpofto per lo Conte , a cui Г Aba

te lo ritrocedè perche gli era nipote , volendo , che lo

riconofceffe non dall' Imperador Federico II. che ne 1q

avea inveitito , ma dalla parentela , e dal langue .

Di PRATA fi è gia detto nella Differtazione de

Villaggi , che ella era altrove , che non è ora il

Caftello , e la moderna Pagtiara . E' cofa affai verifi-

mile , che fi edificafle la fortezza di lei , non men

che quella di PRATELLA non più che mille pafii di

sante , in tempo de' Longobardi , ma non è cosí , che

gli Alifani , da Saraceni difperfi , andaflero fin Га a po

pularla . E' cofa più probabile , che ottenefle la fua por-

zione del territorio Alifano da Guglielmo , e dagli altri

Re , con Alife fdegnati . A lei non trovo in tanto , che

aweniffe altro rovefcio , fe non che , eflendo tal for-

tezz^ edificata alia falda di un colle di un afpetto in-

felice , che guarda folo una Valletta , per cui fcorre il

piccolo Lete , fi è a poco a poco andata difabitando ,

e rendendofi tutta rovinofa , onde Prata vecchia è chia-

mata , benchè dal fuo decremento è crefciuta Pagitata y

poco dalla prima lontana , ma fituata in un bel piano

inclinato , dalla cui più alta parte fcorre un rufcello di

límpida acqua , venendo abitata da moite ragguardevoli

famiglie , che la nobilitano .

Or che diremo délie Terre di VALLE, e di LETI-

NO,che fono due popolazioni , abitanti nelle vifcere del

Matefe , cioè Г una in una Valle di elfo , e l'altra in un

altifíimo ciglione ? diremo, che fuflèro ah antiquo due di

quei vichi , ne' quali al dir di bivio (i) i Sanniti della

Montagna abitavano Vkatim . Chil'una,e l'altra dique-

lie Terre vedeífe , direbbe fubitamente , che origine avef-

fero avuta da Paftori , ivi adunati periílare a portata delle

lor

(i) L.f. c.f.
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lor mandre , unendo ivi le loro ruftiche cafe,e capanne

per comodo del pafcolo degli armenti ; e non s'ingan

nerebbe i» giudicar tale l'origine di efle, come vichi;

ma m vederle poi , di Caftelli , e di Torri guernite ,

deve mutar linguaggio, e dire, che fuflero ancora erette

in fortezze fin dal tempo de' Longobardi , e che dopo

le incurfioni de' barbari del nono fecolo fi fufler folleva-

te alla condizione di Terre, con reftar però fempre fi-

cure da invafioni di nemica armata gente , come pic

cioli luoghi , e di neffuno momento , tuttochè dopo Rug-

gieri non fuflfer mancate giammai io quefto noftro Re

gno invafioni , incurfioni , e partiti .

Refterebbeci ora a dire alcuna cofa di due Caftelli

difabitati , che fono nel lenimento Alifàno , l' un detto

Majfaregnano alla falda di un Colle , a mezzo la ialita

del Marefe , X altro Caratano fulla via della Terra di

Gicja , dal Villaggio de' Calvifi men di mille paffi di-

ftante . Ma che fi può dire giammai di luoghi , de'quali

non vi è Scrittore che paiii? Pure dal vedere , che il

primo edificato appena, venne derelitto, ho fofpetto , che

lo fuflè in virtù della Coftituzione (1) di Federico IL

pubblicata nella Corte , ch' egli tenne in Capua nell' an

no 1220. di G.C. quando, dopo elfere ftato coronato in

Roma infieme con l' Imperadrice Cojìanza da Papa Ono-

rio III, fi trasferì quivi , ed ordinò , che i Baroni del

Regno non doveflero edificar pia altre fortezze , e rocche,

anzi demolir tutte quelle , che erano ftate nuovamente

ne* di lor Feudi coftrutte. Ed in fatti egli a terra de

molito fen giace fra le ipine , ed i cespugli , per opera

non folo di chi inconfideratamente colà fituollo ; ma de'

ftolti cavatefori , che hah creduto avefle cola un tempo

abitato Crefo , o Cige , o Graffo , o qua! altro fi fia ric-

chnTimo uomo.

Dal

(0 Liti. 3. Confi, de non tedific.
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Dal veder poi , che il fecondo , vale a dir Caratta-

no , fia ftato un tempo circondato di mura , ed abbia

avuta la Chiefa Parocchiale , delle quali mura e Chie-

fa ancor ve ne refta in piedi una parte , come anco

ra la battefimal fonte dell' ultima ; e cosí dal vederíi ,

che ebbe , come ha pure il fuo territotio feparato , e

confmato ; chi puo mai dubitare , che dalla condizion

di Villaggio paffafle ad effer Caftello fin da che i Lon-

gobardi dominaron fra noi ? E fe da' Saraceni infierne

con Al'tfe ebbe la malaventura nel nono infeliciflimo

fecolo ; ebbe ancora dalle fue rovine a riforgere , ed ef

fer poi dal Re Ruggieri in feudo conceduto al celebre

Moniftero di S. Salvadore di Tele/e , o fia ad Alejan

dro Abate Tele/то , fuo molto ben'affetto , in rimune-

razione di aver comporto il libro (i) delle fue gefta , da

noi nominato , e lodato più volte . Conceduto di poi

eifo Moniftero in commenda , e fuffeguentemente di-

ftrutto , e rimafo femplice beneficio , addetto alla Curia

Romana ; Carattano , tuttochè Feudo nobile , rimafe an

cora dipendenza di eíTo con tutti li Baronali dritti , co

me apparifce da un iftrumento (2) con cui l'Abate ne ce

de la giurifdizione al Governatore di Piedemonte , fino a

tanto che eflb Caftello fi riedincaffe, poichè fi trovava

diftrutto dalle calamita delle guerre. Ma perché non di

ce da chi tali guerre fi fuffero fatte , ho fofpetto , che

íale calamita gli fufle accaduta per opera degl' Im

periali appunto perche apparteneva alla Chiefa, e ció о

prima о dopo che il Cardinal Pelagio indi paflaífe. Ba

ila ch'ei da quel tempo fra le fue rovine fen giace , an-

corchè la fituazione di lui fu d'un aprica collina, di aria

temperata , e falubre , e doviziofa di pure , e limpide

acque , meriti di eifer frequentata da numerofi abitanti,

ed agiate famiglie .

CO De geß. Roger. (2) In Cur. de S'ig. Gambelle.
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Del Monte Matefe.

DISSERTAZIONE XX.
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Erckè erafi invogliato Filippo (i) Re di

Macedonia di falire alia fommita del

Monte Emo , effendoli ftato riferito , che

indi fi vedevano due mari , cioè il Pon-

tico , e Г Adriático , ed anche ÏAlpi , el

Danubio ;fi avviô accompagnato dall'Efer

cito d&Stobi delia Peonía , per la regione

medica , e per le folitudini , e giunfe alie radici deli'Emoy

dove lafciato l'Efercito, incominció a falire pe'colli phY

oaffi con mezzana fatica , ma quanto più faliva , più

trovava luoghi falvatichi , e pieni di bofchi , e fenza

vie . Prima íi atterri per le felve ombrofe , che li . con«

veniva paflare , avendo i rami intrecciati Г uno con l'al-

tro,che appena lafciavan veder poco cielo. Comincian-

doíl poi ad accoftare a' gioghi , e trovando ogni cofa co-

verta di nebbia,fi vide oltremodo daU'ofcurita diquella

impacciato , non meno che chi cammina di notte . Il

terzo di finalmente giunfe .fulla più alta cima della mon-

tagna . Ma a buon conto di Га niente vide di ció , che

fi credea di vedere . Pure , acciocchè la vanita di quel

viaggio non veniífe fchernita , rifen , che vedute avea

le marine , le montagne , ed i fiumi , tanto ira di loro

diveríi , e lontani per non togliere la volgata opinione.

Ed avendo confagrati ivi due altari , al Sole , ed a Gio-

ve , e fatto fagrificio, fe ne caló al piano in due gior-

nate d' onde con tre vi era falito , ftanco , ed affannato»

per la difficoltk della via , e per efler grave di eta , te-

Oo -• men-

(i) lÀv. //¿.40. c. 10.
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mendo . maffinaaraente i frectdi (kite nottt , che in tem

po del Soiltone , e delía Cántenla in tal montagna era-

no fimili a quei di mezzo invernó .

Ma lafciamo Y Emo , e veniamo zlMatefe, di cui

ci accingiamo a narrar cofe vere , e fenza alcuna efa-

gerazione , о favola , come quelle dell' Emo , effendo

più volte da noi itate vedute coi noftri medefimi oc-

chi . Egli di tutto il gran monte Appennlno , che l'lta-

lia divide per mezzo , è fenza dubbio veruno , il giogo

più alto . E febbene il giogo (1) onde a Camaldoli ft

viena , faccia colui , che vi poggia fpettatore dell' uno ,

e dell'altro mare , infero > e fupero , о voglîam dire Tb-

/cano , e Adriático , come lo fe. iL giogo del Matefe ,

nulla di meno quello è aflai più baífo , tanto vero , che

vi fi viaggia per le fue vie , ma il noftro è fenza ftra-

da , e appena vi fi puo falire rampicandofi , e fi puo dir

di lui ció , che di Parnaßa fcrive Lucrecio (2) :

Avia Pieridum peragra loca , nullius ante

Trita fola . .. . .

Che il Marchetti traduííe :

Vo pajfeggiando degíi Aonli campi

1 luoghi fenxa. /irada y с da nejfuna

Ancor calcati. ........

Egli vi è , fe voleté : La Majella altijjima di Abtux-

7u> , e quello > che íi dice il gran Sajfo d Italia ; mi

queíti non appartengono ûYAppemtino y perché franno da

una parte r come fta da parte il Vefuvio di quà , ed il

Cargano di Ib , ed altri , che non hanno che farvi . Or

ecco un luogo del Biondi (5) che cosí; lo deferive : Ma-

tefmm y Appennini Promontorium , (У in fubltme Jürgens,

& longe in Mediterránea , lateque diffufum , fterile ut

plurimum y atque petrofum , fuit Mons , in quo primarti

Samnitium habitavere > viri fortes , utpote Montant , un

de

{1) Ariofl. Orh Fur. (z) De rer* net. /.4. (3) Ital. illufin
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de Montefù pritts appellabantur , a quibus , facia verbi

corruptela , Mateßum dicitur Promontorium . Hi aittem

montes funt , de qu'eus Livius libro nono . Tutto va be

ne . Or vediamo , che cofa Livio (i) ne dice : Exerci-

tus alter cum Papirio Confule, locis maritimis pervenerat

Arpos y per omnia pacata , Samnitium magis injuriis , Ó*

odio , quam beneficio ullo Populi Romani ; nam Samnites

ea tempeßate in montibus vicatim habitantes , campefiriay

(D" maritima loca , contemptо euhи molliore , arque ut eve-

nit fere , locis ßmili genere , ipft Montant , atque agre-

fies depopulabantur ; qua regio ß fida Samnitibus fuiffet,

/tut pervenire Arpos exercitus Romanus nequiffet , aut in-

terjecla inter Romam , & Arpos penuria rerun* , omnes

exelufos a commeatibus , abfumpßffet . Non i montant dun-

que , che abitarono quivi in comrade , ed in vichi fu-

rono i Sanniti infedeli , lafeiando paffar illefi i Romani,

e penetrar fino ad Arpi , come vuol darci ad intendere

il Blondi (2) che ha letto Livio a rovefeio , ma bensl

gli abitatori de' piani , e delle marine , ragionevolmente

fdegnati , perché da' popoli montani , ed agreiti del Ma-

tefe erano ftati faccheggiati , e diftrutti .

Vediamo fimilmente ció , che ne dice Polibio (3).

Eííendofi partito Pirro da Italia , i Confoli C. Giunio

Bruto , e P. Cornelio Rufino nell' anno 476% di Roma

conduffero le loro legioni nel Sannio , e dato il gua-

fto alia campagna , prefero alcuni Caftelli , ed avendo

in animo di dar battaglia a' nemici , che in un Monte

eraníi ritirati colle lor donne , e figliuoli , dieder prin

cipio alla zufla , ma ne riceverono alcuni notabili dan-

ni , e perdu fi ebbero a ritirar colla peggio ; tanto ve

ro , che in tal anno le cofe de' Romani il folito van-

taggio non ebbero . Quefto Monte adunque , dove fi fe-

O о 2 cero

(i) Üb. 9. f. 9. (г) Ш. ¡Uufl, i3) Lit. j.
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cero forti i Sanniti, ed.i Romani refpinfero, altro nón

fu, che. il Matefe, a parere del Biondo (i) nè poteva

efler altro , perchè il Matefe appunto è nel cuore del

Sannio , e per natura forte , ed alpeftro . Ed io vi ag

giungo , che perchè dice Polibio (2) e Rollino (3) che

l'ha tratto da lui, i Sanniti aver difcacciati dall' affatto

i Romani con ifpinger loro addoffo dall'alto di groflìffi-

me pietre , che rotolando , e venendo giù impetuofiflì-

mamente , acciaccavano irreparabilmente quelli , che in-

contravan di loro ; quel monte efler non poteva nè il

monte Virgiliano , oggi Monte Vergine , nè il Taburno ,

che nè fono cosi fcofcefi , nè di vive fmofle pietre abbon

dano ; ma si bene la più alta , ed erta cima del Matefe,

la quale da tal fatto ebbe a prendere il nome di

Militum , che ora corrottamente Monte Miletto fi chiama.

E non folo da quefta denominarìcne prendo argo

mento di ciò , ma dalle ripide , e fcofcefe fùe falde ,

dalle quali (pingendofi giù anche un picciolo farlo , è

imponìbile , che fi fermi fino a che nella fottopofta Valle

non giunga ; anzi fpinti di la fufo i falli più grandi ,

a forza di molte perfone , acquiftan dirupando , e roto

lando tanto impeto , che fi vedon faltare, come fe fuf-

fer palle di cuojo , e giunti nella valle fottopofta , inco

minciano a fai ir l'oppofta collina più di un tiro di mano.

Attefto elfer ciò più che vero, perchè teftimonio ne fo

no io medefìmo , che eflendo nella mia frefca età fat

tovi sù , la prima volta nell' anno 1724. aflìeme col

Principe dì £. Severo D.Raimondo di Sangro , allora pur

giovinetto , un paftore , che F appoggiava , e ci diceva

i nomi delle Terre , che fi vedevano , un galantuomo

di Piedemonte , un paggio , ed un volante , fei perfone

in tutto y ci ponemmo con mani, e piedi a fmiiovere,

Il \ J v> »

(0 Iui. Ulufi, ' CO Lft. j. (3) Tom. + *447- IA
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ed a fpingere. all'in giù di groíTiffime piètre , facendole

rotolare alia china per giovanile follazzo , e vedendo i

bei falti di efíe gridavamo , e dicevamo per burla : E

chi ci potrebbe pigliare in tal íito fe fuffimo infeguiti ? e

non bafteremmo noi íoli a far che naife indietro un efer-

cito ? e cosí dicendo , non penfavamo , che dal mede-

fimo monte , e con fimili piètre i Sanniti avevano fatto

ftar in dietro i Romani ; del che fia detto abbaftanza .

Vegniamo a dicifrar dove fulfero, o effer poteífero

gli accennati Vkbi, dove abitavano quefti antichi Mon

tant . Ma согйе mai potra farfi , qualora fembra del

tutto impoffibile , che vi fieno mai ftati neU'intemo del

monte , dove fono i ghiacci intorno a' fei mefi dell'

anno , ed i polverii di nevi , che affiderano coloro,

che a viaggiarvi fi arrifchiano , e le pruine , che gelano

l'acque correnti, e quelle del fuo lago, tanto vero, che

alcuni cacciatori arrifchiati , ne tagliano i pezzi , e fan-

nofi con eífi le capanne , per tirare da quelle contra

le oche felvagge , che d' invernó vi abbondano . TeiH-

monia de' gran freddi del Matefe fa Livio (i) , il quale

racconta, che eflendo Confoli Papirio, e Carvifio, quefto

menô Г efercito a combatiere Volaría , e Papirio il iuo a

combattere Sepino , fituato alia falda di un monte , adja

cente al Matefe . E compitefi felicemente da entrambi

tali imprefe , pofero alla forte le Provincie, toccando la

То/cana a Carvilio con piacer de' Soldati , che non po-

tevano più fopportare net Sannio il gran freddo ; ed a

Papirio il Sannio dove eflendo rimafo , fu obbligato

dalle nevi cadute , a cávame fuori Г Efercito , perché

gia aveano piena ogni cofa , ne affatro fuora de' cafa-

menti il freddo foftener fi poteva . Oggi su d'eflb mon

te , ma in fiti meno alti , e più efpofti a' raggi folari ,

vi

(i) Lib. to. t. 31, V .--V. x ,
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vi fono fulamente i Caftelli di Letino , e del Gallo , no-

minato Gualdo nella (i) Cronaca Cajftnefe ; ed un altro

dalla parte di Mezzogiorno , in una fpaziofa Valle , det-

to Valle di Prata , ed un altro dalla parte di Settentrio-

ne in una falda , chiamato Rocca Mandolfi , ed un al

tro finalmente ad Oriente , detto Cu/ano .

Gira quefto gran Monte più di miglia quaranta,

e furono intorno a lui anticamente quattro principali

Citta de' Sanniti , fondate in quattro parti , poco meno

Г una dair altra diftanti . Dalla parte di Oriente eravi

la Citta di Tele/e, di cui oggi non reftano, come ab-

biamo riferito , che miferabili avanzf ; dal Settentrione

è Bojano ; dall' Occidente eftivo lia Ifernia ; e da Mez

zogiorno vedefi Alife : ed in tal modo efle Citta tengo-

no in mezzo il Matefe , che da noi a Tele/e fono in

torno a tredici miglia ; da quefta poi a Bojano fe ne

contano diciaíTette ; dal quale fino ad Ifernia ve ne

fon dodici , e venti da lei fino ad Alife . Son circún

date poi le fue falde da gran numero di Caftelli , Ter

re , e Villaggi , ficcome Monteroduno , Capriati , Fojfa-

ceca , Prata , Ailano , Ravecanina , Santangelo , Piedemon-

te , e Gioja со' loro molti Villaggi , Faviccbio , S. Lo

renzo minore , Cerreto , Guardia Sanframonda , Morco-

ne y Sepino , Г Efpinete , Campochiaro , Maccbiagodena ,

S.Paolo )S.MaJJimo,tà altre,che nominare è foverchio.

Le fue cime fi vedono la più parte dell' anno rico-

verte di nevi . Perciô il noftro Paterno {г) cantava

.... Fra quanta s erge

Diflende y e moftra il noftro Re de Monti ,

L alto Matefe , a cut gelate nevi y

Ancor cuando in Leone il Sole alberga ,

Copron il memo y e la canuta ttfta .

x\ Ed

(i) Crofi. Caffm. (2) N«ev. F¡am.
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Ed io allorchè nel 1756. vi fal) la terzavoita conMon-

fignor D.FUippo San/everino , ora Arcivefcovo di Nicear

e Confeflbre della Maeftà del Régnante, ma allora Vi

cario Generale, e poi Vefcovo di Alife, benchè fuflero

i zi. di Luglio, e i giorni canicolari , come quei , ne'

quali il Re Filippo di Macedonia poggio ful monte E-

moy ne ritrovai buona parte , ricoperta di ghiaccio . Egli

è, come dice il Blondo (1) fterile alquanto e petrofo y

ma ottimo per pafcolo di animalizóme in fatti vi fo>-

no di effi mandre non poche , cos\ di pecore , dalle quali

fi tofano fin-iflime lane, come di capre , di vacche , e;

di bufoli , che danno preziofi formaggi ; ma non v¿

mancano piani,che fi feminano a buon formento, come

quei del noftro Villaggio di 5". Gregorio , della Valle di

Prata , délie Terre del Gallo , di Rocca Mandolfa y e Cu-

fam ; altri a grano germano , detto Segala , come quei,

che fono intorno del lago , o mifchiato di (égala , come

quei di Letino . Le lue gran- felve fono di faggi , i fruttt

de' quali , fimili a- picciole triangolari caftagne , fi pafco-

lano da'porci; e vi abbonderebbe la falvagina , fe la co

pia degli animali domeftici , e i loro cani la lafciafléro

in pace .

Nel mezzo del íuo piano maggîore è un lago , cht

più miglia circonda» Vi fí peícano tinche buoniffime ►■

Non è vero pero* ciocchè íi dice dal Blondo (a) e dall'

Albert* , che abbia dieci' miglia di circuito , benchè effi

lo pongano fotto il Matefe , vicino al Volturno , dalla

pane di Ailam , dove non vi ê , ne vi è ftato lago-

giammai ► Sgorgano fopra di eflo Monte innumerabili

limpide , e frefche fotgive , e vi fcaturifce dalla parte

di Settentrione il fiume Btferno , che fe ne corre prima

per i Sanniti^ e poi per iFrentam^t finifce neWAdria-

ttCOj

(0 ltel. UlHßr. (2) hah Шф.
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tko , vicino la Terra di Campomarino '. Di effo paria il

Biondo (i) Tifernus Samuitium , i» w/»r Hadriaticum

vultimus illabitur :. qui fluvius apud Bovianum , urbem

vetujìijjìmam , /'» monte item Tiferno , originem .

E vicino allo fteflb fiume fu di già fìmata la Citta i .dì

Tiferno poco lunge della Terra di Molife , ' edificata

ne tempi di mezzo, e che diede nome a tutto il Con

tado , non già però nel fito della medefima Terra , co

me vuole il Cluverio , ma più al di (opra , e propria

mente dove fi vede il magnifico ponte di pietra , fabbri

cato a tempo dell' Imperadore Antonino Pio , che è CO- e

nofciuto fotto il nome di Ponte di Limofano.

Effa Citta di Tiferno vien nominata da Livio (2) all'

anno 448. di Roma, ed appreflb viene da (3) lui nomina

to anche il monte Tifernoy perchè tanto la Città , quanto.

il monte avevano il nome medefimo, ficcome ben av-

vertifce il Cluverio *. Il Sigonio però la chiama Trifer-

noyz. diflerenza di- Tiferno, oggi- Città di Capello . Ma.

che? e non potrebbero aver avuto due Città il medefi

mo nome , fenza dover dire , che fia in tanti luoghi

fcorretto il tefto di Livio (4) ? il quale nell'anno di Ro

ma 455. dice , che venendo contro i Sanniti Jg). Fabio.

Majftmo già vecchio, e x P. Deck Confoli , con due efer-

citi ; quefto per la , via di Teano . , -e, quello per la via

di Sora , ^ruggendo , e depredando , effo Fabio quando,

fu a Tiferno , fi avvide , che i Sanniti erano in ordi

nanza in una fecreta Valle del noftro monte ; dove di-.

fegnato avevano di affaltare i Romani dall' alto , dopo

che vi fuflero entrati ; onde lafciati con poca guardia.

gì' impedimenti in luogo ficuro , con valore , ed aftuzia .

diede lor battaglia , e gli vinfe ; nel tempo fteflb che

Decio a Maleventoy aveva disfatti i Puglieft, che veni

vano

(1) hai. illuflr. (2) Lìb.g. (3) Lihio. (4) LìLio. c. 9.
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vano de Sanniti in foccorfo . Ma bifogna confeflàre che

anche Livto (i) dice quefte parole : Poßumii prim du-

flu ad Trifernum pugnatum . Dunque dir potrebhe il Si-

gonio , che la Citta fi chiamava Triferno . Avrebbe tut-

ta la ragione fe dicefle ad Urbem Trifernum pugnatum ;

ma perché la Citta , il monte , ed anche il fiume avea-

no fimile nome , con quelle parole non fi fa quai de'

tre venifle dinotato , ed1 è più verifimile, che intendeiïè

del fiume, perché Livto foggiunge , che efíendofi la bat-

taglia divifa fenza fvantaggio délie parti , ficcome altri

dicono , ed-altri , che fur vinti fenza dubbio i Sanniti , e

che trentamila ne reftarono prefi ; il Confolo Poßumio , fin-

gendo di aver paura , di notte porto le fquadre di na-

fcofto ne' monti , e che fu niente di meno feguito da

due mila de' nemici , i quali ancora (i accamparono ivi

in luoghi muniti , come avean fatto i Romani : Dalla

quai ritirata fi vedje , che ne al Monte Tiferno combat-

tuto fi era, nèiintorno alla Citta del medefimo nome,

che gli ftava congiunta , ma bensi nelle pianure bagna-

te dal fiume Triferno ,.ch'ora è detto il Biferno .

A lui fi va ad uniré quella gran quanti ta di acque

correnti,che cominciarono a fcaturire fotto leabitazioni

di Bojano , per un fiero terremoto, avvenuto neu' 853.

di G. С. il quale getto tutta a terra quella principal Cit

ta de' Sanniti , come Г abbiamo dal Frexxa (2) ; comin

ciarono dico a fcaturire in più luoghi , con grave dan-

no di efla , perché fono cagione di quella nebbia , che

la riempie d'aria infalubre , eflèndo pochi i giorni , che le

fue pianure non fien dalla denfitk di quella ingombrate,

dimodochè per le diftruzioni , e per Г aria cattiva è og-

gi cosí poco abitata .

Eravi gia nel Matefe una ftrada maeftra , per cui

P p com-

(1) Lii. 9. с. за. (г) De fttbfattd.
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comunicavano i Pentri di qua da eflo monte , con

quelli al di la del medefimo , vale a dire da Alife ,

Telefe , e Bencvento andavafi a Bojano , a Tiferno , e

Sepino \ e da Bojano , Tiferno , e Sepino ad ^///i? , TV

/f/i , e Benevento venivafi , portando di là copia gran

de di frumento , come fi fegue a fare oggi giorno . Delia

medefima via in alcuni luoghi fi vedono fpezzoni- di

felci;ma effendo ella pericolofa per li ghiacci d'inverno,

e per i polvera di neve, che vi ñ foglion levare, fu a po

co a poco difmefía , non lafciando perô di batterla i con-

duttori di biade quando vedono il tempo propizio , per

i mercati di Piedemonte ^

Ho notato , che quefto gran Monte è tutto voto

al di fotto , e ripieno di caverne, e di antrï. Cammi-

nandovifi a cavallo in più parti fi fente fotto de' piedi

il rimbombo del voto; in certi luoghi intieri fiumicelli,

с torrenti , come quello , detto le Xornola , fono dalla

terra aflbrbiti , fenza che vi ft veda vorágine ; in tre

fiti del lago fi vedon le acque girare in vortici , fe-

gno , che fono ingojate da qualche fotterranea apertura,

dalla quale fi crede , che per le vifcere della terra ca

lando , vengano a formare le fonti de' noftri fiumicelli

in Piedemonte . Su tal propoíito canto il noftro Pater'

no (i) con verita г

Ha il veneranda vecchio alto Matefe

Ocotito /peco a pié della Venera

Gélida fonte » . .

fion potendo eifer a meno , che i fiumï y dalle grotte e

dalle caverne featurifeano y raunandofi in eífe a poco a

poco le acque , che grondano , e fi feltrano dalle piog-

ge , e dalle nevi , che cadono fülle montagne .

In alcune di efle. grotte fi entra , come quelle del

Ri-

CO Nhov. Fiam. pag* 150,
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Rjfreddo , e di Camporotondo ; ma la più maravigliofa è

quella di Campobraca . Non vi fi puè entrare fe non

che carpone , ed aflai difagiatamente , per la baflezza

dell' apertura , ma dopo un tiro di mano , comincia ad

inalzarfi la volta , e quindi camminando più addentro ,

con la compagnia pero di più fiaccole , fi vedono , per di

re cos\ , gallerie , portici , bafiliche , fale , cupole , fifti,

teatri ; di la fcorre una fonte d' acqua gélida , di qua fi.

aprono voragini profondiifime , fotto le quali fi fentono

gorgogli , e cadute d' acque , rifpofte replicate di Echi ,

e lontani , e vicini ; quefto si , che non vi fi puà ftar den-

tro aflai tempo , dappoichè Г aria fredda prefto fuori vi

caccia .

Abbonda un tal monte ben anche di femplici , di

erbe , di frutici i più ricercati , e ftimabili ; onde vi

fon venuti fpefle volte i noftri più eruditi Botanici ,

corne in tempo délia mia puerizia fece Giambattifla

Cuarnïeri , in quello délia mia gioventù Santo Ch'tl*

lo , e da pochi anni a quefta parte Domenico Cirillo ,

pubblico Profeflbre nell'Accademia Napoletana , che volle

effer da me accompagnato , e che ivi raccolfe , non folo

quantité d' infetti rarilïimi , ma piante le più ricercate ,

come il dente di Leone , che chiamano Cicoria di Ma-

tefe, il Lino col flore giallo , e fopratutte ÏEUfantide,

che non fi trova altro che quivi,e nelle Alpi ; vedem-

mo il nappelloyt guftammo copia délie frambuofe , e del

ribens . Or quefta mia falita fopra di elfo gran monte ,

fino al più eminente fuo giogo, aiïieme con quefto Let-

terato di vaglia , mi fa ricordare xli quanto indi ho ve-

duto le principali volte , che falito vi fono , per doverlo

qui riferire con la verita più fincera , e non per man

tener con bugia Г opinione volgata , come fece (i) Fi-

Pp 2 lip-

(0 l'tv. lib. 40. с. io.
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Лрро , difcefo che fu dañ'Emo . La prima volta , e fu quella,

che ho detto , vi feci in compagnia del Principe di S.Se-

vero D. Raimando di Sangro , perché quando vi giunfi y

trovai , che il Sole era forto , e faceva un poco di ca

lígine ad Oriente , confeflo , che non potei veder XAdriá

tico , ne Г Ifola di Diomede , detta di Fremiti ; ma vi

di bene tutto il Contado di Moli/e , e parte di Capi

tanea fino al Monte Gárgano ; indi voitandomi a Set-

tcntrione, vidi la Majella^ e più in Га la cima di Mon-

tecorno . Vidi pofcia a maeftro le montagne , che for-

mano la Valle di Rovito , che hanno il Fucino a' fian-

chi , detto il lago di Celano , nella Diocefi de Marfi , о

íia di Pefcina , fcorrendo con lo fguardo fino al Fumo-

ne , celebre per la carcere di S. Pier Celeßino . Ad Oc

cidente vidi Gaeta con le fue fortificazioni , e '1 monte

di fopra col Caftello , come fe il tutto toccaífi con ma

ní , ed alia finiftra di leí i monti degli Aurunci ora di

Sejfa, ed alia deftra quer di Sinucjfa ora di Mondrago-

ne , e '1 Monte Gauro verfo Pozzuoli , ed il MaJJico di

qua da Calvi , e cosí tutta la bella fpiaggia del mar

Tofcano . Ma che bei colpi d' occhio quelli non furono,

allorchè volfi i fguardi a Libeccio , ed all' Außro ! Vi

di il feno di Cuma , e quello di Baja , со' Promontorj

di Palinuro , e Mifeno , e le Ifole d' Ifcbia , e di Pro-

cid'a , e fin la picciola Niftda , e la fcofcefa Capri, col

capo di Minerva , detto la Móntagna di Majfa , coa

quella corona di monti , ne' quali è Sorrento , Vico , e

tanti altri paefi , fino al Monte Lattaro , e Caßeilo a

mare di Stabia , e di qua del Crateve quella parte di

NaûoJi , che è fabbricata alh falde del Monte della Cer-

tofa , e '1 Caftello di S. Eramo , e Poßlipo . E comin-

ciando a voltarmi a Scirovco , vidi il Vefwoh , che fu-

mava r ed alie radici di effo dalia parte di baria , Som

ma y ed Ottajano , e pofcia i Monti di Avella , di Sar

 

rio *



VENTESIMA. з©1

«о, di Nocerày e della Cava, e più in la quei del Ci-

lento , o fien della Lucania , e quei degl' Irpini , fino

alla gran Montagna di Melfi , da noi detta Monticcbioy

ma che in Latino dicefi Vultur Appulum , ficcome Огл-

Ä/'o (i) la chiama , effendo il più alto monte della Puglia,

febbene dir dovea degl7r/>w/ . Apparifcono quindi quelle

colline della Puglia Peucezia , che Murge fono da'paefa-

ni chiamate ; e le pianure della Daunia , o fia Puglia

piana , che terminate venivano da quella calígine , che

impediva la vifta delT Adriático- , fino al Monte Gargano

ad Oriente .

Non poifo dire Г eítremo piacere che fentj veden-

domi ad uno ad , uno fotto gli occhi i luoghi di due

Provincie di quefto Regno , cioè la Campagna , el Con

tado , corne fe fuflfero fu d'una carta geográfica delinead,

e defcritti , e fra gli altri Montecafino , Vc?jafro , Ifer-

n'ta , da una parte , e dall' altra Montefufcoli , Guardia

Sanframondi , Benevento ; davanti Altfe , Cajazza , Mor-

rone , Capua , Aver/a , e tütte ad una ad una le Terre,

cd i Villaggi della Campagna felice , e dalle fpalle i

Caftelli , ed i vichi , de'quali il Sannio è per cosí dir

feminato . Ma non fulamente , intiere quelle due Pro

vincie indi fi vedono , fe ne vede benanche gran parte

di altre quattro , cioè dell' Abruzzo citeriore , di Capi-

tanata , e de'due Principan , come da ció , che ho det-

jto apparifce ,

L'altra volta di poi , che a íálir ritornai fopra que

fto cacume , affieme col Signor Duca di Laurenzana

D. Giufeppe Gaetani, altro non vidi, che un bel fenó

meno , e nulla pià , perché empiutafi di nugoli Г aria

nella notte antecedente , e cominciando la mattina a ca-

dere una pioggia minuta , febbeo mi proteftaífi , che

nien-

(0 Cam. /,3. od.fy
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mente per la calígine fi farebbe veduto ; perché ti ri-

trovammo dalla íera avanti , fatti tre quarti della fali-

ta , avendo l'antécédente notte , in una capanna di paftori

difaggiatamente ripofato , e per non tornar in dietro ,

come fi dice , con le trombe nel facco , finimmo di

montare la cima , bagnandoci tuttavia la pioggia , non

ifpefla per altro , e prefa a gabbo da noi , come far ci

faceva il bollore del fangue giovanile, che per le vene

girava . Ora giunti Га fufo , niente per i nugoli , e neb-

bie vedemmo di fituazione di mari , di fiumi , di Città,

с di montagne , fatvochè ci accorgemmo , che dalla par

te di Setrentrione balenava , tuonava , e pioveva , ma

fotto de' noftri piedi bens\ balenava , e pioveva ; voglio

dire , che la tempefta era nella prima regione dell'aria,

e noi ftavamo nella féconda , dove prendevamo il refpi-

ro . Ma fu ben forte propizia , che quei fulmini non

s' inalzaifero , e fi accoftaffero a farci una vifita . Mi ri-

cordai allora di ciô , che dice L'tonardo di Capua , che

effendo falito fulla cima di un monte , vide in un in-

tiero cerchio Г arco baleno , piovendo ad Occidente full'

ufcita del Sole ; onde defiderai , che quelia pioggia di

Settentrione ft avanzaffe a Ponente , ed il Sole ufciffe da

nugoli , per vedere , fe il Capua aveiTe detto il vero ,

o fognato ; ma perché dopo avère alquanto- afpettato , ne

Г una , né Г altra délie cofe defiderate avveniva , ce ne

calammo fenza aver fatto altro avanzo , che d' eííerne

tagliate le fcarpe dalle fcheggie de' faifi , che bagnate ,

erano diven ute come taglienti rafoi .

Un altra volta ancora , che come ho detto , vi falj

con Monfignor Arcivefcovo di Nicea, Vicario Generale

in quel tempo della Curia Aljfana , n' ebbi un piacere

indicibile , perché, effendo il Cielo fereno , e l'ariapur-

gata da un fottile boreal venticello -, avendo difegnato

di trovará Га su prima delT ufcita del Sole , ci venne

fatta,
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fatta , perchè partimmo dalla capanna del luogo , detto

Campo dell' Arco , un ora prima di aggiornare , avendo

appunto l'antecedente fera anticipati gli orologj di mol

to , per corbellare i compagni , facendoli veder , che il

giorno era imminente, e non così di buon ora . Cammi

nando dunque, come Dio fa, e rampicandoci all'ofcuro,

poichè dopo breve tratto , fu d' uopo di lafciare i ca»

valli, giungemmo sù, poco dopo le fette d'Italia, men

tre i primi albori in Oriente apparivano , e vedemmo

il fenomeno , cioè , che in Terra di Lavoro era ofcurif-

fima notte , e nel Contado di Molife giorno ben chia

ro , tutto perchè l' aurora , e'l crepufcolo , che compari

va all' approflìmarfi del Sole ad ufcire dal mare , non

fi poteva dilatare di quà , perchè veniva dall' altezza

del Matefe , e dell' altre montagne impedito . Ufck

egli alla perfine , ma dall' innalzarfi , che faceva len-

tiffimamente , ci accorgemmo , che la. fua prima ufci-

ta altro non era , che una rifrazione de' fuoi raggi nel

mare . Comparve allora a'noftri occhi l' Ifola di Tremiti,

che mi parve quafi una Galea , veduta per fianco , e

fcoprj l' Adriatico quanto poteva vederfi, dal Gargano a

greco ; e cosi trattenendoci cola fino alle otto di Spagna,

febben efpofti a' raggi folari de'21. di Luglio, che tanti

giorni appunto di quel mefe correvano , niente ne fen-

timmo difaggio per l' aria fredda , e fottile di fopra , ed

i ghiacci , che avevamo fotto de' piedi ; ma provammo

piena foddisfazione ad uno ad uno numerando i Caftel

li del Contado di Molife : Vedi la , dicendo , quel

la groffiffima Terra y quella è una delle due Aquilo-

nie del Sannio , che ora Agnone è chiamata ( poichè

l' altra Aquilonia degl' Irpini fu cola dov' è la Cedo-

gna fecondo l' Oljìenio , o Carbonara a parer del Cluve-

rio , Come riferifce l' Egizj (1) ) che efpugnata fu dal

Con

ti) Leu. p. 33. & 45.
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Confolo Papirio Cur/ore nelf anno 4557. di Roma dopo

aver in Campo disfatto un efercito immenfo de' Sanniti,

dimodochè (1) : Cafa illa die ad Aquiloniam Samnitium

millia triginta trecenti quadraginta : capta tria millU

(Mingenti , & feptuaginta : figna militaria nonaginta fe-

ptem . Ecco quì giù la pianura di Bojano , dove , per dirla

con le parole di Livio {2) : Gn. Fulvii cojf. clara pu

gna in Samnio ad Bovianum baud quaquam ambigua

vittoria fuit . Battaglia , anzi vittoria di quel Gn. Ful

vio , che prefe indi a forza Bojano ed appreflo Alfidena.

Pianura dove fu la colonia degli Uadecumani , ora af

fatto diftrutta per le devaftazioni de' barbari , per le mi

ne de' gran terremoti , e per quelle tante acque , che da

ogni parte vi fcorrono . Vè colà il piano di Benevento,

dove fu disfatto l' efercito di Manfredi , e lui morto,

e fepolto come Affalone . Lo ftelfo poi facemmo di tut

ta la Campagna felice , e quel tratto del Principato Ci

teriore , o fia Provincia di Salerno , onde alla Lucania

fi paffa . Ma ridir le cofe dette non voglio .

DIS

(O I«t Hi. 10. c, 29. (2) I.9. r. 7.
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Del Colle Trebulano , e del Callicola .

|Opo di avere lo Storico Polibio (i) in-

nalzata al fommo con le lodi la bontk

dell'Agro Campano, cos'i conchiude , fe-

condo la traduzione del Cafaubono : Ac-

cedit ad ea qua diximus , quod natura

fua hac loca funt munita , Ô* in hos cam

pos aditus eß difficillimus ; cinguntur enim aliqua ex par-

te mari y ex majori vero montibus ubique magnii , & con-

tinuis ; per qitos venientibus a mediterraneis tres dumta-

xat Via patent , eaque angußa (У difficiles . Prima eß

qua venitur a Samnio ; altera ex Eribano ; poßrema e re-

gione Hirpinorum . Ma di quefte tre vie , ficcome è fá

cil cofa a faperfi la prima , che vien dal Sannio , per

lo bofco di Liardo , cola dove il Monte MaJJico , detto

da' paefani monte maggiore^ fa punta verfo di Sejfa ; o

vero per lo bofco detto della Regina ; ed è facile ancora

a faperfi Г ultima , che viene da Candió , o fia Airóla ,

poichè al dir di Gronovio : Ad muros Caudii , Beneven-

tanorum ( che erano negl' Irpini ) (У Campanorum fines

erant , ut ex veteri lapide didici , come nota Г Olße-

nio (2) ; cosvi non poco difficile riefee ad inda«arfi la fé

conda , che in eífa Campania dalf Eribano efee ; qualo-

ra, come nota Gronovio fopra Г Ato t» ~EpiBavís di Po

libio : Hujus Eribani , vel ut infra Eribiani , nee vol*

u/quam , пес veßigium .

Ciô non oftante il Cluverio (3) arditamente dice , che

confiderata la maniera del viaggio di Annibale , quefto

Q q Eri-

(1) I.j. я.92. (2) Aà P.107Ç. bal. ant. (3) X.4. bal. tnt. c.\.
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Eribano o Colle Eribiano fia lo íteflb , che da L'ivlo

vien chiamato Callkola , ove indagando fe КаТихоЛау da

prima aveífe fcritto Polibio , in luogo di 'Eptßavov , non

íi moftro deterritus immenfo inter nomma di/crimine ; con

le quali poche parole viene dal Cafattbono (i) confutato

abbaftanza .

Lo ftefíb Cafattbono poi , di fe parlando , aggiunge:

Mihi a primo confpetlu difficile non fuit fufpicari , T/oi>-

ßocv» , vel Tptißiavis . Quod poftquam cum pâtre communica-

veram , vidi Lucam Holßenium ajfentiri viro ciariß'. Ca-

millo Peregrino , legenti TpißtavS , qui addit fuijfe poß

jugum tilitd montis oppidum Trebiam , quod adbuc nomen

fervet , a rußicis Tregla vulgo appellatum , ubi quam plu-

rima vetußatis extent monumenta . Con che aflai piu del

Cluverio accoftandofi al vero , dice che fofpettô da pri

ma , che Polibio fcritto avefle non giä Eribano , ma

Tribano , ne Eribiano , ma Tribiano , e che avendo ció

communicato al fuo dottiffimo Padre , trovó che Г Ol-

ßenio aderiva a Camille Pellegrino , che leffe gia Tre-

biano y ed aggiunfe , che alle fpalle del giogo del Colli-

cola vi era il Villaggio di Trebbia , che ancora il nome

ne ritiene , febbene vulgarmente da'ruftici , Tregla (o fia

Treglia) venga appellato , dove non pochi monumeati

dell' antichita fi confervano .

Tanto il Cafaubono perô , quanto Г Olßenio , ed il

Pellegrino non fi fono appofti perfettamente all'indifficul-

tabile vero ; perché eflendo innegabile , che dopo il gio

go del Callkola alla falita di un colle , e dentro l'an-

guftie di una valle fufle Г antica Trebula , gik Colonia

Romana , come ípecchiatamente proverafli in decorfo ;

Yaltera ex Eribane di Polibio deve leggerfi : Ex Trebula,

e l'altro luogo (2) di elfo, che dice: Annibal poßquam

e Sa-

íi) Ibh in not, (г) l. з. n.ç3.
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r Samnio , per Eribiani colla fauces tranftjfef propter am-

nem Atburnum &c. reftituire fi deve : Trebulani collis ,

avvegnachè ivi non fu mai Trebbia ,. ma Trebula , co

me da'fuoi marmi apparifce , ne in Greco fi fcrive coII'é

come fa il Pellegrini , ma bensì coll' tj . E quefto ap

punto è quel colle Trebulano , di cui nella Differtazio-

ne prefente ragionar ci conviene .

Che fe alcuno ancora non fuffe perfuafo abbaftanza,

che r Eribano , Trebula fofle , e f Eribiano Colle foffe

il Trebulano , rifletter deve , che il cambiamento di po

chi elementi è potuto agevolmente avvenire o dall'igno

ranza de' copiatori , o dall' idioma , in cui l' Autore fcri-

veva , perchè Polibio era un Greco , e perciò poco pra

tico del Latino linguaggio ; e febben lungo tempo con

versò co' Latini , tantochè militò con Scipione Emiliano

nell' Africa , pure per la diverfita del dialetto , non po

tè far a meno di ftorpiare , per dir cosi , molti nomi

Latini . E lafciando da parte il nominar che fa talvol

ta una Citta per un' altra , vale a dire Venofa (i) per

Telefe , come avverte dottamente Gronovio che in luo

go di HoXiv Oùmnolv legge Tikinctv , aggiungendo :

quamvis ftc jam Perrottus verterat ; o i Cittadini d'una

Città in cambio di quelli di un altra , come (2) i No-

lani per i Caudini , dicendo Aotuwi kccÌ NwAawi in cam

bio di YLauòlvot j altera poi chiaramente il nome della

Citta di Gerìone (3) con chiamarla Yidqovm , e quello

del monte Taburno (4) con ifcrivere AiBupw , come an

cora quel del Volturno (5) , nominandolo Ad-upi>oi> . On

de maraviglia non è che per Trebula , o Tribula in Gre

co , avefle fcritto Eribano , e per Trebulano , o Tabu

lano avcffe Polibio notato Eribiano .

Ed ecco chiaramente la feconda via dicifrata , per

Qq 2 cui

(1) ff.91. (2) Loc.ch. (3) F0/.348. (4) Ib\d. (5) L.i.n.93.
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cui dalle parti mediterranee , e per mezzo delle altiffi -

me e continúate montagne , che la cingono , fi entra

nella Campania, cioè quella , che venendo da Trebula ,

e dal Trebulano Colle pafla per la foce , che è tra mon ri

Tifati da una parte , ed il monte di Callicola dallaltra,

per mezzo alla quai foce fcorre il fiume Voltumo (i)

accofto a cui Annibale fece viaggio dopo che venendo

dal Sannio, era paflato per le ftrettezze del Colle Tre

bulano , (У ab eu latere , quod Italiam fpetlat , Caßra

communivit , unde fine periculo regionem отпет popula-

tionibus d&vafiabat .

Or quefto Colle Trebulano , di cui fiamo a dar

conto , altro non è che un gruppo di colline , a forma

quafichè di triangolo . Il fuo circuito è di miglia più

delle venti . Dal lato che riguarda Settentrione . e Gre-

со eravi la defolata Citta di Compultcria , come ora vi

fono le Terre di Alvignano e Dragone . Da Oriente e

Scirocco eravi la Calazia Montana , che ancor dura in

florido flato , fotto Г appellazion di Cajazza . Da Au-

ftro , e da Libeccio ha il Villaggio della Piana , e 1

Ponte di Latona , corrottamente Ponteladrone chiamato .

E in fine da Ponente , e Maeftro ha Formicola , Tre

bula , Statigliano , Rocca Romana , ed altri Caftelli , e

vichi, fra'quali fu Г antica Satkola, come farem vede-

те a fuo luogo . Egli è poi feminato di molte altre

Terre , e Villaggi , come Maggiorano di Monte , Sajfb ,

Cißerna , Villa , Profeti , Scbiavi , Preja , Strangolagallo,

ed altri , perloppiù appartenenti alia Baronía di Formicola.

Ma chi lo crederebbe , che per fu di quefte Col

line , ingombrate quafichè tutte da antiche , e folte bo-

fcaglie , erano comode vie , onde paífar potevano gli

Eferciti , come or ora vedremo ? .Montavaao effe vie ,

on

(0 P»l¡t. 1 3. ».93.
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ora ridotte a fentieri , per i quali male a piedi viaggiafi,

e moho peggio a cavaîlo , dalla parte di Settentrione

per due afpre falite , Г una da Alvignano per le fue

Torri , l'altra da Dragone per lo Caßello di lui ; e cam-

minando entrambe per borroni e per valu , calavan dall'

altra parte nelle pianure di Cajazza , e Formicola per

iftrettiffimi paífi, il principale de' quali è quello di Tre-

bula , foci , ed an^uftie del Trebulano colle da Polibio

chiamate , ed indi poi per Г accennata via accofto al

Voltumo y ed al Callicola , che - ora diciamo Triß/co ,

nel Campo Falerno , e Stellate , ed in Caftlino venivafi.

Se Annibale perô per tai luoghi (i) Audaci confilio

campos ad Capu¿¡m petere inßituit , & in bis locum mi

nomen eß Falerno ; il Dittator Fabio Maffimo , che fi

no al campo Alifano infeguito Г avea unius , aut duo-

rum dierum intervalle , biíbgno che più preño , e piíi

da vicino del folito , moífo il fuo Campo , gli tenelíe

dietro per lo medefimo Colle , e per la medefima "Via;

ma che ? Ubi agro Falerno appropinquavit , ad radices

tnontium Exercitum oßendens , quantum boßes progredie-

bantur , tantum ipfe e regione procedebat , come fi ha

nella traduzione del Cafaubono (2) che in ció difeorda

da quella del Pcrrotto (3) che dice : Tantummodo in

jugis tnontium eßendit Exercitum y ed aggiunge : in a-

quum vero educere copias noluit ,

Ma quali erano quefti monti , alie radici , o a'gioghi

de'quali Fabio moítro le fue truppe , con cui , o feguitava

i nemici da banda , o non mai fcefe nel piano ? Erano

quei del monte Majpco al dir di bivio (4) Perjuga Maßte*

montis Fabio ducente , come altrove fi è detto , overo erano

quei del Callicola , che fi ftendono da eífo monte Maßt-

со , e dal fiumicello Savone fino al Voltumo , gli ultimi colli

de

(0 Polib. /.3. я.91. (2) Tag. 337. (3) I.3. ».19. (4) I.22. r.icv
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de' quali , chiamati pur da Livio (i) Extrema juga Maf

fia month , e bárbaramente Trififco , fori ceiebri nelT

iftoria de* Longobardi (2) per avervi il Conte di Capua

fabbricata la Città di Sicopoli , la qual fu poi defolata

da un incendio , onde il Conte Landone prefe il partito

di abbandonarla , e di fcender col popólo nella pianura,

edificando preífo il Ponte di Cafil'tno , la Capua prefen-

te , lontana dall' antica poco men di tre miglia . Si ve-

dono délia diftrutta Sicopoli ancora le rovine da chi paf-

fando vi bada .

Non poflo intanto non maravigliarmi di Filippo

Cluverio, che in cambio di far paflare Annibale in an

dando al Campo Falerno per la defcritta via fra il Vol-

turno e Trififco, come il Pellegrino foftiene , e Polibio

apertamente l'addita con quello Propter amnem Vnlturnum\

lo fa montare, e fmontare il Callicola tra Formicola da

una parte , e '1 Villaggio di Bellona dair altra , tenendo

il cammino fulla finiftra riva del Savone, tutto a fin di

falvare quei falti incredibili, che Livio (3) gli fa dare,

dicendo , che per Allifanum , Calatinumque , Ф* Calenum

itgrum in campum Stellatem defcendit . Ma quefto non

è eifere Geograpbicorum callentifjimus, come predicollo Gro-

novio (4) perché come tale avvertir dovea , che Livio

avea delirato nominando i Campi di Calaxia , e di Cal-

vi , come moftreremo da qui a poco .

Non polio fimilmente non maravigliarmi del Per-

rotto (5) traduttor di Polibio , che dice , che dal terzo

libro di quefto fembri quafi parola per parola tradotto

il ventiduefimo libro di quello , che fegu\ lui piuttofto

che Fabio Pittore , o Pifone ; e che altra differenza tra

loro

(O Lot. c'it.

(2) Ercbcm. Chron. с.гу. Chron. Vultur. part. г. 1. 1. Rer. Italie. Mutât.

ann. 856.

(3) Ш.гг. ело. (4) In Not, ad Polyb. (5) Epiß, Proem.
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loro non corra fe non che Livio riferifce in breve i fatti

accaduti , e Pol'tbio in diffufo . Cofe tutte aliene dal ve

ro , come da quefta medefmia iíloria della difcefa degli

Africain nella Campania , raccontata dal Padovano apá

ticamente con difcordanze importanti , e con circoftanzg

niente fimili al vero, chiaramente apparifce.

Narra (1) egli dunque , che il Cartaginefe aveva

in penfiero non gia difcendere а Слриа , ma hens\ di an

daré al Campo di Cafmoy ftantechè da'pratici del paefe

íaputo avea, che fe egli ne prendefíe i ftretti paífi , e

ne occupaífe i bofchi , avrebbe a' Romani tolta la via da

potere portar foccorfi a' loro compagni . Comando dun

que ad una guida d' ivi condurlo ; ma il linguaggio

Africano , troppo dal Latino diífimile , fece che la gui

da prendeíTe Caftlino in luogo di Cafmo , onde lafciando

la via che mena cola; per li campi di Alife , di Ca-

lazia y e di Calvi nel Campo Stellate menollo . Difcor-

da dunque da Pol'tbio in primo luogo perché Г andata

nella Campania di Annibale , che quello ci rapprefenta

come premeditata e fagace per tirare a battaglia il ne-

mico , egli la fa accidéntale ed imprudente per eíTerft

da una fola guida fatto condurre . Difcorda di più dalla

via, che gli fa tenere , facendolo per lo Campo Calatino

pallare , dove quello neífuna menzione avendo fatta di

eflb , dice che Г Africano conduífe il fuo Efercito per

Г anguftie del Colle Trcbulano ; abbonda pero in quefto

luogo di Livio il Calatinum , e manca il Trebulanum ,

come faviamente avverte il Pratilli (2) , riprendendolo

per efferfi a capriccio appartato da Pol'tbio ; e con vedu-

ta ragione , ftantechè quella via , che dall' antica Com-

pulteria , o fia dalla rural Chiefa di S. Ferrante mena

a Calazia , e da Calazia per le di lei pianure mena a

Tri-

(0 Liv, ¡oc, cit. (2) Via App. /.4.
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Trififco , via oggi di calefli e carrozze ( rotabile avriani

detto gli antichi ) a' tempi délia féconda Púnica guerra,

che furono Fabio , ed Annibale , ed anche a'tempi della

terza , che furono Sáp'tone Emiliano , e Polibio , non do-

veva eifere aperta , ma chiufa da'torrenti , e da'foffi , ed

impraticabile per le folte bofcaglie . E fe mai era aper

ta a' tempi degl' Imperadori , e di Livio , che penso ,

aver gli Africani per eifa fatto cammino migliore , che

fier le alture del Colle Trebulano, e per le anguftie di

ui, rifletter doveva, che prima poteva non effer aper

ta , mentre di lei Polibio non avea fatta parola , e che

dal-Г anno 535. di Roma fino a'fuoi tempi poteväno per

i mold anni , che vi palfarono , eífer accadute alfai cofe

nuove , fra le quali Г apertura di quefta via ; che per

ché coftrutta fopra terreni limofi e cretofi in falfo

piano , e per foffi fra la Real felva della Spinofa , e 1

bofco detto della Cannella, fu fempre mal ficura sNi per

i ponti di fabbrica e di legno , de' quali rottone alcuno

per difgrazia , fubito impraticabile diviene ; si per eifere

ftata mai fempre nido di malviventi e ladroni , de' quali

è famofo Nerbone , rammentato dal Paterno (1) cosí :

О del veccbio Nerbon , ladro famofo

Là пейс Vie Cannelé .

Si aggiunge che in quel tempo che Annibalc fcefe

dal Sannio nella Campania , Galaxia era un Caftello di

poco conto , e piccioliífimo , come farem vedere fra po

co , onde non poteva aver Campo , che tutto era di

Trebula, la«quale eífendo ftata prefa a forza d'armi da

Fabio , fu privata verifimilmente del Campo , e quefto

poi da Galaxia occupato .

Diícorda ancora nel termine del cammino , che

quello nel Campo Falerno , ed egli nello Stellate , gli

* af-

■(0 Nucm. Flam. pa¡¡. 249.
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affegna facendol prima dal Calatino faltare in quello di

Calvi , ed allungar del doppio la ftrada , perché da Ca-

lazia a CafUino non fono più di miglia dieci , Iaddo-

ve andandofi a Cahi , e ritornando ad accamparfi fu

del Vulturno , almeno fon miglia venti . Certamente il

Padovano nobile Scrittore, fi moftra troppo della Topo-

großa di quefti noftri contorni digiuno ; e maggiormen

te tale fi fa conofcere con ció , che immediatamente

foggiunge (i) Ubi cum montibus , fluminibufque claufam

regionem circum/pexijfet , vocatum ducem percontatur , ubi

terrarum effet ? Cum is CaffUni eo die manfurum eum

dixijfet , turn demum cognitus efi error , (У Cafinum lon

ge inde alia regione ejje .

Se Livio , come fa Polibio , aveffe lafciato paflà-

re il Capitano de' Cartaginefi per i gioghi , le íelve ,

e le anguftie del noftro Trebulano Colle , e poi fcritto,

che indi avendo guardato intorno intorno il paefe , e

vedutolo chiufo da monti , e da fiumi , aveffe interro-

gata la guida , in qual parte del mondo egli fuffe ? gliela

vorrei mandar buona , perché realmente indi guardando

fi veggono a Mezzogiorno i Tifati col Volturno , che

bagna i lor piedi, ad Occidente il Callicola , el Maf-

fico , a Settentrione , benché da limgi , il Mate/e , co

me ad Oriente il Taburno , e '1 Calore ; onde con veri-

tà puô chiamarfi un paefe chiufo da monti , e da fiumi;

ma chiamar cosí il Campo Stellate , di cui non è nell*

Univerfo il più aperto , ed allegro , è cofa che non fe

li puô perdonare ; come non fe li puô perdonare Г aver

fatto rifpondere alla guida , che Г avrebbe in Caßlino

condotto prima che íoppravveniffe la notte , qualora dal

Campo Stellate potea moftrarcelo a dito . E cosí anco

ra perché , conofciuto finalmente Г errore , fa che quell*

Rr . t:ac-

(1) Liv. I.zi. cío
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accorto Capitano fi appagafle col Cafmum longe inde in

alia regione effe, fenza informarfi, che di là,dovetro-

vavafi , vi fi andava più agevolmente , ed anche più bre

vemente di quello che avrebbe fatto fe vi fi fufle da'

contomi di Telefe indrizzato, per lo Campo di Alife,

e di Teano , come dice , che avea rifoluto di fare ; tan-

topiù che indi non avea più meftieri di paflare il Vol-

turno . Veggafi l' Itinerario di Antonino , che mette da

Cafflino a "Teano fole XII. miglia , e da Teano a Caft-

no non più di XVIII. , che fanno intutto le XXX.

diftanza , che non può dirfi affai lunga , potendofi cam

minare in poche marce .

Ma delle cofe operate da quefti due valentuomini

nella Campania perchè a noi poco importa parlare , paf-

fiamo a .veder come il Cartaginefe ritornante nel Sannio

per (i) eafdem anguflias , quibus intraverat Falernum a-

grum , e non prendefle altra ftrada . Le ragioni che Li

vio ne apporta fon frivole , e meritamente dal Tratti

li (2) impugnate . Quelle di Polibio (3) fon poi perchè l'A

fricano fapeva , che i fuoi allorchè per lo Sannio pana

rono : Tantum commeatus , rerumque neceffariarum copiam

natii funt , ut nec quotidiano ufu , nec continua devajla-

tione abfumere pradam potu'tjfent ; e perchè : Cupiebat

pradam captam non perdere , [ed alicubi in tutto collocare.

Ed ecco un' altra difcordanza irreconciliabile ira il

Greco, ed il Latino Scrittore intorno allo ftratagemma

di Annibale di far ifpignere da Afdrubale duemila buoi

nel più profondo della notte con fafcetti di /armenti,

ed ogni forte di arida ftoppia accefi fulle lor corna, nel

bofco , e nell' oppofta montagna fino a che egli menaffe

tutto l' efercko , e la preda a falir per l' anguftie , evi

tati

(i) Lì%. I. 22. r. 12.

(2) Via Afp. (3) Lì. n.ig. & 20., C pa&tf?. 43& & 33#.
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tando il Campo Romano , nelle alture appoílato , per

ché Livio vuol che ció fuffe efeguito nel Catiteóla , di-

eendo : baque cum per Caßlinum evadere non poffet ,

petendique montes , ü* jugum Callicula fuperandum effet

&c. E Polibio all'incontro ci fa chiaramente compren

dere , che fufle tale avvenimento fortito nel Colle Tre-

bulano , perché dice , che eflendofi per comando del lor

Capitano radunati i barbari , e poíti gli accampamenti

nella pianura alie ítefíe radici del monte , alie opere

militari moitro un ceno giogo, ch'era di mezzo il fuo

campo , e Г anguftie , per le quali paliar fi doveva , ed

ivi ordino , che íi fpingeflero i buoi , e nello fteflb tem

po , che fi efegui tal comando , egli i Soldati guida a

quelle fauci, ed al paffaggio del bofeo: Eodem tempore

ipfe ad fauces , Ф tranßtum faltus duc'tt .

Dalle quali circoitanze apparifee , che Fabio eraíi

antecedentemente ritirato ad oceupare il noftro Colle :

vatus ea loca peropportuna effe Romanis y e collocati ave-

va quattromila uomini nelle anguftie , ed egli col refto

dell' Efercito oceupato aveva il colle , ad efle anguftie

imminente; laonde Г aftuto Cartagineíe , ch' erafi accam-

pato nel piano, vedendo che di giorno non potea fupe-

rare quel paflo fenza evidente pericolo di elfer mano-

meflo dal fuo nemico , o di perderé almeno tutta la pre

da ; usó quello ftratagemma notturno per far lafciare i

lor pofti da coloro , che Г anguftie guardavano , e per

non fare ufeir Fabio dagli fteccati , t per mettere il pro

prio Campo (1) in luogo dal fuo nemico ficuro .

Ed in vero come mai quefto fatto accader pote nel

Callicola , privo di felve , e di anguftie? e fuperati i

gioghi del quale reftati vi farebbero a fuperar quelli del

Trebulano ? da cui , e non da quello potevano gli Efer-

(0 Polib. 1. 3. pag. 34c.

Rr 2 cui
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citi nemici ia una marcia sforzata arrivar nel Campo

Alifano, poichè al dir di Livio (i) iíleflo : Intcrea toto ag-

mine Annibal tradujo per faltum , in agro Allifano po-

fuit caflra . E poco dopo : Fabius quoque movit cafira ,

tranfgrejfufque faltum , fuper Allifas loco alto , Ó* mu-

ítito confedit .

Finalmente Г ultima difcordanza che notafi fra d^

loro è che Livio dice , che nella battaglia fatta luce pri

ma fub jugo montis fra i Romani , ed i Spagnuoli : Hi-

fpa?ii fere omnes incólumes , Romani aliquot fuis a nijfts,

in caflra contenderunt . Ma Polibio (г) racconta , che fu-

roño intorno a mille i perduti , numero, che nella vo

ce aliquot non fi verifica .

A quefta fcena di notte , che fi rapprefentô fui colle

Trebulano fucceffe quella , che vi fi rapprefentô di fop'

piatto da M. Claudio Marcello allorchè di- Canofa al foc-

corfo di Nola occultamente , e fuor di ftrada veniva .

Perché fe Livio (3) medefimo ci fa fapere,chela ftrada

che tenne fu per lo Campo Saticolano , e Trebulano , e

perCí/VíZje^neceflariamente ebbe a paffare perlonoftro

colle , che abbiam detto avere alie fue falde quefte Cu

ta ; e faremo meglio apparire fra poco che dovremo tra

tare di ciafcuna di effe .

Fuvvi poi fimilmente attorno alio ifoffo Trebulano

colle un' altra rapprefentazion militare , allorchè Fabio

Maßimo (4) Confolo la terza volta in luogo di Marcello,

che fe ne disfece per i prodigj avvenuti nel giorno che

fatto fu Confolo, con l'Efercito, a cui avea comandato

il Dittator M. Giunio , e che a forte gli era toccato , da

Calvi , dove £1 trovava col campo , gito all'afledio di tre

piazze , tutte e tre a viva forza le prefe , benchè pre-

fidia-

íO Loe. cit. (3) Lib. 23. s. 9, (4) Liv. /. 23. t. 23.

(2) Lor. fit. ;
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fidiate dalle genti di Annibale (1) Compulteriam , Tre-

buiam , (y Saticulam Urbcs , qua ad Pcenum defecerant ,

Fabius vi cepit , praftdiaque in iis Annibalis . Ma o quan

te altre difcettazioni avrannofi a fare con l' autorità di

quefto luogo di Livio per Affare il (ito di Trebula , e

di Saticola l Intanto lafciam Fabio paffare dall' efpugna-

zione dell'una a quella dell'altra, e dalla prefa di que-

fta alla fottomimone della terza , ed arder tutto di guer

ra il Trebulano colle , come arfe quella notte di far-

menti , e di ftoppia .

Conchiudo , che nell' Agro Trebulano fuvvi già di

Cicerone una Villa , di cui fa egli fpelfe volte menzio

ne nelle fue epiftole , Trebulanum chiamandola . Il fito

proprio di elfa è nondimeno a dimoftrarfi difficile ; ma

perchè evvi fra gli altri Villaggi fu di quefte alture ,

come fi è detto , la Villa , cosi con proprio nome chia

mata , è una congettura molto probabile , che quivi

quella di Tullio fia ftata , e che il nome ;

abbia .

DIS

(O Ii. L11. r.30.
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3i8

Di Compulteria .

Ombulteria cos'i chiamata in un luogo di

Livio (i) ed altrove (2) Compulteria ,

trovafi fcritta ancor diverfamente ne'mar-

mi , che fi daranno fra poco , poichè in

uno fi dice Cubelteria , ed in un altro

Cubulteria è chiamata . Siefi come fi vo

glia . Il di lei fito egli è certo , ch' era ne'contorni del

la Chiefa Campeftre di S. Ferdinando , Vefcovo di Ca-

jazza , che vi fu feppellito , detta ora di S. Ferrante ,

ed è vicina alla pubblica Ofteria di Alvignano , Terra

di molti Villaggi compofta , del Trebulano colle alle ra

dici . E degno era per certo un tal luogo di ftarvi edi

ficata una bella Citta perchè rilevato , ed aprico , che

difcuopre tutto il contorno fenza eflere impedito da mac

chie , o da colli , vedendoti indi come in un teatro S.An-

gelo col fuo antico Caftello, Piedemonte col fuo Caftel

lo di fopra , e 1 Villaggio di S.Gregorio , e quelli dello

Scorpeto , di Sipicciano , e di S. Potito , non meno che

Calvijì , e Gioja , ed i piani , i fiumi , e le felve , che

vi fono di mezzo con tutta la lunga falda meridionale,

ed orientale del Matefe , per nqn dire di Alvignano , che

gli fta alla dritta , e Dragone , e Latina , che gli fono a

finiftra .

Che fufle realmente Compulteria in tal luogo , fe

ne hanno irrefragabili documenti dalle rovine degli edi-

ficj di lei , dalle pietre quadrate , dagl' infiniti rottami

di mattoni , da' pavimenti a mufaico , da qualche pezzo

delle

(0 Lib.z3. f.30. (2) I.24. t. 10.
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delle fue mura, e da altri ruderi , che vi fi veggono .

Se dir non vogliamo , che un feudo ruftico , non guarí

da eíTa lontano , che ancor ritiene il nome , tuttochè

guafto , di Compoßella , forfe perche fu parte del di lei

territorio , fomminiítri forte argomento dell' efiftenza di

Compulteria in tal fito .

Con tutto ció aíferifce a capriccio il Clwuerio (i)

che cosí di eífa , come di Ful/ule , ed Orbitanio non

cofti in quali luoghi íi fuífero , ficcome altrove fi è det-

to ; ma piu a capriccio di lui afíerifce Gianvincenzo Ciar-

lante (a) ch' ella fufle in un luogo , detto Coppetelle fra

Capriati , ed Ifernia , al qual errore aderifce Giacomo

Navdi Fiorentino , traduttor di Livio (3) nelle portille

marginali , dicendo : Compulteria , e Telefta ß crean ef-

fere ßate vicine à luogbi , detti oggi Capriata , Prato , e

Maßrato. Cofa afTatto ridicola , non meno di quella ,

che fcriíTe il Nomenclatore di Adriano Giunio , cioè ,

che i monti Tifati fuflero nella Calabria . Ma fenza

che il Ciarlante andaíTe alia cieca colla fomiglianza del

folo nome trovando Compulteria fra Capriati , ed Ifer

nia nelle Coppetelle , e íenza che il Nardi ( lafciando

Telefe or da parte , che per efler CittU Vefcovile è una

craífa ignoranza il non faper dove fia ) trovando Г an

daíTe fra Prata , Capriati , e Maßrato , difturbando le

cacee del noftro Reale Sovrano ; potevano agevolmente

trovarla ne difeorfi di Camilla Pellegrino , e vederla

deferitta nella Tavola Corografica , pofta innanzi alia

Campania del Sanfelice , deícritta dico nel luogo da noi,

e da eflo Pellegrino accennato ; benchè ció par che di-

fpiaccia all' Autor dell' índice de' luoghi , da effo Sanfe-

licio nominati , cosvi dicendo : Compulteria , licet a bi

vio deferibi videatur non procul a Sat'tcula , (У Trebula>

earn

O) ¡tel. gnt, /.4. (2) 1. 1. e. 10. (3) 1. 4« f- !«•
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earn tarnen locar Peregrinus trans Vulturnum , in agro Ca-

latitio , ubi funt Cafiella Alvignano , Traguni , Latina .

Ma anzi perche il Pellegr'tno la mette dove ella era

Trans Vulturnum , come parlano gli Autori Campani г

per quefto àppunto la mette non procul a Saticula , Ó*

Trebula , come farem chiaro apparire , contro la preven-

zione de' medefimi Autori , che oftinatamente foftengo-

no , che Trebula fulfe nella Campania .

Si uniforma di poi al Pellegrino il Pratilli (i) tra-

fcrivendo i marmi , che ne' fuoi contorni ritrovanfi , ed

i quali finifcono di ftabilire il noftro affunto , dimodo-

chè oggi il negarlo farebbe caparbietk , ed oftinatezza ,

e maggiormente fe non fi volefle aver conto del dippiù , che

da noi è ftato fcoverto, e che foggiungeremo fra poco.

Il primo marmo, che fi conferva nella Chiefa del

Caftello di Cajazza ci fà fapere , che Г Imperadore A-

driano le rifece le mura , che Г erano ftate piu volte

da' Romani fmantellate , benchè noi non abbiam con-

tezza , che di due efpugnazioni di lei fotto di Fabio ;

Y una (2) quando Combulteriam , Trebulam , Ó" Saticu-

Iam , Urbes , qua ad Pœnum defeccrant , Fabius vi ce-

pit ,* Г altra (3) allorchè in Samnium ad populandos agrosy

reeipiendafque armis , que defecei-ant , Urbes procejjtt ; e

poco appreflo : Oppida vi capta Compulteria , Telefta ,

Cojfa , Meine , Ful/ula , Orbitanium .

A tali mura perô fiarno noi oltremodo tenuti per

ché non fecero coù prefto perder la memoria del fito

di efla , confervandone i ruderi fino a' noftri giorni da

che rimafe nuovamente abbattuta da'barbari . E fi fa

conto , che otteneífe da Adriano tal beneficio circa gli

anni di G. C. ne», poichè allora appunto correva lan-

no terzo del di lui Confolato, che non duro che i pri-

mi

(O Via App. Ц.сз. (2) Lh. /.23. C.30. (3) Id. Л 24. cío.



V E N T I D U E S I M A; 321

mi quattro mefi di eflo , come eel fa fapere Sparzia*

no (1) benchè la cofa abbia potuto avvenire più tardi ,

atteftando il Muratori (2) che tal anno ripetuto venga

ne' fuífeguenti , fiante da allora in avanti non fu mai

più Confolo .

IMP. CAESAR. DIVI

TRAIANI . PARTHICI . FIL.

DIVI . NERVAE . NEP.

TRAIANVS . HADRIANVS

TRIB. POTEST. PONT. MAX. COS. 1Д

COMPVLTERINOS

MOENIBVS . EXORNAVIT

PECVNIA . SVA

Il fecondo marmo , che fi vede murato fulla fac-

ciata délia Chiefa <U S. Sebaftiano délia Terra di Lati

na , poco da Compulteria lontana , con a pié di lui un

toffo di ftatua , veftita di toga , che fi crede eifere ftata

di quell' Albino , a cui Г iferizione fu pofta ; ci fa fape

re , che in Compulteria , ed in Alife eranvi i Duumviri

Quinquennali , che a' Cenfori equivagliono , e che vi

erano i proprj Queftori , ed il Patrono dell'una , e dell*

altra , che ancora vi fi faceva ufo del nome di Repubbli-

ca , e che vi era in entrambe il Collegio degliAuguftali.

E' da avvertirfi perô che quefto M. Aulio Albino figlio

di Marco , e Prefetto della prima Coorte àzBreuci , che

furono popoli dell' inferiore Pannonia , che abitavan fulla

Sava, fiume che entra nelT lflro , o fia Danubio vicino

ad Alba Greca , oggi Belgrado fecondo Tolomeo (3) e

Plinio (4) , fu un Allano y che fiorí ne' tempi de' primi

Imperadori Romani , ma dopo che Г Imperadore Adria

no rifece a Compulteria le mura , anzi dopo che furon

rifatte le mura di Alife dal noftro Fabio MaJJimo , ef-

S s fen-

(0 Vit. HaA. (2) Amal. р.губ. t.i. (3) Gtog. l.z. (4) X.4. F.35.
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fendo egli Patrono dell' una , e dell' altra Citta .

M. AVLIO . M. F.

ALBINO

PRAEF. COH. PRIM.

BREVCOR. II. VIR.

QVINQ. QVAESTOR.

CVRATORI. REIPVB.

CVBELTINORVM

PATRONO

ET . ALLIFIS . IT VIRO

QVINQ. Q. PATRONO

AVGVSTALES .

L. D. D. D.

Onde non è quell'Albino (i) che con Fulvio Floc

co diede a laftricare le vie dentro Roma , ed anche fuora,

togliendo a riempirle , ed a fpianarle di ghiara , ed in

molti luoghi a far ponti , ed altre cofe , fra le quali di

rifare le mura di Calazia ( ch' io credo fia la noftra San-

nitica, non la Campana, come diraflì a fuo luogo ) e

così quelle di Oftmo .

Dall' Albino del noftro Marmo crediamo avefle avu

ta l'origine la vicina Terra di Alvignano perchè proba

bilmente doveva egli avere una Villa , vicina alla fua

Compulteria , e chiamandofi efla dal fuo nome Albinin-

num in Latino , dopo che i barbari nel fecolo nono eb

bero Compulteria diftrutta , quivi i di lei Cittadini avari-

2ati agl' incendj , al difolamento , ed alle ftragi , fi riti

rarono , e ne popolarono i fuoi diverfi Vichi . E quefta

è l' epoca più ficura , che fi polla aflegnare alla fonda

zione di Alvignano ; perchè fe volemmo andare fino ali

efpugnazioni di quella fatte da Fabio MaJJìmo , e nel

terzo (2) di lui Confolato , e nel quarto (3) e dire,

che

(1) Ih. 1. 41. (2) 1,25. c. 20. (3) X. 24. e, 1;



ventiduesima; 323

che fin da quel tempo cominciafle Alvignano ; il dirlo

non andrebbe d' accordo coli' efiftenza di Compulterta fi

no al fecolo ottavo di G. C. e non fapremmo il per

ché avefle un tal nome fortito.

Il terzo marmo , che abbiamo di tal Citta leggefi

nella nominara Chiefa di 5". Ferrante , pofto per decre

to de' Decurioni di Compulterta .

IMP. CLAVDIO . TI. CAESARIS. AVG. F.

DIVI . AVG. NEP. DIVI . IVLI

ABNEPOTI . CAESARI . COS. P. P.

PONTIF. MAX. D. D.

La quarta ifcrizione è quella , che Г Antonini (i)

vantafi avère fcoverta in un groffiffimo piedeftallo di tra-

vertino nella Villa de' Bencivenga in quelle vicinanze:

TI . CLAVDIO . Tl. F. NER. . .

> . . PR. PONTIFICI . M . . .

PATRI . TI . CAESARIS

CONLEG. PONT. COMBVLT.

D. D.

dalla quai ifcrizione , fe pur è fincera , fi vede , che in

Compulterta era il Collegio de' Pontefici .

Dippiù nella fuddetta Chiefa di S.Ferrante , il quin

to di lei marmo fi legge , che fu pofto da un Augufta-

le Scriba Edilizio. Di tali Scribi dice Cicerone (2) Or

do eß boneßus , quod eorum bom'tnum fidel tabula publi

ca , periculaque ' Magifiratuum committuntur . E Sueto-

nio (3) dice , che nella morte di Drufo , padre di Clau

dio : Corpus ejus per Municipiorum , Coloniarumque pri

mores , fufeipientibus ob-viis Scribarum Decuriis , ad Ur-

bem deveilum , /epultum eß in Mart'to Campo .

Era ancor egli quefto Scriba Maeftro del Fano di

Ciunone , che vuol dire , che aveva di tal Fano la cu-

S s 2 га y

(1) Lett, air Eg'tzf /uos- (3) In Claud, e. i. я. i.

(2) In Vtrr. 3.
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ra , come fpiega Pitifco (i) che apporta T ifcrizione di

Capua :

Q. PETICIO . M. F. FAL.

MAG. FANI . DIANAE

E quefto Fano di Giunone fi ftima elfere ftato nel fito

della medefima Chiefa di S. Ferrante ; o poco lungi da

effa , dove è ftato fcavato un bel pavimento a Mufaico,

poichè vi fi vedono accofto grandi rovine , e marmi

-intieri e fpezzati , fra quali evvi una bafe , in cui è

fcolpito un Sacerdote , che colla deftra verfa fopra di

un' ara la patera della libazione .

In elfa ifcrizione fi fa poi menzione di una Fadia,

figlia di Cajo , che è quello , di cui ne abbiam rappor

tate più altre nella Diflertazione delle Genti e Famiglie

Alifane , che non fi dubita s imparentaflero con le Com-

pulterine , e quivi fi chiamafler Fadj Vitali . .

L. FVLVIO . L. F. QVINTI

LIANO . VIX. AN. XXI. M. II

L. FVLVIVS . CLEMENS

SCRIB. AEDIL. ET. AVG.

CVBVLTERIAE . MAG.

FANI . IVNONIS . ET

FADIA . C. F. VITALIS

FILIO . RARISSIMO

E che altro ci vuol dippiù per dimoftrare , che in

tal luogo fa ftata veramente Compuheria?

(0 leu. Vttb. M*&ijt.

DIS-
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Di Trebola .

SEI Sfendo cofa indubitabile , che mai non puà

reggerfi in piedi l'Iftoria fenzache ven

ga dalla verita foftenuta ; dapoichè , fie»

соще ben avvertiíce Polibio (i) Perin-

de ac fi quis oculos animanti effoderet ,

quidquid /upereft corporis inutile fit; ita

dempta ex hiftoria veritate, narratio om-

nis inutilis eft ; non deve perciô chiccheffia maravi-

gliarfi , fe noi vdi eflà verita andando in traccia , fo-

vente ci opponiamo a dottiffimi, e rifpettabiliffimi Au-

tori , e che dopo averli fpeflo lodati , e fatto ufo délia

loro autorita , iiam pofeia in qualche cafo sforzati a ri-

prenderli, dandocene facolta la ragione , da eífo Polibio

apportata con le parole , che aggiunge : Quamobrem ne-

que a reprehenftone amicorum , neque ab immicorum lau-

dibus , cum res ita feret , abflinendum : neque turpe pu-

tandum,fi eofdem aliqmndo reprehendamus , interim lau-

demuss II che fe fi è fatto da noi di paffaggio altre

volte , or a farlo di tutto propofito fiarao coftretti in

trattando di Trebola , ed in appreffo di Saticola , perche

intorno a quefte Citta più che mai , chiariífimi Autori

fonofi dalla verita dipartiti , e non conviene , che eífen-

do effi viífuti in inganno , feguitino со' loro feritti ad in-

gannare coloro , che s' imbattono in effi .

Softenuti noi dunque dalle autorita mal intefe di

Polibio, e di Livio , e da quelle del Pellegrino , del

Pratilli , e di D. France/со Caraffa (2) e dalla noftra

ifpe-

(0 Lib. 1. я. 4. (г) Qaptau part, г. .
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ìfpezione oculare, non meno che dalle ifcrizioni , e da'

ruderi , che ad alta yoce fan fede , eflere fiata l' antica

Trebula, che fu già Colonia Romana , non già nella

Campanta , ma bensì nel Sann'to , e propriamente in una

Valle , e fra le anguftie del Trebolano Colle ; non pof-

fiamo difpenfarci di aguzzare il noftro ftile contro il Clu-

verio , il San/elido feniore col juniore , ed il P. Antonio

Caracciolo , i quali tutti, che in Campania fufle, foftengono.

Cominciami dal Cluverio (i) . Avendo egli prima

parlato del fito di Sueffola , ed erroneamente aflerito ,

come fi farà vedere fra breve , che Saticola fufle fra Suej

fola , e Capua : Medio itinere inter Capua , Sueffulaque

ruinas dextrorfum , ex adverfo Trebulce ; viene a parlare

della medefima Trebola , e dice : Eodcm tra&u , ad de-

xteram Clanis ripam fuit & Trebula Oppidum , Livio

ftc dittum ; Ptolomeo autem Tribula , nifi ab Exfcripto-

ribus , vitiatum ftt in i). Ex Livio videtur eo loco fuijfe

ubi nunc Celebris confpicitur vicus , medio ftru inter rui

nas Capua , & Sueffula , vulgari nomine Trentula . Ma

quali fon quefti luoghi di Livio ,per cui fembra doveri!

•dire , che Trebola fia ftata dove è ora il Villaggio di

Tremola fulla riva deftra del Clanio ? Ne aflegna due .

Il primo (z) dove parlando di Marcello dice : Ipfe a

Canufto Calatiam petit : atque inde , Vulturno amne tra-

jetto , perque agrum Saticulanum , Trebianumque ( deve

leggerfi Trebtilanumque ) fuper Suejfulam per montes No-

lam pervenit. Il fecondo dello fteflb libro (3) Et circa

Capuam tranfgrejfo Vulturnum Fabio , pojì expiata tan

dem prodigia , ambo Confules rem gerebant . Compnlteriam,

(y Trebulam , W Aujìiculam Urbes (deve leggerfi Sati-

culam ) qv.a ad Pcenum defecerant , Fabius vi cepit , prtt-

ftdiaque in iis Annibalis . Campani permulti capti . On

de

<i) hai. ant. 7.4. <2) I/i.23. cap.g. (3) Cap.3o.
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de viene a formar quefto argomento: Se a Marcello do

po efler capitato a Cajazza y di Canofa venendo , fu <f

uopo per girne a Nola di paflare il Volturno : Volturno

amne trajeflo ; e fe Fabio per efpugnare Compulteria y

Trebola y e Saticota , ebbe a traghettare il fiume mede-

fimo : Tranfgrejfo Vulturnum Fabio ; dunque il cammi

no di Marcello per agrum Saticulanum y & Trebula-

num fu per la Campania , dove efler doveano tai Cam

pi ; e tali Piazze r che Fabio andò a prender a forza ,

nella Campania Cis Vulturnana era neceflità fi trovaffe-

ro ; poichè la medefima per mezzo del Volturno viene

ad eflere duas in partes divifa , Cifvulturnanam , & Tranf-

vulturnanam , come il Sanfelicio (1) e gli altri Autori

Campani favellano .

Con tutto ciò fi rifponde , che il primo luogo di

Livio è manifeftamente ('corretto per colpa der Copiato

ri , che dove f originale diceva :

X. Ipfe a Canufto Calatiam petit

2. Per agrum Saticulanum y Trebulanumque ,

3. Atque inde Vulturno amne trajetìo

4. Super Suejfulam per montes Nolam pervenit.

han pofto il terzo verfo in luogo del fecondo , ed il fe

condo in luogo del terzo y cosi facendo prendere a Li

vio quei granchi , che egli non fognò mai di pigliare ;

perchè come mai giungere Marcello a Nola per le mon

tagne y quando viaggiò per le pianure della Campania , e

per Trentula alla deftra del Clanìo ? Il Clanis , o Cla-

nius , come ognun fa , ha la fua forgente fulla monta

gna di Avella y pana per lo territorio di Nola , e di

Acerra , e quindi va a fcaricarfi nel mare vicino a Pa

tria , dopo aver attraverfato il lago Linterno ; onde co

me ufcir Marcello fupra Suejfulam y e non, più tofto mi-

fra

(1) Cam. p. 25.
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fra Acerram ? come dice Г Egizj (i) Come non incon-

trarfi con le Truppe Africane , poichè y come confeßa

lo íleflo Cluverio (2) Annibal tunc tenebat Nolam cum

Exercitu ? E farebbe ftato queflo quello occulto viag-

gio , ch' egli intendeva di fare allorchè impofe a' legati

Nolani : Celari qua fecum atïa ejfent , fpemque отпет

auftilii Romani ? Dimando poi , che via tenne Marcello

per venire a Calazia ? Ebbe certo per giungervi a paf-

fare il Vblturno , che fta di mezzo fra efla , e Cano-

fa \ ed a che fine paflarlo , dovendolo immediatamente

ripaífare ? Atque inde Vulturno amne trajéelo : A che

fine allungar tanto la itrada , quando potea drittamente

fcendere per Benevento a SueJJola , e girne per Sueffola

a Nola ? Per camminare occukamente non gia , perché

la pin palefe via della Campania non v' era . Dunque

deve aver luogo la noftra trafpofizione di un verfo , ed

ecco Livio falvato da tante incoerenze , come più aper-

tamente vedraffi nella Diflertazion di Saticola .

Similmente rifpondefi , che il fecondo luogo di Li-

*vio dal Cluverio apportato , è dimezzato e moneo , e pe

ro per intenderfi bifogna aggiungere le parole , che fe-

guono dopo il Campani multi capti , e fono : Et Ñola

ficut priore anno , Senatus Romanorum , plebs Annibalis

erat: conßliaque occulte de caede Principumy & proditio-

ne Urbis inibantur ; quibus ne incepta procédèrent , inter

Capuam , cafiraque Annibalis , qu<e in Tifatis erant , tra-

dutlo exercitu Fabius , /uper Vefuvium ( o fia fuper Sue/-

fulam ) in Cafiris Claudianis confedit . Or cio notato ,

dimando : quante volte fi pafsô da Fabio il fiume ? E'

certo , che due volte ; la prima circa Capuam , la fé

conda inter Capuam , Cafiraque Annibalis ; la prima e-

gli folo o con pochi , poichè nella féconda dice trad*

(i) Let. al Langhltt. p, 53. (a) Loe. tit.
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So exerciru . Ed ecco fciolto l'enigma . La prima paffol-

io affine di configliar col Compagno come governare la

guerra , che è dinotato dalle parole : ambo Con/uhi rem

gerebant ; la feconda paffollo dopo avere efpugnate nel

Sannio Compulteria , Trebola , e Saticola ; e paffollo in

trepidamente per foccorrere il Senato di Nola , dove da

gli accampamenti Claudiani , mandò di prefidio M.Mar

cello ; portandofi egli cola , non per la via della Cam

pania , che è meridionale a Tifati , ne' quali aveva An

nibale il Campo , ma per la Via , ch' è fettentrionale

agli ftelfi . ,

Per provar quindi effo Cluverioy che Trebola fuffe

nella Campania , fi ferve dell'autorità di Plinio (i) che

dice : In prima Italia regione , qua Latium complefleba-

tur, & Campaniam yfunt Trebulani , cognomine Balineen-

fes . Va bene , ma dove è , che la fua Trentola prima

fi chiamaffè Bagnoli , perchè quefto Bagnoli non poteva

effer nel Lazio , che è nella prima Regione d'Italia me

glio che la Campania? In quanto a noi confeffiamo ,

che la noftra Trebola non mai ebbe tal cognome, per

chè i noftri marmi lo tacciono , e Tappiamo , che fuffe

nella terza Regione, dove lo ftelfo Plinio (2) mette i

Sanniti . E per contrario fappiamo , che in Trentola non

vi fi trovano marmi , ed ifcrizioni , nè altro veftigio d'

antichità , come fi ritrovano in altre Città rovinate ,

che fieno fiate di qualche nome .

Ma poichè fi è fatta menzione di Plinio , bifo-

gna , che a favor del Cluverio , io non ne diffimuli un

luogo per darli un' adeguata rifpolta . Dice egli dunque

cosi laddove (3) de' vini eccellenti ragiona . Campania

nuper excitavit novis nominibus auttoritatem , frve cura ,

five ca/u ad IV. a Neapoli lapidem , juxta Capuam Cau

l' t Unis

(0 IJl. nat. 1. j.f. 5. (2) Loc. eh. (3) Lib. 14. c. 6.
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Unis ( deve dire Caudinis ) & in fuo agro Trebulanis ,

al'toquin femper inter plebeja^ Ó* Trifolinis , gloriara .

Onde fe i vini di Trebola fi avevano dal Campo di

Capua , pare doveríi dire , che Trebola fufle come Ca \

pua nella Campania .

Al che è da rifponderíi , che tale luogo di Plinio

racchiude cofe , che fi diítruggono Г una con Г alrra .

Perché fe fi era incominciato da poco tempo a dar vo-

ga a quefte tre forti di vini , ftimati prima di neflun

conto, come mai, avendofi eífi dalle vicinanze di Ca-

pua , raccoglievanfi ad IV a Neapoli lapident ? Se Г an-

tica Capua , or Villaggio di S. Maria , è lontana da Na-

poli ben 14. miglia , e Tremola , che fi vuole fia Tre

bola altrettante , come ad IV a Neapoli lapident ? Se

Caudio , o fia Г Airóla di oggi è lontana da Napoli per

la fua dritta via miglia ventiquattro , come era a Ca

pua vicina , juxta Capuam Caudinis ? Se i vint eran

Trebolani , come del territorio di Capua , in fuo agro

Trebulanis ? Se il Trifillino fi aveva da un colle , con

finante con la Regione di Napoli, quem Tryphillinum

appellant , come fi ha da Galeno (1) e fe il medefimo

vien commendato aiTai da Marziale , come fi attefta dal

lo íteflb Cluverio (2) come annoverarlo poi fra plebei ?

Rifpondendo direttamente perô fui particolare di

Trebola , che quell' In /uo agro Trebulanis non fa che

Г Agro Capuana doveífe efler tutto nella Campania , e

non ne poteffe efler parte nel Sannio. E che ? quando

fu diftrutta la Calazia Campana , non s' impoffefso forfe

Capua del campo di lei ? cosí ancor quando Trebola

refto defolata , poté occupar Capua almeno per meta ü

dominio del dilei tenimento , e forfe il montuofo , che
•

per mezzo del Callicola confinava col fuo , come oggi

confi:

(O De antidot. I, 1. 1. 3. (2) ?. 1082.
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confina con quello di Formicola , avvegnachè l' altra me

ta di effo fi congettura che le fufle ftato tolto da' Ro

mani in pena della fua ribellione, e dato a Calazia ,

come in altro luogo dicemmo .

Ed eccoci al San/elido (1) Seniore: Cifra Tifata,

egli dice , aperti* in Campis jìetit Trebula , pari inter

Capuam , (y Suefsulam intervallo . Da quanto però fog-

giunge fi vede che ha pigliate in ifcambio le rovine

di Calazia per quelle di Trebola , la qual Calazia , ef-

fendo ftata appunto fra la moderna Caferta , e Matalo-

ni , viene ad effere : pari inter Capuam , (7 Suefsulam

intervallo . Dice egli però , eflerfi di perfona in tal fito

portato , da una guida condotto , e che vi trovò ab bu-

mo modice extantia Theatri vejìigta ; ma quefto è il fe

condo fcambio , non eflendo veftigj di Teatro , ma ben

sì di un Crittoportico , come ce ne fa fede il Pratil-

li (2) e fe fuflero flati anche tali , quali egli li cre

dè, ciò non bafla , dovea trovarvi qualche ifcrizione col

nome di Trebola per fondarvi una congettura probabile»

Egli è vero all' incontro , che vi fi è trovata di poi una

lapide , apportata dallo Jfteflb Pratilli (3) ma quefta alla

Colonia di Calazia appartiene .

Rifrigge egli poi gli argomenti formati dal Cluve-

rio fu de' due luoghi di Livio (4) a' quali avendo abbon

dantemente rifpofto, folamente ci fa duopo ribattere un

altra illazione , che par ne voglia inferire , cioè che no-

minandofi dallo Storico Trebola, come a Capua vicina,

parchè non fe le poffa aflegnar altro fito , che quello ,

ch' ei riconobbe . Ma tal confeguenza con più ragione fi

deduce a prò noftro , perchè febbene diciamo , ch' ella

fufle nel Sannio, ella è più a Capua vicina, che il fito

di Calazia non è . E quefta ifteffa rifpofta vaglia per

Tt 2 queI

(0 Camp. p.29. (2) Via Ap. A4. (3) Loc. eh. (4) C. 9. & 30
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quel che foggiunge , che le Tabelle geografiche di To-

lomeo moftrano Trebola a Capua vicina con aritmetiche

note , e per ragion di mifura , non hadando , che fia

non a finiftra , ma del Volturno alla deftra .

Ma paffiamo al Caraccioli . Egli altro non fa che

íbttefcriveríi al Sanfelicio , dicendo : Porro Trebulam in

Campania Urbem , nobilis ilie defcriptor • Campania Sanfe-

lictus , inter Suejfulam , Ф" Capuam olim extitijfe , mérito

exißimat , Livio atteßante libro vigeßmo tertio : Compul-

feriam , Trebulam , & Saticulam fuiffe circa Capuam .

Rifpetto infinitamente il Caraccioli , ma oltrechè pur ora

fi è porta in chiaro f autorita di Livio , che non dice

quel , che il Sanfelicio vuol che dica ; mi pare che Г

argomento non è in buona loica , perché non tutte le

terre , che fono intomo a Capua , è meftieri che fieno

nella Campania . Capua , e chi nol fa ? era ne' confini ac-

cofto a T'tfati , ed al Callicola , e corne non fi nega ,

che le Terre , che fono a mezzo di d' eífi monti , fieno

nella Campania, cosí bifogna dire, che quelle, che fono

de' medefimi a Settentrione fieno nel Sannio .

Neifuno argomento in comprova dell' opinione del

Sanfelicio Seniore apporta il Juniore (2) ma narra fula

mente , che il Cluverio fi uniforma a quello , ch' ei di

ce , febbene dal Pellegrino (3) fi difapprovi , il quale :

Utriufque clarijfimi Scriptoris opinionem , non ineptis fui-

tam momentis , nulla folido inßruftus argumento , vir eru-

àitus refellit . Ma intanto non dice quali fian quefti non

faldi argomenti del Pellegrini , quandochè confiderati i

ruderi , le mura , il Caftello , la fomiglianza del nome,

le ifcrizioni , gli aquedotti , le ftatue délia noftra vera

antichiffima Trebola 5 dichiarafi Г opinione del dotto uo-

mo

(0 De Sat. Neap. Etc. ттнт. t. г. Sec. 2. (») Fol. 147. m n$t.

{3) Di/c г. t. 32.
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mo per ficura , anzi certa ed indubitabile , e non già ,

che .• Vtfus efi pot'ms ab ea fententia voluiffe recedere ,

quam ipfam met rationibus evertere , fuamque , ut par

erat, fementtarn folidioribus conßabilire fundamentis .

Intanto non vogliamo non aver íbmme grazie al

Caracciolo , ed allô fteflb Sanfelicio Juniore per Г erudite

cofe , che ci fan fapere di Trebola . Sofpetta il primo y

che ella caduta fuffe da' fondamenti per quel gran terre

moto , che awenne eflendo Confoli Amanxio ed Albino,

poichè per effo fi dice efler cadute dodici Citta della

Campania , over tredici , come fi Га da Cedreno ; ma fe

Trebola nelía Campania non era , fa d' uopo , che il di

lui fofpetto fvanifca . Riprende egli pofcia coloro , che

confondendo la noftra Trebola con la Sabina , che Tri

buía , e non Trebola doverfi chiamare íbftiene col tefti-

monio de'Greci Scrittori ; febbene è una fuá ftranezza

volere , che una Citta latina fi fcriva come la fcrivono

i Greci , perché prefíb il Grutero (i) che alcuna ifcrizio-

ne ne apporta ( ed il Pratilli (г) non hadando , alla no

ftra Г adatta ) Trebula , e non Tribuía fcritta fi trova .

E fe indubitabil cofa fi è , che i Sabini , de' Sabelli ,

cioè de' Sanniti furono i progeni tori , che di cola ven-

nero a noi , io credo , che a que' di loro , che la Sabi

na Trebola lafciarono , eflendo in forte toccato il Colle

Trebolano , una Citta vi fondarono , ed appellaron col

nome della lor Patria , perché fituata come la Sabina in

una umida Valle , e fredda di clima anche in tempo del

Solftizio di efti , onde Marziale (3) :

Humida qua gélidas fubmittit Trebula valles ,

Et viridis Cancri menftbus alget ager .

E perché produttrice di buoni formaggi , de quali il Poe

ta (4) medefimo :

Tre-

(1) Pag. CDXLIX. n. x. (3) L. 5. tp. 71. ad Faufl,

(2) Via Ap. 1, 4. (4) Xtn. tp. 30.
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Trebula tíos genuit , commendat gratia duplex ,

Sive levi flamma , ftve domamur aqua .

Il fecondo ci ricorda , che neu' anno medefimo ,

che fur fatti Cittadini Romani que' di Arpiño , vi furon

fatti ancor quegli di Trebola , come Г abbiamo da bi

vio (. i) Dippiù , che ê molto grave Г error di Servio ,

che fcrive effer Trebia non altro , che quella Citta , che

a fuo tempo dicevafi Trebula , che poi confonde col flu

me Trebia , preflo al quale i Romani rimafer vinti da

Annibale ; fopra di che è da vederfi il Beroaldi (2) nel-

!e Annotazioni Critiche a Servio.

Nella cima dunque di una ben erta Collina , for-

montate le anguftie , e la falira di una Valle , due mi-

glia ad oriente della ragguardevole Terra di Formicola,

fi vedono della Trebolana fortezza le mura , ed a pie

della medefima quelle della defolata Città , di piètre a

fecco fi bene , ma plane , come fono naturalmente in

cfla montagna , del che maraviglia non prefi allorchè

andai a vederla, fapendo che altre Citta l'avevano del

la itefla maniera .

In un angolo pero d' eflfe mura accofto alia via , íi

vede un gran maflb di fabbrica , e nell' aggiacente terre

no tutto feminato di fchegge di mattoni , un gran muc-

chio di rovinati edificj , da che a giudicare fui fpinto ,

ch'ivi efíer potefle il Teatro , il Campidoglio , la Cu

ria , o alcun altro pubblico luogo ; o pure il Maufoleo

di qualche gran Capitano , come lo dimoftra la bella

ftatua di marmo Greco , e di maeítro icarpello ( benché

fenza la tefta , e le mani ) a quelle rovine appoggiata,

eftratta, come aíTicurato ne venni, dalla fofla vicina , fie-

corne altrove ho norato ; febbene con l'ajuto di coloro,

che mi accompagnavano non fui bailante dalla di lei

boc-

Ci) I. 10. e. 1. (2) Cap. 34,
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bocea a rimuovere il gran faffo, che la chiudeva.

E perché accofto alla via , che a' fianchi délie di

lei mura cammina , feorre un torrente , oflervai , che

ful medefimo ancor dura un Ponte Canale , fo|ira del

quale dalla oppofta Collina una forma di Aquidotto a

diffetarla veniva, e che poi per canali di marmo , che

s'incontrano per la pubblica via , in giii feorreva quafi

infino a Formicola > dove non fi puà mettere in dubbio,

che le abitazioni > e i fubborghi di effa Cittk doveffero

giungere y avvegnachè per un altro Ponte Canale , quafi

di Formicola a vifta, Tacqua di eflb Aquidotto tornava

a pafiare il torrente . Mi parver quefti canali di marmo

una bella magnificenza , tantopiù che di effi non fa men-

zione V'ttrwu'to (1) allor che dice : Tribus modis aqua

in urbem àucebatur, fißulis plumbeis , aut tubulis fitli-

libus , aut ßrutlilibus canalibus . E neppur Palladio (2)

che afferma : Cum ducenda efl aqua , ducitur aut forma

ßrublili , aut canalibus ligneis , aut ficïiitbus tubis .

Avendo ciô confîderato r nel Villaggio di Treggbia^

о fia Trebola nuova , ricopiai le due ièguenti iferizioni,

incife in una pietra, fabbricata nell' angola di una ca-

fetta , vicina alla Chieia Parrocchiale . Da un lato v'era

quefta :

A. RVFRIVS. TIAMLI . . .

A. RVFRIVS . ELEO . . .

AVGVSTALES

L. D. D-D.

E dall' altro queft'altra :

ET. DEDICATIONE . E . . .

DECVRION1BVS . H. S. N.

AVGVSTALIBVS. H.S.N.

ORVLO. H. S. N. IUI. DEDERVNT

Ma

(0 I. 8. t. 7. (2) X. 9. e, 11,
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Ma con difpiacere di non poter trafcrivere le altre , che

tlebbono efler incife ne' due altri lati di quella bafe ,

perché fabbricati nel muro . Ne argomentai pero , che

la meckfima elíer doveva fotto i piedi delle ílatue di

quefti due Rufrj , forfe fratelli , e forfe in atto di da

ré abbracciati , a'quali era ftato accordato per decreto de

Decurioni , mediante lo sborfo di novanta fefterzj agli

ítem , novant' altri agli Auguftali ., e novantaquattro ad

un' Orulo . Poi feguitando a calar verfo Formicola , mi

fu dimoítrato un picciol campo , dove furono ritrovati

fotterra belliflimi vafi Efrufchi, i quali aggiungono oggi

ornamento al Mufeo della Real Villa di Capodimonte .

Il Pratilli ci da nella fuá Opera le feguenti ifcri-

zioni della noftra Trebola . La prima appartiene a'fuoi

militari Coloni , a' quali fu diílribuitó per ciafcuno un

¿eterrninato numero di jugeri di terra .

, . . ONIS . TREBVLA . . .

. . . MIL. DISTRIB . , .

. - . ЭЭ • QVIB. PRO . . .

... SIN . ETIAM

La féconda appartiene ad un Confolo della Camparía.

C. IVLIO . DONATO . IVL1ANO

CONS. CAMPAN. PROCONS. SICIL.

AEDIL. PROC. CALAB. ET . TRACT.

MARIT. APVL. ET . BRVT. CVRAT.

CIVITATIS . TREBVLANOR.

OB . SINGVLAREM . MVN1F. EIVS

DEC. DEC. PVBL.

Onde dall'una deducen* , che fu ella Colonia militare,

forfe fra le ventotto , che Auguflo deduífe in Italia , co

me dice Sveton'to ; e dalT altra fi vede Г efiftenza di

Trebola dopo del gran Coßantino allorchè quelle cariche

de' Confoli della Campania , Proconfoli della Sicilia , Pro-

curatori della Calabria , e del Tratto marítimo della Pu-



ventesimaterza; 337

 

izj ($c. eran frequenti ; che però la di-

di lei aflegnar fi deve a' tempi pofteriori affte-

me con quella di Capuay non prima del iecolo nono di

O. C.

Ultimamente da un Sacerdote della Citta di Cajaz-

-za vi fu trovata un' altra ifcrìzione allora appunto , che

eftrafle la nominata ftatua da (otterrà, ma per maneggi

da me fatti , non mi è riufcito di averne copia , aven

dola il medefimo negata per fuoi fini a me ignoti .

V v DIS-
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Di Saticola , e PMia .'

A Ciuk di Saticola vien cosí chiamata

in piíi luoghi da Livio (i) e in al-

tri (2) dal medefimo vien detta fcorret-

ытемеЛфоаа, ed in Am Satricula;

onde Filippo Cluverio (3) Alterius equi-

dem illius Opidi vocabulum in vulgaris ¡J-

vi, exemblaribm I.7.9.& 4. Satricula fcriptum eßy &

Opidani 1.27. Satriculani . Verum ex qmbufdam tarnen alus

exemplaribùs citari video Saticula , quod verum , gcrmanum-

que loci nomen ex aliis perfpicitur authoribus . E tah Autori

egli dice, efler Virgilio (4) , che ne chiama il Cittadmo

Saticulusy e cosï Prifciano (5) Saticulus Sattculanus: Tu-

/cuius Tufculanus , e Г Abbreviatore di Stefano {6) Sa

ticula Opidum Italia: , gentile inde Saticulanus ; e D,o-

doro (7) nella fua iftoria Saticula , febbene da qualche

interpetre ignorante è ñato tal nome mutato m Saní

cula y feguendo la fcorrezione di Livio . Che pero lo

fteffo Cluverio aggiunge : Hujus vocabuli corruptto baud

dubie ex/criptoribus nata eß ex Volfcorum opidt nomme

Satrico y quod Ô* ipfum ßepius memorefur a Ltvto l. 2.

6. 7. 8. & 28. come fatto avea poco prima (8) quan-

do fotto la rubrica di TrebuUy avea notati due loro er-

rori col dire : Ut fupra Trebulamm in Trebianum 9fic btc

Saticulam in Aufticulam male curio/us Exfcriptor vtttavtt.

Del fito perô dove ella gia Me edificara , e cola

de-

(0 L.7. с 12. , & 23. & 1.9. e. 13. , & 14.

(3) Jtal. ant. p. 1 183. (4) Ene'id. /.7.

(Ó) De Urbib. (7) M. 19-

(2) X. 23. f.jo.

(5) *• 2- .

(8) Pag.uH-
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degna di maraviglia la difcrepanza , che oiTervafi fra co

loro , che ne hanno fcritto , i penfamenti de' quali ci

apparecchiamo ad efaminare nella Differtazione prefente.

In primo luogo il lodato Cluverio cosi fcrive : Pa-

tet ex his verbis ( cioè da quelle di Lhio (i))Saticu-

lam futjfe eodem trafttt cum Trebula , Ф Sueffula fub

Tifatis Monte, qui terminus erat ab bac parte inter Cam-

paniam , (У Samnium . Situs igitur ejus maxime quadrat

in Opidum , quod vulgo nunc dicitur Caferta , in edito

Colle poßtum , medio itinere inter Capua , SueffuUque

ruinas , dextrorfum , ex adverfo Trebula .

Al Cluverio alia cieca ifi fottofcrive Pitifco , e cosi

ancora il Ciarlante (2) dicendo, che Saticola foffe cola,

dove ora è Caferta , fecondo pruova bene il Cluverio .

Ma efaminiamo una appreflo l'altra quelle buone pruo-

ve del Cluverio.

Del luogo di Livio (3) poco anzi rammentato ,

dalle parole del quale , dice , effer cofa chiara , che Sa

ticola fofle eodem traHu cum Trebula , Ó* Sueffula fub

Tifatis <Ус. fi è detto nell' antecedente Differtazione di

Trebola , neffuna concludente pruova poterli trarre per

Г efiftenza di effa Citta nella Campania , dove è Cafer

ta . E poi (dice Г Egizj (4)) non è cofa credi&ile , cbe

Je frontière di una Città cosi potente , quai ft fu Capuay

fujfero cosi poco Untarte da una Città principale del San-

nio , quai ft era Saticola . V.

La féconda di lui pruova ft fonda dall'eiTer, come

egli dice , i Saticolani aftnoverati da Virgilio (5) ira gli

aítri popoli Campani :

. . * Vertunt felicia Baccbo • .

Maffica qui reßris , Ф" quot de Collibus altis

Aurmci mifere Patres , Sidicinaquc juxta

Vv 1 JEquo- i

(1) I.23. r.9. (3) I.23. e.g.

(2) I.i. r.io. (4) Let, al Leng. p. ¿j.) <5) ЖпШ.7.
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JEquora : Quique Cales linqunt : amnifque vadoji

Eccola Vulturni : pariterque Saticulus a/per .

Al quale luogo per rifpofta bafti per ora ( dovendo Noi

riportarlo da qui a poco in favore della noftra fentenza )

il dire , che non è dritta confeguenza , che un popolo

aufiliario , contato fra quei della Campania y effer debba

Campano ; e che ivi Virgilio intefe folamente dir quali

popoli furon in foccorfo di Turno , cioè gli abitatori del

monte Maffìco , e di quei , che fono intorno alle pia

nure di Seffa , di Teano , e di Calvi , ed alle rive del

guadofo Volturno , fra' quali i Saticolani , afpri per l' af-

prezze di quei luoghi , ne' quali abitavano .

La terza di lui pruova fi è , che i Saticolani non

eran Sanniti , ma focj folamente di eflì , come vuol ,

che apparifca da Livio (i) , dove dice , che perchè il

Dittator L. Emilio cominciò ad oppugnare Saticola , die

de caufa alla ribellion de' Sanniti , ftante i Saticolani

cran lor focj : Hinc Samnis magno exercitù coatto , ad

eximendos obftdione focios , haud procul caftris romanorum,

cajìra pofuit . Ma pur quefto è un argomento affai de

bole , perchè focj egualmente fi reputano i nazionali ,

e gli efteri , qualora in focieta fieno uniti , e tantopiù

quelli di una Repubblica , compofta di Città confedera

te , come fta detto . E poi Fejìo Pompeo (2) dice a chia-

riffime note : Saticula opidwm in Samnio captum ejì . E

Livio (3) medefimo : Jujfu populi Confules ambo cum

duobus ab Urbe exercitibus profetti , Valertui in C(impa

niam , Cornelius in Samnium . Jlle ad Montem Gaurum ,

bic ad Saticulam cajìra ponunt . Si può dire più ipecchia-

tamente , che Saticola era nel Sannio , e non nella Cam-

pania? Onde non è maraviglia, che l'opinion del Clu-

verio venghi difappróvata dall' Oljìenio , ed al Pellegrino

non piaccia .

Al

(1) X. 9. cai» (2) Colon. (3) I.7. A 22,
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Al Pellegrino , dico , il quale confeflàndo , che fa

ella fenza fallo nel Sarmto y e quindi non poter effere

ftata dove è Caferta , о ne' fuoi contorni , che alla Cant'

pama appartengono , mette Sattcola dal lato de' Tifat't ,

che Settentrione riguarda , intomo al Caftello detto Lt-

matoia , о dove fu il diftrutto Villaggio di Capua , det

to Sanano neue vicinanze del Volturtto , Ed io confeifo

il vero , che darei volentieri la mano ad un cosí de-

gno Scrittore , fe non me lo impediffero i feguenti ri-

guardi . Primo perché mancano in detti luoghi le anti-

caglie , délie quali ve ne avrebbe pur dovuto reftare

una picciola parte . Appreffo perché a dire fi avrebbe ,

che Fab'to prima aveffe eipugnate Trebola y e Contpul-

terta, e poi per efpugnare Sat¡cola paffato aveffe il Vul

turno ; ma Livio (1) non mel fa credere , dicendo tut-

to in un flato : Compulteriam , & Trebulam , & Sati-

citlam vi cepit , dal che mi pare doverfi inferiré , che

erano tutte e tre da una parte del fiume . In ultimo

perché offervata da me ocularmente quella Valletta die-

tro , o fia in mezzo de' Tifat't , dove fu edificato il di

ftrutto Sarzano , Г ho conofciuta per quella , di cui altro-

ve ho parlato , nella quale per qualche giorno Annibale (2)

fermoffi allorchè dall affedio del Caftello di Taranto era

andato a tentare fe poteva far ifciogiiere Г affedio , che

a Capua i Romani tenevano ; e non mi è parfo , che

ivi aveffe potuto ftar nafcofto un efercito fe vi foffe fta

ta Sat¡cola , e Livio (5) non avrebbe detto : In Valle oc

culta poft Tifata montent con/edit ; ma auria nominata

la Valle , dove era Saticola .

Quindi il Pratilli (4,) la fitua in una Valle vicina

alia Citta di S.Agota de' Gott , preffo 4a quale , egli di

ce , fe ne vedono ancor le rovine . Ma quefta opinione

¿ la fteffa di quella di un dotto Cittadino della fteffa

S. Aga-

(0 I.23. f.30. (a) L.z6. f.5. (3) Lot. cit. (4) Via App. I.3.C.6.
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S. Agatu in una DiíTertazione fatta (lampare nelle no-

velle letterarie di Firenze . Ed о quante difficolta , che

patifce ! perché oltre al fembrare contraria alle parole di

Livio : Compulteriam , Trebulam , & Saticulam Fabius vi

teptt , come di quella del Peliegrino fi è detto ; ella

fa , che Marcello (i) commettefle un grande errore a

venir da Cano/a a Calazia potendo di la per effa Val

le , e per lo fuppofto Campo Saticolano andaré a Sueffo-

h y e da Sucjfola a Nola , fenza allungar tanto la ftra-

da , fenza parlare per Г agro Trebolano , fenza valicare ,

e rivalicare il Volturno . Ne fi puô dire , che tal viag-

gio faceife per andar di foppiatto , perché la fuá marcia

rifaputa non fi foífe nel Campo Africano ; liante men

fi potea rifapere fe paflava per tal Valle nafcofta, e da

Capua lontana , che fe veniva in Calazia , e paflato per

Г agro Trebolano , per Г antico Ponte di Tlififco il hu

me ripalfafle , andando per le fettentrionali falde delli

Tifati a fcendere in Suejfola per Г agro Saticolano ; le

quali cofe perche non fi hanno, né û poífono avere da

Livio , egli il Pratilli , ne fcompone tutta la ferie delle

parole , come puô vederfi da chi voglia ne abbia , nell'ad-

ditato fuo luogo , tutto per far dire all' Iítorico quello ,

ch' egli vorria , che dicefle , non quello , ch' egli dice .

E fe ivi le rovine fi vedono d' una Citta defolata , chi

non vede , che quelle efler debbono di PLISTIA r poi-

chè il Juogo anche oggid\ Prefla vien detto , la qua

le (2) perché confe derata со' Romani , fu prefa in po-

chi grfcrni a viva forza da' Sanniti nell' anno 43p. di

Roma , eífendo Confoli la IV. volta Papirio Curforc, e

¿P. Rtbilio Filo , in tempo , che al Dittator Fabio Ma/-

Jtmo , Saricola venne in porere per eflerfi refà .

Per ultimo, dalf opinion del Pratilli, e del Citta-

dino

£0 th>. h гз, с ç. (1) Liv, l.ç. r. 14.
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dino di S.Agata poco differifce quella dell' Egizj (i) *

che Saticola mette o nella Valle , o nel fito medefimo

di efla 5'. Agata , dicendo : Quanto Tito Livio fcrive di

Saticola non pub adattarfi a Caferta , ma più tojìo a S.A-

gata de Goti . E crede provarlo con dire : Quejìa e* la

jìrada fegreta , che dove* fare Marcello ritornando da Ca-

nofa dopo aver pajfato it Volturno vicino Calazia per an

dare a Sue/fola , e poi a Nola . E con aggiungere : In

S. Agata fi leggono molte ifcrizioni , /penalmente quefta9

che è jìata /cavata net 1728.

C. IVLIO . C. F. CAESARI

IMP. TRIVMVIRO . R. P. C -

PATRONO

, - ; . D* IX

E quejf altra r. ' . ' . -

I. O. M.

C. O. D. I. .

cioè a dire : Jovi aptimo Maximo , caterifque omnibus

Diis immortalibus . Ma con tutto ciò vi è affai che di

re in contrario T perché fe Plijìia , come dice egli fteflb,

era da quejìa banda , di cui i Sanniti fecer /' a/fedip nel

tempo y che i Romani a/fediavan Saticola , ed i Paefani

chiamano ancor oggi Prejìa un luogo tra S. Agata , e 7

Monte Taburno y dover fon molte anticaglie ; come è pof-

fìbile , che Saticola , e Plijìia fufler cosi vicine , clie *

Sanniti vedendo di non poter far levare Fabio dall afle-

dio di Saticola , andaflero' ad efpugnar Plijìia , e Fabio

fe la facefle prendere, per cos'i dire, fotto degli occhi?

Dalle ifcrizionr poi ritrovate in S. Agata, che vi ebbe

ro ad efler trafportate dalla medefima Plijìia , non al

tro può dedurfr,fe nonché quefta fu già Colonia Trium

virale y o Giuliar, e che ivi fu già un Tempio- dedicato

a Gio-

(1) Leu. p. sx, 53. & 54.
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a Giove ed a tutti gli akrì Iddìi de' Gentili . E '1 viag

gio fegreto di Marcello non poteva eflere per la Valle

di S. Agata quando da Calazia andò verfo Suejfola , e

Nola , come troppo lungo, ma bensì per la Valle, che

noi di Maraloni diciamo , breve per meta più di quello.

In tanto fra si var) , e divertì pareri , bifogna ch'

io proponga ancora il mio fentimento , qua! fi è , che

Satkola fufle al lato orientale del Monte MaJJicoy oggi

detto Maggiore , e volgarmente Majulo , cola dove il

medefìmo al Colle Trebolano fi unifce .

E che fia così , in primo luogo il ritraggo da'verfì

di Virgilio (i) apportati poco anzi ; dove con i colti

vatori di eifo Majfico Monte annovera il Poeta gli Au-

runci , cioè quelli di Sejfa ; i Sidicini , cioè quei di

Teano ; i Calerii , cioè quelli di Calvi ; gli abitatori

delle rive del Volturno guadofo , cioè oltre i Capuani ,

e Venafrani , che pur fono m Campania , gli Alifani ,

e i Calatini , che fon tutti nel Sìmnio ; parimente il

Saticulus a/per , cioè i Cittadini di Satkola. afpri non

già di coftumi , come interpetra Servio (2) con le pa

role : Saticulus a/per , Campania populus , a/per moribus;

ma perchè abitavano nelle afprezze del Monte, leggen-

dofi in Cefare (3) luoghi afpri per quei, che con diffi

coltà fi camminano : A/pera loca qua difficulter adeuntur.

E che realmente i Saticolani abitaffero in luoghi

jnontuofi , fi prova con quell' iftorico fatto , riferito da

Livio (4) dicendo , che i due Confoli M. Valerio Cor

vino , ed A. Cornelio Cojfo partendo da Roma con due

eferciti per comando del popolo , Valerio nella Campania

fi trasferì , e Cornelio nel Sannio , quello al Monte Gauro

pofe il fuo campo, quefto a Satkola, Prima combatte

rono

ii) Entid.j, (3) De B.C. 1.2. c.u.

ti) Aà l. 7, Eneid, (4) L. 7. c. «. , & 2$.
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roño i Sanniti contro Valerio colla lor peggio ; e poi

eifendofi Cornelia partito da Saticola , e condotto fprove-

dutamente Г efercito dentro una Selva , divifa da una

valle , fi vide circondato da' Sanniti , che gli ftavan di

fopra , non fenza grave ftrage de' Romani , tantoehè il

contento per la vittoria ottenuta al Monte Gauro da Va

lerio : magna prope cladс in Samnium fœdatum <?/?, nam

ab Saticula profeHus Cornelius Confuí , exercitum incaute

infaltum cava valle pervium, cinaque infejfum ab boße,

induxit ; Nee prius quam recipi tuto ßgna non poterant ,

imminentem capiti hojlem vidit . Che fe i Romani , partiti

da Saticola , calavano per quefta valle , è chiaro , che ella

fufle fopra del monte , e come quefta valle era profon

da , cosí doveva Saticola eífer in luogo moho eminente,

afpettando i Sanniti per trucidare i Romani , fino a tan

to che il Confolo : totum in vallem infimam demittere»

agmen . E non ne farebbe Comelio ufeito falvo , fe P.

Decio Tribuno non aveífe i Sanniti impacciati col di-

verfivo di poftarfi con parte délie Legioni in un colle ,

imminentem boflium cafiris , aditu arduum impedito agmi-

ni , expeditis baud difficilem ; e cosí fattolo feappar dal

pericolo , e datoli agio di combatiere il feguente giorn»

neu' aperto piano , e riportar la vittoria . Or quefta val

le felvofa , e quefto colle eminente , poco Г una , e Tai-

tro da Saticola íungi , non fi pofsono ideare in fito piít

proprio , che in una delle anguftie ira' 1 monte MaJJico^

e '1 colle Trebolano , che è quella di Rocca Romana , e

Statigliano , che ha cosí fimile il nome al Saticulanum

di Livio ; ed è fopra di un colle cosí alto, che poteva

efler bene quello , dove fi fortificó P. Decio , imminen-

te agli accampamenti nemici , difficile a fuperarfi da

genti cariche d' armi , facile agli armati alia leggiera .

Ne il luogo della battaglia del feguente giorno idear fi.

puô più opportuno , che ne' piani , che fono intorno

X x a Pie-
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a Pietra Melara fino a Liardo .

In fecondo luogo il ritraggo dalle parole di bi

vio (i) che fa capitar Marcello a Calazia per agrum Sa-

ticulanum , Trebulanumque , prima per quel di Saticolay

e poi per quello di Trebola, e cosí dovea fare , eífendo

Saticola cola , dove fi è da noi collocata , poichè per

fare egli un viaggio tutto íegreto , ebbe a fingere di vo-

lere a Roma tornare , ed avviarfi per Benemérito , Tele/e,

ed Al'tfe; ma quando poi ebbe paflato il ponte, da cui

per la via Latina a Teano íi andava , ebbe a fvolgere il

cammino a finiftra , e falendo per la valle di Saticola,

calare per quella di Trebolay & Vulturno amne trajeno

nelle vicinanze di Calaña , ándame cola dove era in-

drizzato , verificandofi cosí quello , che Livio ci dice ,

fenz' obbligo di correggerne il tefto y come fa il Pra-

tilli , feguendo il coftume de Critici y che quando

non intendon bene la cofa , alia correzione ricorrono,

come dice Г Olfienio (2) aver fatto Giorgio Fabrizio :

Georgius autem Fabricius cum in fuis exemplaribus : retí

nente veru y coflanter fcriptum reper'tjjet , nee tarnen pro

prium vocis u/um apud veteres fatis haberet pro/peftum,

ad correilionem , facram criticorum ancbornm confugit .

In terzo il ritraggo dall' altro luogo di Livio (3)

Compulteriam , Ó* Trebulam , CT Saticulam Urbes ,

qua ad Pcenum defecerant , Fabius vi cepir , prxfidia-

que in its Annibalis , perché a Fabio (4) qui ad Ca

les caßra habebat era a portata per efler con le due al-

tre efpugnata , fenza ch' egli fufie nell'obbligo di pafiare

il Voltumo , ed accoftarfi &Tifatiy dove Annibale ftava

accampato .

In quarto luogo il ritraggo dall' efler ella una ine-

fpu-

(0 Itf.23. eg. (3) Z. 23. r. 23 (4) £-23« f'28*

(2) Ep'ifi. ad Card. Barber, de Verüb. D'iaax Efhef.



VENTIQ.U ATTRESIMA. 347

ipugnabil fortezza , ed in luogo alto e munito fondata;

che pero Cornelio (1) fe ne parti fenza pure aflediarla ,

e'l Dittator L. Emilio (2) niente profitto dall' averia af-

fediata , ne Fabio (3) che gli fuccedè nella dittatura , e

venne di Roma con fupplemento di truppe per efpu-

gnarla , Г avrebbe avuta nelle mani , fe non fe gli fuffe

arreía allorchè Г efercito de Sanniti , che era in di lei

foccorfo venuto , Г abbandonô per andaré a fottomettere

Plißia .

Per ultimo il congetturo da quei grandi fpezzoni

di ftrade felciate , antichiffime , che íi vedono in quefti

contorni , come ne fa fede il Pratilli , i quali perché

non appartengono alla Via Appia , che n è aífai lonta-

na dalla parte di Capua , ne alla Latina , che fe n al-

lontana dalla parte di Teano , e di Alife , è d' uopo ,

che apparteneflero a qualche nobil Città, che altra che

Saticola eifer non poteva .

Una fola cofa , mi avveggo , opponer fi potrebbe a

quefto mio fentimento , cioè , che moftrando io non un

fito determinato , ma inceno , e fenza pofitiva circofcri-

zione particolare ; additar non poifo anticaglie , ruderi ,

ifcrizioni , e che che altro pofia far dire : ¿put fit Sa

ticola . Non lo nego , ma quefto dico , eifer îêgno evi

dente , che fia ella ftata una di quelle Citta del Sannio

fin da fondamenti rafate da M. Curio Dentato y o da

Silla; onde fi rende impoffibile rinvenirne un íolo ve-

ftigio , perché dopo la fuá diftruzione non mai più riforfe

dal fuolo , né ebbe la forte di avère ne' tempi degli Au-

gufti qualche riftoratore , come Г ebbe Alije , Telefe ,

Compulteria , e più altre ;- conciofiacofaché in efla non

fu dedotta Colonia veruna , eccetto quella dell'anno 442.

o 441. di Roma, avanti G. C. 312. , la quale molti

Xx 2 fe*

(0 i. 7. f. гг. . (г) I. 9. f.ij. (3) L. 9. е. 14«



34« DISSERTAZIONE VENTIQUATTRESIMA ;

fecoli prima del fuo defolamento fuvvi dedotta da'Trium-

viri M. Valerio Corvo , Giunio Sceva , e P. Fulvio Longo

Jujfu Senatus alie Calende di Gennajo, eflendo Confoli

L. Papirio Curfore la V. volta , e Giunio Bubulco la fé

conda , come abbiamo da Feßo (i) . E quefta è l'opi-

nione del Sigonio (2) e del Cluverio (3) il quale ne cita

Livio (4) in autore , che nomina folo i Coloni Satico-

iani , ma quando vi veniflero tace .

Fu ella dunque Saticola una di quelle Citta Sanni-

tiche , delle quali dice Srrabone (5) baque nunc allât

Urbes in pagos degeneraverunt , alia prorfus abolit£ , per

ché del tutto eflendo ftata rafata nel proprio fito , dege

neró ne' Villaggi di Latina , Statigliano , Rocca Rjomana,

Pietra Melara , ed altri gia nominati ; fe non vogliam

dire, che fu di quelle altre, delle quali fecondo il me-

defimo Autore (6) babitationes dißinguere fit difficile ,

ovvero delle quali : fingulce feorftm babitationes obfсигл

funt , Ó* ignobiles . Lo perché vediamo , che di lei non

fi fa dopo tal tempo menzione venina , e che di eflà

non fi. abbiano ifcrizioni , apportate ne' gran Tefori del

Grutero y e del Muratori ; cofa che non dee recar mará-

viglia , per aver ella ceflato di eifere , prima che Ra

ma fiñiífe di eífer libera .

DIS-

(1) De Colon. (3) Ital. ant. /.4. (5) Geog. /.5.

(г) Dt ant, /иг. Ital. (4) L. 27. (ó) Geogr. 1. 6,
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Di Calazia .

Uerelafi contro di Tolomeo graziofamente

il Sanfelido (i) per Nola , da lui tolta

a' Campani , e data a' Picentini : Ptolo-

maus , dicendo , id Opidum nobis ereptum

in Picentinos retul/t , idque non modo

prater jus , verum etiam prater definitos a

fe Campania terminoi , quaf\ vero Geogra-

pbis , pofttos a fe Regionum limites contrabere liceat , Ó*

proferre ; e non fi avvede intanto che fa egli lo fteflb

plagio di Tolomeo con togliere al Sannio la montana ,

tranftifatina , o transfluviana Calazia ( fecondo il linguag

gio degli Autori Campani ) e darla alla Campania , a cui

non appartenne giammai , perchè fe , come dice egli

fteflb (2) quefta è pojì Tifata montes , qui Samnium ver-

fus Campanti fines jìatmnt , & Calatinis , come appar

tenere può alla Campania , elsendone fuor de' confini ? Il

Sanfelicio juniore (3) dipoi più audacemente definifce ,

che dua fuere Calatide in Campania , e febbene dice ve

ro , che : barum altera inter Capuam , Ó* Caudium Jita

erat in Via Appia ■ va poi molto errato con aggiunge

re : Altera non longe ab Urbibus Allifis , Ó" Calibus . E

tuttochè fu chiaro da Livio , dalle Tavole Itinerarie

Peutingeriane , e da altri Geografi , che due le Calazte

fi fuflero , neflun di loro fi fogna , alla Campania attri

buir l' una , e X altra . E come far lo potevano , qua

lora Livio fteflb ci dice : In Samnio quoque quia decef-

ferat inde Fabius , novi motus exorti, Calatiay Ò* Sora,

prue-

(0 Camp, p, 32, (2)?. 28. (3) .P. 145. (4)1.9.032.
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praftdiaque , qua in eis romana erant , expugnata . Dun

que fe quefti moti erant forti nel Sannio , Cala-zia era

nel Sannio .

Perchè però non ci avvenga di confondere i fatti,

che appartengono alla Calazia Campana , che fu fulla

Via Appia fra Capua , e Caudio , con quei , che del

la noftra fon proprj ; bifogna in primo luogo badare ,

che non nel territorio di quefta, ma di quella erano (i)

i Confoli Veturio , e Pojìumio , quando C. Ponzio Tele-

fino , avendo polti i fuoi accampamenti intorno a Cau

dio quanto più occultamente poteva , inde ad Calatiamt

ubi jam Confules Romanos, cajìraque ejfe audiebat , mi

lite decem , pajìorum habitu , mittit . . Che fe eglino fi

fuflTer trovati non nella Campania , ma nella noftra Ca

lazia quando fi fecero in tal modo belfare, non avreb

bero prefa la via delle Forche Caudine per andare a

Lucerìa , ma traghettato il Volturno , quella di Telefe,

e di Benevento*

Neppure della noftra Calazia (2) hafif ad intender

lo Storico allorchè riferi fce , che Annibale , di Taranto

'al foccorfo di Capua venuto: Cum Cajìellum Calatiam,

prajìdio inde vi pulfo , ccepijfet , in circumfedentes Ca

puam fe vertit ; ma bensì di quella che era inter Ca

puam , dy Caudium , di quella che congettura il Pelle

grini fi dicefle Galatia col G , come vuol anche il Pro-

tilli , che ne apporta in teftimonianza una lapide , anzi

di quella , che ne' tempi di mezzo fu chiamata Gala-

cium , e Calatlum , onde la Chiefa Calattina nomavafi ,

effendo al luogo oggidì il nome delle Galazze reftato.

Benchè in quanto al trovarfi fcritta col G. in qualche

marmo , e col C. in Tito Livio , ed in altri , non fa

ciò alcun diftintivo , dicendo il Giovinazzi (3) ne fuoi

fcolj

<i)Z.9.r.i. (2) L.26. f.5. (3)^49.
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icolj fopra il frammento del Libro LXXXXI. di Livio y

ultimamente trovato y che tanto ivi può leggerfi llercao-

num , quanto Ilergaonum , poichè : propter ftmilem harum

literarum fonum C , & G y /ape una in alternm tranftt.

E Luciana (i) in un fuo Dialogo introducendo il a-, che

fi querela de'plagj , che gli avea fatti il t fra le altre

cofe fa dirli : Neque- etiam ro yujxu.cc ejfet cum xariroc cer-

tameny neque tam /ape ad manus prope venijfent in fui-

Ionia y de diftionibus ypaxpiu , & xpctpu difceptantes .

• Similmente intender non fi deve della noftra Ca

lazio t ma della Campana bensì , ciò che dice Frontino (2)

che nella guerra fociale fufle ftata : Capuenfi colonia a

Sfila adjudicata ob hojìicam pugnam con tutto il fuo te-

nimento» E cosi ancora che fufle fiata fatta Colonia da

Giulio Cefare infieme con Ca/tlino , onde poi Ottavio :

primum a Calatia-y mox a Cafilino Veterano* excivit pa-

ternos , ficcome ne fa teftimonianza Patercolo (3) e Ci

cerone (4) e Suetonio (5) benchè il Pratilli (6) di mala

voglia lo fenta .

In ultimo mtender fi deve folamente della Calazia

Campana , che fufle ftata fatta Prefettura infieme con

Atelhy e che vi fur puniti tutti coloro , ch' erano fiati

in magiftrato, per eflerfi volontariamente dati a Carta-

ginefi , come Livio racconta , e numerata perciò vieti

da Fejlo fra le dieci Prefetture , nelle quali folevano

efler mandati quattro Prefetti creati da* Seviri per fuf-

fragio del popolo . Con tutto ciò il Mazzocchi (7) il

contrario afferifce dicendo : Altera Calatia Tranftifati-

na una /uit ex Pra/etturis , quas Fejìm recen/et . Ma

io non capifco perchè eflendone di quefte Prefetture in

Campania le nove , non baffi a dire 3 che vi fufle la de

ci-

(1) Judic. Votai, p.77. tom.i. (?) X. 2. c.6.

(2) De Colon. (4) Ad Att- I.16. r.iS.

(5) In Ocl. (<5) Via App. I. 3. r.4. (7) Amph.Camp. ^.44.
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cima ? Eccole tutte : Capuam , Cumas , Caßlinum , Vul-

tumum , Linternum , Puteólos , Acerram , Sueffulam , ^í-

tt/Лм , Calatiam .

Refto in dubbio pero fe il Cartel di Calazia , di

cui fa menzione Ercbemperto (i) che fu ceduto da qua

ranta Primori di Caferta al Conte di Capua per ricupe-

rare la lor liberta , fuífe Г una , о Г altra di effe Calazie.

Vorrei crederlo la Calazia Campana, come quella , che

col nome appunto di Cafiello vien chiamata da bivio (2)

e come piíi a Caferta vicina , e fu della quale queíli

Primori potevano aver dritto , come di la in Caferta

paffati , ma dubito , che in quel tempo fi trovaífe gik

da' Saraceni defolata ; e intanto a crederla la noftra Ca

lazia montana non ho altro motivo fe non che Г ap-

poggio all' autorita di Silio (3) che la tratta come luogo

di picciol circuito :

. . . Nec parvis obérât Calatia mûris .

Non meno , die il vederfi effa antica , e picciola Cala

zia , edificara al pendió della collina , e congionta al

Caftello, murata nondimeno di groififfime piètre a fcar-

pello , che fi mantenevano unite con grolTe ípranghe di

ferro , o di bronzo , di cui fi vedono i fori , ne' quali

eran connefle col piombo . Ella era prima tutta imbo-

fchita ,• periochè non è maraviglia , che al Sanfelich (4)

che la vide , parve una grand' opera a guifa di rupe , on

de dice : fupra Calatiam, feorßm tarnen , ingens quadrato

faxo furgit opus , quod rupis faciem oculis offert , ferru-

minato nexu , lapid¡bus apte inter fe coberentibus ; ma

sbofcata da pochi anni fa, e ridotta ad oliveto , fonovKi

tróvate le rovine di afTai antichi edificj , e due cifterne,

e fino i cammini da fuoco, come fi è da noi con gli

occhi proprj oifervato .

Da

(0 Iß. longob. (2) Lié. f.5. (3) X.8. (4) Camp. fo/.iS.
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Da tale noftra oflervazione e fcoverta , viene a fva-

nire Г affertiva di eflo dotto Scrittore , che Calazia fuffe

ab antiquo fempre ftata cola dove al prefente fi trova :

Cives per ea témpora habit-ajfe ubi adhuc habitant , con

tutto il fuo erudito argomento , prefo da quell'acqua pe

renne , che per fotterraneo rivo fcorre nella vecchia ci-

fterna , che è nel mezzo délia Città , ed intorno al Fo

ro , come fi ha dalla marmórea Tabella , ivi efiftente,

dal Muratori (1) apportata :

M. GAVIVS . T. F.

Q. VISELLIVS . Q. F.

GALLVS

DVOVIR. QVINQ.

CREPIDINES . CIRG.

FORVM. S. P. F.

E la fua illazione : Si ergo hie erat Forum , continuo

& Opïdum, numquam Foro mœnibus exclufo . Conciofia-

cofachè non potendofi più mettere in dubbio per le ad-

dotte parole di Silio , e per la noftra ifpezione oculare,

e di chiunque altro ne avefle talento , che quena fuífe

Г antica Calazia , devefi aíFermar con certezza , che i

di lei Cittadini coli' andaré del tempo , non potendo ca-

pire in un giro si angufto,íi aveflero poi fabbricato un

fobborgo , o fia un altra Calazia accofto all' antica in un

fito piu cómodo e più piano , e provifto di acqua for-

gente, ed ivi aveflero avuto non che il lor Foro , ma

i Tempi, e Ia Curia , e gli altri pubblici edificj , cir«

condando in appreflo , fe fi vuole , elfo fobborgo , o nuo-

va Calazia di mura , ma di opera migliore di quelle ,

dalle quali viene oggidí circondata , tutte rovinofe ed

aperte , che al vederle folo , conofcefi , eíTer di ftruttura

Longobarda , e forfe ancora Normanna , allorchc ella fu

Y y di-

ÍO ¿pp.p.MMXlll. п. г.
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dichiarata una delle 34. Contee nel fuo dominio fonda«

te da Arechi I. Principe di Benevento , e poi dominata

con potere aflbluto da' Principi Normanni con titolo di

SereniJJìma Potejìà , come è noto dal Diploma del Con»

te Roberto , che da noi daraffi nel fine di quefta Difler-

tazione , non meno che da quei del Conte Rainulfo , dati

alle (lampe dal Giorgi (1) dalli quali apparifce , che la

Calazia prefente dove è la piazza , il Vefcovado &c. era

fuor di Calazia infra mcenia Cajatiana Civitatis ; ed

efla Chiefa infra fines Civitatis ; che una non picciola

pezza di terra era pofta intuì prafatam Civitatem Ca-

jatiae prope Eccleftam Epifcopii ; che altre terre colte,

ed incolte eran pofte deintus Cajaciam , (y de foris .

Cofe che non potrebber verificarfì fe UCalazie non fuf-

fero ftate due , l' una di fopra , l' altra di fotto , la pri

ma picciola , e la feconda più ampia .

Per altro è cofa coftante , che Calazia fuffe ftata

murata fin da' tempi antichiffimi, anche affai prima che

le fuflero ftate rifatte le mura infieme con Oftmo da'Cen-

fori (2) A. Pojìumio Albino , e Fulvio Flacco , come

altrove abbiamo notato ; altrimente come mai avrebbe

potuto efler efpugnata nell'anno 441. di Roma, come ci

fa Livio (3) fapere ? Sive a Patellio Dittatore , ftve ab

C. Jun'io Bubulco Confùi* , nam utrumque traditur , Nola

ejì capta» Qui capta decus Nola ad Confulem trabunt ,

adjiciunt Atmam , Ó' Calatiam ab eodem captas .

Che che fia però di tali mura, e dell' ettex Calazia

ftata o no Prelettura , egli è certa cola che fufle già

Municipio , come leggefi in due nobiliilime ifcrizioni.

L' una pofta per titolo del Tempio di Venere Felice y ap

portata dal Grutero (4) .

VE-

(1) Nothc Ift. a fol. 6%. ai 79.

(2) Liv. lii.il.
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VENERI . FELICI

P. SERVILIVS. P. F. FAL. APRILIS. II.VIR. QQ.Q.R.P.

OPEC.ALIMENT.PAT.MVNICIPI.CALATINORUM

CVRIA . O. F. N. D. REIP. EIVSDEM . DE

PECVNIA . SVA . FECIT .

U altra ad un p. Gavio , Patrono del municipio :

Q. GAVIO . C. F.

FAL. FVLVIO

TRANQUILLO

QVAEST. VRBIS

QVAEST. PROVIN.

NARBONENSIS

ORDO . DEC. ET

POPVLVS

PATRONO . MVNICIP.

Vi è chi vuol , che di lei fia ftato Cittadino il

celebre Attilio Calatino (1) che mandato a chiamare dal

Senato Romano acciò prendefle le redini del governo di

Roma , fu trovato da' meflì a feminare il fuo campo ,

e con tuttociò quelle mani incallite ne'rufticani lavori

ftabiliron la pubblica falute , diflìparono i nemici eferciri,

e quelle , che avevano guidati i buoi , accoppiati ali'

aratro , fi videro guidare il cocchio trionfale , nè fi fde-

gnarono , deporlo il bartóne di avorio , ripigliare il ba

fton di bifolco .

Del medefimo Attilio nel piano di Cajazza preflb

alla pubblica via fi moftra ancora il fepolcro, che ben

chè ingombrato di querce , pruni , bronchi , e fpine , fi co-

nofce elffere ftato molto magnifico , e fi vuole eflerli fta

to innalzato a pubbliche fpefe , dapoiche le di lui facoltà

eran sì tenui , che gli conveniva per vivere fudare nel

lavoro del campo . Ma no che Attilio non fu di Cala-

Yy 2 %iay

(0 Val. Ma/. A4,
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zia , ed acquiftò il nome di Calat'mo dall'eflere chiama-

to agli onori poichè calare nelF antico latino era lo

fteflb che vocare , chiamare . Nè quefto fu il fepolcro di

Calat'mo , ma quello , che col fuo elogio gli fu pofto

alla Porta Capena , onde diffe Cicerone (1) Quanta au-

thoritas in Attilio Calat'mo , in quem illud elogium uni-

cum \ Plurima confenftunt gentes , populi primarium fuijfe

virum , notum ejì illud carmen incìfum fepulchro . Il più,

che dir fi pofsa fi è , che quefto fia un monumento di

Calat'mo perchè folo nel fepolcro fi fotterrava il corpo ,

ma il monumento fi faceva voto . Lo perchè Cicerone (2)

Milonis vos amici monumentum rvtinebitis, corpùris in I-

talia nullum fepulchrum effe patiemini?

Evvi ancora in Cajazza quefta ifcrizione pofta a

Germanico :

GERMANICO . CAESARIS . AVG. ....

DIVI . AVG. DIVI . IVH

PR.

CAESARI . COS. II. AVG.

D. D.

Ma più bella è quefta di Drufo:

Ì5RVSO . TI . CAESAR.

AVGVSTI . F. DIVI

AVGVSTI . N. DIVI

IVLI . PRON.

CAESARI . COS. PON

TIFICI

E la feguente pofta al Dio Ebone in Greco idioma , mu

rata nella piazza :

HBfìNH . EITOANESTATO

0EQ

TArMA . KAI . AAOZ . KAAATINOS .

E l'ai-

(0 De Sente, c. 17. (2) Pro Milon. c. 38.
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E Г altro picciol marmo agli Dei aderenti :

DEIS . ADHERENTIBVS . SACRVM .

Tralafciando di darne più altre e perché fepolcrali , e

perché poco fe ne intendon le lettere , confumate dal

tempo per eísere fíate efpofte all' ingiurie dell'aria , e de-

gl' ignoranti .

Del pafiaggio di Annibale e di Marcello per l'Agro

Calatino altrove a fazietà fi è parlato . Solo mi refta a

notare quella nobiliffima via , che da Capua a Calazia

veniva , di cui fi vedono le reliquie nonmeno di qua ,

che di Га del Ponte rotto di Tltfifco; l'une per fino al,

íito dove fu la porta Flumentana di quella ; le altre

quafiché fino a cola dove comincia la falita della collina

¿i quefta .

La magnificenza con cui dal Re N. S. é ftata poi

coftrutta di frefco una fuperbiffima ftrada dalla Real Villa

di Caferta per lo Monte di S. Leucio fino a Cajazzay

anzi fino al Real Bofco della Spino/a per cómodo delle

fue cacee , mérita che non fi trafeuri farfene menzione

ed encomio , efsendo afsai più ftimabile di quelle degli

antichi Romani .

Per corona di quefta Difsertazione diamo una co

pia del più volte promefso Diploma di Roberto , Conte

non meno di Alije , e di S. Ágata , che di Cajazza ,

dan" Archivio della di cui Cattedrale egli é flato fedel-

mente eftratto .

In nomine SanBa , & Individua Trinitatis . Rod'

bertus divina favente dementia Alifanorum , arque mul-

torum aliorum Comes . Noßras ad Deum tendere preces

confidimus , ft Eccleftas Chrifli, qui Nos ad culmen ho

noris attingere voluit , de noflris facultatibus ditare non

parvipendimus , ac Nos femper in hoc Mundo Ó* in fu

turo divina cuflodi protettione precibus Santlorum , quorum

nomine Domino dicata funt Eccleßa , quibus devote di

quid
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quid congruum concedimus , confidentin fperamus . Iccircm

per interventum Amelini Militis noßri fidelis concedimus

Ecclefia Beau Bartholomei Apofloli integrum jus , Ö* per-

tinentiam , quod micbi bertinere videtur de duabus petijs

de terra , qua funt pofita in finibus Civitatis Alifit , lo

co videlicet ubi Arquâta dicitur . Prima de ipßs petijs

efl infra bos fines , & menfuras . A parte Orientis finis

cejfa baredum Petri Romaldi jure pajfus triginta . A

parte Meridiei finis cejfa Cofmani filij qu. Joannis jure

pajfus viginti &feptem . A parte Septentrionis finis cejfa

Joannis filii qu. Matoccii jure pajfus fexaginta , (У unus.

Secunda vero petia efl infra bos fines , (У menfuras . A

parte Orientis finis laudicata Via funt pajfus quinqua-

ginta , (У quatuor . A parte Meridiei funt cejfa Peineri

filii qu. Petri , (У cejfa baredum Acxonii Calderarii

jure pajfus centum quadraginta & quatuor . A parte Oc

cidents finis .... Alifani filii qu. Leonis , (У cejfa

Joannis filii qu. Petri jure pajfus fexaginta , (У duo . A

parte Septentrionis finis cejfa Landenolfi filii qu. Joannis

Judicis jure pajfus centum quadraginta , (У quatuor , to-

tum ad pajfum juflum menfuratum . Ex bis autem pradi-

Gis petits de terra qualiter per fines indicata , (У men-

furata funt cum omnibus inferioribus , (У fuperioribus

Juis (У cum vus fuis ibidem intrandi , (У exeundi totum

prafatum jus , (У pertinentiam , quod mihi pertinere vi

detur ex parte publica concedimus pradi&a Ecclefia babe-

re , (У pojfidere loca , ut ñeque a nobis , aut noflris ha-

redibus , vel fuccejforibus , Judicibus , Caflaldeis , vel a

quibufcumque afloribus noftra Reipublica inde aliquid con-

trarium , vel aliquam molefliam ipfa loca , dicla Ecclefia ,

(У ejus Retlores , atque Cuflodes habentes , fed firmiter ,

(У quiete .... loca diña Ecclefia , (У ejus Reftores,

atque cuflodes tenere , (У defenderé , ас pojfidere, <Уfub

ejus ditione permanere . <¡)uod ft quis forte temerario aufu

bujus



VENTICINQUESIMA. 35S>

Bujus no/Ira concejjionis violator extiterit , fctat fe compo-

fttum auri puri/fimi folidos quingentos , medietatem Ca

mera nojìra , & medietatem pradiftcc Ecclefta , Ó* ejus

Re&oribus , atque cujìodibus . Ó* hoe ziojtra conceffio fem-

per firma , & inconcuffa permaneat . Ut autem no/ira con-

cejjìo veriua credatur , manu proprta fubfcribendo corrobo-

ravimus , (y ad extremum exprefftone nojfri ftgilli inftgni-

ti curavimus . Scripft Ego Atenolfus notarius ex jufjto-

ne fupraditta SERENISSIMA POTESTATIS . in anno mille-

fimo , centefimo fexto Incarnationis Domini nojìri fefu>

Chrijìi , nec non (y in vicefimo anno Comitatus ejufdem

gloriofijjìmi Comitis , die tertio Idus fulij per Jndittio-

nem quartedecima . A3um in Civitate Alife .
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Delle Efpugnazioni .

Opo di efserci per buona pezza divagan

per i contorni di Alife ; ora a védeme

i Fiumi , ora le Vie , ora il Campo ,

ora i Monti ed i Colli , e le antiche

Citta confinant! ; Ecco che fiam di ri-

torno alia ftefsa Citrb per confiderarne

gli eccidj e la miferabil cataftrofe . Ed eísendo coía fo-

lita , che le Fortezze , vicine a' luoghi de confljtti , e

delle battaglie campali , cadano fubitamente dopo di eíTi,

in potere del vincitore , o per dedizione , o vero per

efpugnazione ; non ci apparteremo dal propofito noftro ,

fe dovendo in quefta Difsertazione parlare delle efpugna

zioni di Alife , anche delle battaglie , fatte nel di lei

piano , alcuna volta faremo parola .

I. La prima efpugnazione di Alife , di cui abbia-

mo memoria , fu dunque quella , che fe ne fece dalle

Legioni Romane , come altrove íi è detto , guidate da'

Confoli С Tetilio , e L. Papirio nelT anno di Roma

42р. infierne con Callife , e Rufrio (1) .

II. Fu poi efpugnata Alife di nuovo nel 444. di

Roma dal Confolo C. Marzio Rutilio (2) . Ne parla

ancor Diodoro (3) dicendo : Martins adverfus Samnites pro-

fettus y Allifas Urbem vi cepit ; dove è da notarfi , che

quell' Urbem in Latino , nel Greco è T¿hi» , onde ca

de la calunnia di quelli , che perché la videro chiamata

da Livio(j^) Opidwrty la ftimarono luogo di poco conro.

Quefta imprefa pero di C. Marzio di aver prefa

Ali-

(1) Liv. /.8. слг. (г) Liv. i.g. с.гб, (3) Lib.io. (4) í. *• ***•
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Alife con i convicini luoghi , con disfarne ia maggior

parte , gli concitò contro l' arme di tutto il Sannio , che

concorfe da ogni parte . Marzio non rifiutò la battaglia,

ma fu fama , che i Romani ne avefler la peggio per

aver perduti alcuni dell' ordine equeftre , ed alcuni Tri

buni , e per eflere ftato ferito il medefimo Gonfolo . Co-

fa , che diede in Roma gran fpavento , e motivo di far

creare Dittatore L. Papirio Curfore . E' facile , che que-

fta battaglia fortifle intorno ad Alife , dove allora Mar

cio trovavafi .

III. Quindi due anni appreffo , eflendo Confoli p.

Fabio Majfimo Rulliano , e P. Decio , avendofi divife

fra di loro le provincie (1) Etruria Decio , Samnium

Fabio evenir . Stando egli in Nuceria andarono gli Ali-

fani a cercarli la pace , ma furon da lui mandati via

con difprezzo , perchè quando fu conceduta a tutti della

lor nazione , elfi non ne aveano voluto far ufo . Tornati

a cafa fi armarono, e pofero in campo un efercito tu

multuario per refifìere al Confalo, che lo sbaragliò con

franchezza, di modo che non ve ne farebbe reftata pur

memoria , fe i Marft in quella battaglia la prima vol

ta non aveffero co' Romani guerreggiato . Quindi con

la medefima franchezza avendo Fabio oppugnata la Cit

ta , la fottomife a viva forza , come Livio (2) cel di

ce : Is profettus ad Nuceriam , Abpbaternam , ma legger

fi deve Allifates jam tum pacem petentes , quod utti ea

cum daretur ?toluiJfcnt efpernatus , oppugnando fubegit .

Cum Samnitibus ade elt dimicatum , haud magno certa-

mine bojìes vitti: neque ejus pugna memoria tradita fo

nt , ni Marft , eo primum pralio cum Romanis bellajfent.

L' anno feguente dipoi lo ftelfo g). Fabio Majfimo Rul

ilano (3) elfondo Proconfolo , fece di nuovo battaglia

Z z • con

(1) L. 9. c. 24, (2) Z. 9. t, 29. (3) L. 9. c. 31.
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con Г efercito Sannite appunto ne'piani di Alife , ed a-

vendolo fatto fuggire agli alloggiamenti , l'aflediô , e со-

ftrinfe alia refa , con condizione , che fe ne andaffe cia-

fcun foldato con un foi veftimento , e di pañar fotto ü

giogo , rendendo cosí la pariglia a' Sanniti , che avean

prima fatto paflarvi i Romani alle forche Caudine . <jK

Fabius Proconful ad Urbem Alitfas cum Samnitum exer-

citu , fignis collatis , confligit . Minime ambigua res fuit.

Fuß hofles , atque in caßra compulß , пес caßra forent

retenta , ni exiguum fuperfuijfet diet ; ante попет tarnen

funt circumfejfa , Ó* noile cußodita , ne quis elabi paf

fet ; poßero die vix dum luce certa ., deditio fieri capta ,

(У patti . JQui Samnitium forent , ut cum ftngulis veßi-

mentis emitterentur . Hi omnes fub jugum mijfi . Tutto

è racconto di Livio (i) per cui fi vede , che due fu-

rono le battaglie dal Rulliano fatte in Alife , Г una nelT

anno , che fu Confolo , Г altra quando poi fu Procon-

folo.

IV. Trovafi poi, che lo fteflo jg. Fabio Rullia

no (2) come Legato del Confolo j^. Fabio Gurge fuo

figlio, togliendo Г infamia del medeiimo, che era ftato

vinto , e fugato j con perdita di tremila foldati , da'vit-

toriofi Sanniti ; gli disfece intieramente , e gli pofe fot

to del giogo ( ficcome Zonara , ed Orofio fede ne fan-

no ) e fece ancor prigioniero Cajo Ponzio Telefino ,

che fu portato in Roma in trionfo , e quindi fatto de

capitare come ribello . Trovafi ancora , che i Confoli P.

Cornelia Rufino , e M. Curia Dentato (3) combatterono ,

e vinfero di nuovo i Sanniti, diftruggendo le lor Citta

fieramente , fra le quali fi crede con fundamento eifere

ftata anche Alife . Il che fu negli anni di Roma

4¿2.

V. Del-

CO loe fit, (2) Ephom. I. »1. (í) Loe. cit.
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V. Delia efpugnazione , o forprefa di Al'tfe , fatra

dalle armi Cartaginefi nella féconda Punka guerra non

parlo, avendone fatto parola abbaftanza nella Diíferta-

zione della Prefettura , Municipio , e Colonia ; folo ag-

giungo che Cila il noftró bel Monticello , che a Pie-

demonte ed alia Vallata foprafta , e dove fi accampô il

Dittator Fabio Majfimo quando cunttando reßitu'tt rem ;

la etimología del fuo nome prende da СНо , che íigni-

fica quello che ha la tefta acuminata , come íi furon

Cicerone , e Panza , Plauto , Scauro , Varo , e tutti i Fia-

minj percio nominati Ciloni ; onde Feßo (1) Cilo di-

citur cut from eß eminentior , ae ¿extra , ßniflraque ve-

lut recifa videtur , poichè avendo ella il giogo acumi-

nato a gui fa di pirámide , e quinci e quindi da due

valli come recifo , è realmente un Cilone di monte ,

che da noi Ciglione direbbefi .

VI. Ed eccone gia un altra fatta da Silla , termi

nate la guerra fociale , circa Г anno di Roma 670. quan

do vinti i Sanniti , e disfatti in battaglia , con gran

crudeka , ordinô , che tutre le genti , uomini , e donne,

vecchi , e fanciulli fuffero a fil di fpada paifati , e le Città

da'fondamenti diftrutte , ed alcune appena , ridotte in me-

fchini Villaggi . Quando : Per vices fraila fuere Civi-

tates , aliqua vero radieitus extinda . Bojanum , Aîferniay

Pauna , Telefta , quarum ne unam quidem pro dignitate

cenfueris Civitatem , al dir di Strabone (2) che ad I-

femia unifee Al'tfe con quelle parole , JEfernia, Ó* Al-

life Samnitica jam funt opp'tda : Alterum bello Marßco

deletum : alterum fuperßes adbue . La forza délie quali

parole , per non eifere ftata ponderata dal Sigonio (3) non

pofe la noftra Città ira quelle , che furon da Silla di

ftrutte . ' ;

Z z 2 Dopo

(1) De verb.ftgnifc (г) L. î.geog. (3) De *t*i.Jur.ltgU
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Dopo quefto fcerapio de' Sanniti , fatto da Silla ,

attefta Strabone (i) , che efíi cos\ come i Lucani , non

fur più quelli di prima : Quorum quidem caufa efi ,

quoniam nulla gentium ßngularum ulla in fede communi

exißit multitude , non fermonis proprii ritus , non arma-

tura , non indumentorum , non ftmilis rerum confuetudo ,

alioqui ftngulorum babitacula, penitus ignobilia funt . Ri-

forta nondimeno da tale eccidio e divenuta Colonia Ro

mana , abitata da si nobili genti , non è maraviglia ,

che per molti fecoli non fi legge Alije più efpugnata .

Non vi è dubbio pero , febben lo tace la Storia ,

che fuffe venuta in potere de'Go/7, che nell' anno 412.

di G. C. prefero Roma , e quindi devaftarono Terra di

Lavoro ; e cosí dico de' Vandali , che nell' anno del S'i

gnore 456. guidati da Genferico fac'cheggiarono Roma,

С corfero la Campagna felice , con ifpianar Capua , Ñola,

indi Ifernia , e tutte le altre Citta , che lor facean re-

fiftenza , onde divien molto probabile che trattaffero-íí-

life della ftefla maniera ; e cos\ dico ancora degli Eru-

liy che avendo per Condottiero Odoacre, venuti in Ita

lia nell'anno 471. dodici anni la fcorfero , e la mifero

tutta a facco, fino a tanto che nel 483. furono vinti

dagli Oßrogoti , e da Teo dórico uccifo Odoacre .

Venuto poi Bellifario in Italia , mandatovi da Giu-

ßiniano contro Vitige Re Goto nel 537. di G. C. fu

da eflb conquiftato il Sannio per mezzo di Piza Goto,

con darfeli molte Gitta fpontaneamente , ed in particu

lar Benevenfo , come narra Procopio (2) Cefarienfe , flecó

me io non dubito punto lo faceífe anche Alife , che

non vien nominata in quefti tempi di Bellifario , ne in

quelli di Narfete , come il Giorgi (3) fembra che cre-

da , non facendofene punto menzione dopo la venu

ta

(0 L. s./. 506. (a) L 1. dt Ml. Goth. (3) Not. Iß. с. и
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ta del Re Alboino co fuoi Longobardi in Italia a chia

mata di eflb Narfete nel $6'2. allorchè non fi dubita ,

che ebbe eftremamente a patire nell'acquifto, che ne fe-

rono. effi nel 570. dopo la morte di Clefe , fucceflbr di

Alboino ; avvegnacchè il tutto a ferro , ed a fuoco met

tevano , e crudelmente , ed empiamente faccheggiavano

le cofe profane , e le fagre , guidati dal loro empio Du

ca Zotone .

Non trovo Dur nominata Alife ne' tempi della di-

fcefa in Italia de Bulgari con Azecone lor Duca , che

fu nell'anno 66j. e pure perchè il Sannio fu afligna

to a detto Azecone , e fuoi Bulgari da Romualdo Du

ca di Benevento , a richiefta del Re Grimoaldo fuo

padre ( mutandoli però il nome di Duca in quel di

Gajìaldo ) pare , che fe ne avefle dovuta far menzione,

come Citta Principale d' effa Provincia . Ma nò , perché

con la Gaftaldia di Bojano , che allora ebbe l' origine ,

non furono comprefe le terre del Sannio di qua da'mon-

ti , come fi è Alife , che reftò congionta con la Ga

ftaldia di Telefe , che pur allora fi crede avefle avuto

principio , eretta nondimeno in Contea da Arechi II.

Duca , e I. Principe di Benevento , che l' annoverò fra

le trentaquattro Contee, nel fuo dominio fondate , co

me ne fono gli autori il Tauleri (1) , e 'l Ciarlante (2)

il che fu circa l' anno del Signore 758. Sebbene mal

fu per Alife l' aver confeguito un tal nome , perchè do

po quel tempo, cominciò di nuovo a veder battaglie

alle fue mura vicino, ed a foffrire afledj , ed efpugna-

zioni crudeli .

VII. Una di quefte, e forfe, e fenza forfe la più

difumana di tutte, fu quella de' Saraceni di Africa , ve

nuti in quefte noftre regioni da Bari , dove fin dall'anno

840.

(1) Antich. <f At'm, /. 2, c. 9. {z) L. I. c. 10.
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840. di G. C. ftabiliti fi erano fotto del Re Calfone ;

i quali guidati dal Re Seoda , о Satanno , fucceflore di

quello neU'855. al dir dell' Oßtenfe , (1) l'antica , e no-

biliffima Capua tutta difertarono, ficcome "fecero alh fer

tile, e bella Campania, non potendoli effer fatta refi-

ftenza da alcuno , dice lo fteflb Paolo (2) Diácono : Re-

Uña Urbe per Campaniam fe fe Wandali , Manrique ef-

funàentes , cúnela ferro flammifque confumunt . Quidquid

fuperefse poteji diripiunt , Capuamque nobilijjimam Ci-

•o'ttatem ad folum ufque dejiciunt^ captivant ¡pradantque.

Credendo intanto di poter fare qualche argine al loro

torrente , mentre carichi • di bottino fe ne tornavano que'

cani, fi fecero nell'Alifana pianura , 0 in quella delk

vicina Telefe ( che ció fi tace dagli Storici ) trovar со'

loro eferciti , in battaglia fchierati , Maielpoto , GaftaWo

di Telefe , Guandelberto , Gaftaldo di Bojano , Gerardo

Conte de'Marß , e Lamberto Duca di Spoleti , ma vi re-

ftarono , per divino arcano giudizio , da quegl' infedeli

disfatti , ed uccifi i due Gaftaldi , ed il Conte ( falvatoíi

appena con la fuga il Duca Lamberto ) e quelli dalla

vittoria , prefa baldanza maggiore diftruggendo , e met

iendo a rubba tutto il Principato Beneventano , fec:ro

feopo della loro rabbia Alife , Telefe , Sepino , Ifernia ,

e Venafro , delle quali non vi reftô , che un mifero a-

vanzo , come fi ha da Ercbemperto (3) , da Leone (4)

Oßtenfe , e dalla Cronaca di 5". Vincenzo in Voltumo .

Allor fu , che que' barbari feorrendo fino al ricchiiïimo

Moniftero di elfo 5". Vincenzo in Voltumo vi fecero im-

menfo bottino, e lo avrebber brugiato, e dalle fonda-

menta diftrutto, fe i Monaci che per tempo fi eran fal-

vati neu' eminente Caftello pur di S.Vincenzo appellate,

eolio sborfo di mille once d'oro non aveíTer capitolato,

che

(1) X.i.r.34. (2) L.$.hiß.0d Eutrop. (3) Iß.c.39. (4) lß.Lvt.tf.
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che fi perdonaífe alle fabbriche al riferir délia Cronaca

Cajjinefe , feginta dall'Ammirato . Tornaronvi perô quei

Mafnadieri , e lo diftrufsero tutto , uGcidendo non meno

che Cinquecento Monaci e Coloni , che fi eran pofti in

difefa alla fponda del Fiume , e quattrocento altri me-

nandone prigionieri nell' anno 87p. corne vuole Erchem-

perto , о fia nell' 880. e nell' anno ottavo dell' Abbate

S.Majone , come la propria Cronaca dice , febbene il

Baronio ne' fuoi Annali mette tal diftruzione nell' 882.

e dice che novecento Monaci fur decollan .

Erano allora le cofe di quefte noftre parti in un peifi-

mo ftato. Caduti in difprezzo i Principi di Beneventoy

perché dimezzato il lor Principato con quel di Salerno fin

daH'851. çli G.C. dal Re Lodovico , e per le devaftazioni,

e faccheggi de'Saraceni, incomincîarono a negargli ub-

bidienza i Gaftaldi, ed i Conti; ed allor fu, che Ade-

Kulfo nel poo. da Gaftaldo , che era , e poi Conte di

Capua , fatto avendo prigione Radelcbi IV. fi fe elig-

gere egli Principe di BencventOy allor fu, che ancora i

Conti di Al'tfe cominciarono ad alzare la tefta > ed af-

fettare indipendenza , e fovranita , e far poi da afsoluti

Signori; come ferono apprefso più audacemente i Nor-

ntandi , pretendendolo per titolo di conquifta , poichè

venuti in Italia nel 10 18. ed ingranditifi poco a poco

fülle rovine de' Longobardi nella Campania , e nella Puglia

fülle rovine de'Greci, anche nel noftro Sannio vediamo,

che de' Contadi di S. Agata de Gott , di Avellhio , di

Airóla y di Cajazxa , e fopratutti di Alife s' impadroni-

rono , e vi dominarono quafi cento anni profperamen-

te , cioè Rainulfo I. Conte di Averfa , poi Afcl'tt-

tino fuo fratello, indi Rainulfo II. figlio di quefto, ap

prefso Roberto nipote , e finalmente Rainulfo III. pro-

nipote di efso, che cominciô a regnarvi dall'anno \io6.

che fu quello délia morte di Roberto fuo Padre , fe non

che
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che entrato egli per malavventura in guerra con R.ug-

gieri , Duca di Puglia fuo cognato , per aver in rao-

glie Matilde , di lui forella , fu in apprefso cagione dél

ia fua propria rovina , non men che di Al'tfe fuá Reggia.

Pieno dunque il Duca , o fia il Re Ruggieri ( poi-

chè nel 1 1 30. ognun sa, che n'ebbe la bolla, ed il

titolo , o fia Г Inveftitura ¿uï^Antipapa Anacleto fpedi-

ta in Benevento a' 27. Settembre ) di fdegno e mal ta

lento contro Rainulfo , perché coftretto da efeo , e da'fuoi

Collegati a disloggiare dalla pianura , che è fotto il

monte di 5". Valentino ; anzi perché battuto , e rotto da

lui al fiume Samo nel 11 32. con la liberazione dalT

afsedio della Citta di Nocera ; ammafsato in Puglia , ed

in Sicilia di nuovo un fioritiíTimo efercito , lo fpogliô

di quafi tutto il fuo Stato , febben poi gli accorda la

pace con la reftituzione , a lui fatta della moglie , e del

fi^lio , ma con la dura condizione , che divenifse fuo li

gio , e gli preftafse Г omaggio di íuddito , come fecc

nel 1 1 34.

VIII. Ma che? Neil' anno feguente и 35. mentre

il Re flava in Sicilia , infermo per altro di pericolofo

malore , efsendofi per difgrazia fparfa faifa novella della

fua morte , Rainulfo , unito a Ruberto , Principe di Ca

pua , mancato avendo all' omaggio giurato , con aperta

ribellione , al ritorno del Re fano , e falvo di Sicilia ,

in Napoli col Duca Sergio fi appartô ; ma con infinito

fuo cordoglio ivi intefe , la fua Averfa , prefa da Rug-

gierig e data alle flamme, non meno che la fua ame

na Citta di Alife efpugnata da Guarino di lui Cancel-

liere , infierne con Rupecanina ; di Га fuggendo Riccardo

fratel di Rainulfo , e di quello Stato Signore, come da

Falco (1) Beneventano , dal Capecelatro (2), e fopratut

ti

(1) 1h Cronac. (г) Tom. 2.
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ti däll'Abbate Teiefmo (i) fappiamo.

IX. Tomata pero Alife di breve alla divozionje

del fuo legittimo Signore Ra'tnulfo , verme anche di bre

ve occupata a forza di nuovo da Ruggieri , che nel

1 1 37. dopo ricuperato Salerno , fenza perder tempo

prefe Nocera , e quindi Alife , e tutte le terre proprie

di Ra'tnulfo , últimamente eletto dallo Imperadore , e

dal Pontefice Duca di Puglia , che non atterrito da tal

rovefcio , fe n'ando nella Puglia colle fue genti ad aflaltare

il Re , e lo ruppe , e fconfiífe , e ne riporto piena vit-

toria . Ma quelle intanto falvoíTi alia Padula col be

neficio di un buon cavallo , e de' fproni , ed indi a Saler-

vo , e quindi pafsô nella Sicilia , Rimafe Ra'tnulfo a fot-

tomettere Troja , ed Ariano , e dopo aíTediato infruttuo-

famente il Caílello della Padula , pafsô ad Alife , e fe

ne refe Padrone di buon accordo nel 11 38. Anno per

Alife memorando, ed infaufto , perché tomato da Si

cilia nella primavera il Re , febben gli venne incontro

con una forte armata Ra'tnulfo , egli addottrinato dal

paífato , non volle avventurarfi ad un nuovo conflitto ,

ed accortamente , fchivando gl' incontri , piombô fopra

Alife , e la prefe .

X. Prima il facco , dice il Muratori (2) e poi le

flamme terminaron Г eccidio di cosí bella , e ricca Città .

E quai cofa poteva attender di meglió da quell'efercito

di ladroni , galeotti, e Saracen i , che Ruggieri menava

con feco ? Come da tale canaglia poteva perdonarfi alie

cofe più fagre ? come non eífer coftrette da quella le per-

fone di ogni eta , di ogni feífo , e di qualunque condi-

zione con i fupplicj più acerbi , a dare quanto aveano

di piíi preziofo? come eel fa fapere Guidobaldo (3) Ab-

bate Caífinefe .

Aaa XI. Ma

(1) De gefi. Kogtr. (г) Ann. torn. 6, (3) Ер'ф. id Lotttt,
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XI. Ma già fiam giunti a' tempi delle fcandalofif-

fime gare, e difcordie fra gì' Imperadori , e i Pontefici,

quando nel breve corfo di pochi anni fu per ben tre

volte la noftra Citta prefa da' Generali della Chiefa per

lo più a forza d' arme , con diftruzione , e faccheggio .

La prima dal Conte di Celano nella minor età di Fe

derico IL che a Diopoldo (i) quel ladrone alemano, e

fucceflbr dell' empio Marcovaldo , che Conte fatto fe n'

era, nel 1205. per forprefa la tolfey ma mentre fe ne

flava combattendo virilmente il Caftello , che per Dio

poldo ancor fi teneva, nel fentire la prigionia , ed ap-

f>reffo la morte di Gualtieri , Conte di Brenna fuo col-

egato , e che era ftato mandato nel Regno da Innocen

zo III. vedendo non poter dopo ciò più Alife foftenere,

l' abbandonò si , ma con averla prima incendiata , acciò

fe non a lui , nemmeno al fuo nemico ferviffe .

XII. Ed eccola di nuovo conquiftata a forza di

arme da Giovanni di Brenna , Re di Gerufalemme , Ge

nerale dell' Efercito di PP. Gregorio IX. che nel 1220.

la ritolfe all' Imperadore Federico IL che di già fatto

maggiore, l' avea tolta nel 1121. a Diopoldo , quafi per

prezzo della liberta , che gli diede , con (2) farlo ufcir

di prigione , in cui da ben due anni l' avea tenuto ri-

1 ftretto .

XIII. Eccola ancora la terza volta pur dalle trup

pe della Chiefa , comandate dal Cardinal Pelagio ^3)

ritolta a viva forza a Pietro di Aquino , Conte di A-

cerra , a cui f aveva l' Imperadore medefimo conceduta,

dopo di averla (4) ricuperata , tornato dal conquifto di

Terra Santa. Non mettendo nel numero delle elpugna-

zioni il riacquifto ne fecero l' Imperiali fquadre , men-

. • tre

(1) Capec.lat. tom. z.pag.^. (3) Capto. Ut. torti. 2. pag. 123.

(2) Capec.lat. tom. i. pag. 72 (4) Mur.awt.tom. 7.
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tre Federico trattenevafi nel Moniftero di 5". Maria del

la Ferrara , dopo l' efpugnazione di Calvi .

Ella è incredibil cofa a narrarfi, a quanti mali in

que' miferi tempi foggiacque il noftro paefe , quando pre

tendendo PP. Gregorio , che Federico fufle dicaduto dal

la Imperiale , e Real dignità per la (comunica , in cui

dicevalo incorfo , ogni sforzo faceva per annientare con

gli Eferciti fuoi , e con le Aie cenfure coloro , che l'ub

bidivano, e Federico ftimando di fervirfi contro il Pon

tefice del dritto di rapprefaglia , malmenava le perfone

di Chiefa , come del partito del fuo nemico , ed incru

deliva contro di loro cosi , che fpogliate d' ogni foftan-

za , le riduceva a morire miferamente in efilio .

XIV. Ma qual danno non fentirono quefte noftre

belle contrade allorchè il Patriarca Vitellefco venutovi

con tutte le forze della Chiefa , fpintovi da PP. Eugenio

IV. a richiefta della Regina I/abella nel 1437. s'impa

dronì con mano armata di Alife ? Patriarcha Vitellefats

( dice Lorenzo (1) Buon'incontro ) mandato Pontificis i-

-oit in Regnum . Cepit primo Venafrum , deinde AHfumy

(y Pedimontem. Dimodochè ( chi non iftupifce in con-

fiderar le umane vicende .' ) Una Citta , che a'tempi di

Rainulfo poco mancò che non fufle Metropoli del no

ftro Regno, una Citta così florida, nobile, e ricca ebbe

a venderfi all'incanto nel 1561. e fu comperata da Vio

lante dalle Cajìellc per non più che ducati ventunomila,

e cinquecento

Aaa 2 V1S-

(1) AA an. 1437. x
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Degli Eferciti , che tennero la Via di Alifè .

Ltre quegli Eferciti , de quali nella

Diflertazione antecedente fi è ragio-

nato , e che nelle pianure di Alife

fecer battaglia, o vi vennero a bel

la porta ad efpugnarla , io trovo in pri-

mo luogo , vi paflafle l'lmperador Carlo

Magno allorchè per la Via di Alife andô , e ritornó da

Benevento, e quando intorno al 774. prefe e diftrufle

Tuliverno , forte Caftello, e quando ando a S. Vmcen-

■zo in Volturno nel yj$.

II. Argomento di poi , che vi paflafle Aldegifo figlio

del già Re de' Longobardi Deßderio nella guerra mofla

da lui con Г ajuto de Greci , a Grimoaldo Duca di Be

nevento dopo la morte di Arechi di lui padre, che av-

venne nel 787. poichè leggo ira le terre del Beneven-

tano Principato , porte a ferro , ed a fuoco da Aldegifo,

nominato Teano , onde per andar a Benevento , coa-

vien per Alife paffare .

III. Ed è più probabile, vi pafiafíe di poi Pipino

figlio di Carlo Magno nella fua féconda difcefa in Italia

dell' 800. poichè in compagnia del Duca di Spoleti fi.

sa, che fu mandato per la via di АЬгихло , a nietter

in rovina quante incontravan Citta del Beneventano Si-

gnore , che era Grimoaldo medefimo .

IV. Che vi paflafle di poi Maßare, Duca de'Sara-

ceni con le maledette mafnade di quegi' infedeli , non

puó metterfi in dubbio, perche ardendo la guerra neu'

83p. fra Adelcbi VI. Principe di Benevento, e Siconol-

fo I, Principe di Salerna > e chiamati avendo il primo

in
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in fuo ajuto i Saraceni di Africa , ed il fecondo que'di

Granata , quindi fi originò la rovina di tutta quefta bel

la parte d' Italia ; e Radelgifo fuccelfore di Adelchi nell'

847. avendo tirato in fuo foccorfo il detto Majfare, e

trovato poi , che que' cani non portavano riguardo nè a

lui , nè a' fuoi Beneventani , permife loro di andare di

qua , e di la depredando il paefe , come non lafciarono

di fare , andando per la Via di Alife a dare il guafto

al celebre Moniftero (1) di 5'. Marta in Cingla , ch' era

fotto il Caftello di Ailano in tenimento di Alife , aven

do prima forzata alla refa Telefe (2) e faccheggiatine

tutti i confini . Sebben poi quefti ladroni tutti ne pagaron

il fio , avendoli fatti tagliare a pezzi in Benevento Lo

dovico Re di Francia, figlio dell Impera dore Lottar/o ,

accorfovi nell' 8 50. a chiamata di Radelgario , figliuolo

di Radelchi , che non poteva più l' orgoglio frenar di

Majfare , fattali perciò tagliare la tefta cola , dal Fran-

cefe Monarca .

. ; V. Pafsò poi per Al'tfe nell' 871. l' Imperador Lo

dovico IL perfeguitando i due Conti Lamberti , perchè

avendo prefa , ed efpugnata Ifernia , quindi andò per

■dlife (3) e Telefe alla Città di S. Agata de Goti, al

cui afiedio per alquanti giorni fermoffi.

VI. Ma nel miferevole anno 876. eflendo crefciuti

a difmifura i guai della povera Italia , a cagione de'Sa-

raceni , i quali avendo tirati dall' Africa in Calabria de'

gagliardi rinforzi , s eran talmente ingroflati , che face-

van paura a tutte le Citta criftiane di quefti noftri paefi,

ed eflendo venuto a Taranto un nuovo lor Generale ,

aflunto il titolo di Re , ed ufcito in campagna , piom

bò fu quel di Benevento , di Telefe , e di Alife , pacan

dovi

(1) Marat, ann. tom. 5. (3) Oflìenf. Croi. I. 1. c. 36.

(i)Flc.Ift.Etcl.t.j.l.tf.n.37.LtoOJlienf.Ckm.l.is.3ì.Errì,^
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dovi a guifa di tempefta , e di fulmine , che lafcian da

per tutto orribili fegni di defolazione , e di morte .

VII. E perché volle di nuovo Adelgifo , Principe

di Benevento , provare la fuá fortuna contro quefti in»

fedeli , e perché venne fconfitto , ed obbligato a com-

prarfi alquanto di quiete con rimettere in liberta il Sul

tana Seoda, о Satan, gia da lui fatto prigione nelT ac-

quifto di Bari ; andato quefto ferociffimo uomo a Ta-

ranto , e fattovifi eliggere Re , corfe indi со' fuoi a dan-

ni di Bart , di Benevento , di Telefe , e di Al'tfe , fa-

cendovi tutti i mali poflibili . Onde del fuo furore an

che oggidi ne reiten le tracce .

VIII. Tali furono ancora quelle , che vi lafciarono

gli Ungberi, che difcefi nel $>2o. in Italia , e poi ve«

nuti (i) nel P37. con innumerabili fchiere fopra Ca

pua (2) e Benevento , non lafciarono efente dalle loro

depredazioni , e faccheggi il territorio Alifano , poíb

fra quello di Benevento , e di Capua . Erano gli Ungbe-

ri allora un popólo infedele, e tanto de'Criftiani nemi-

co, che chiamar fi faceva: Ultio (3) fummi Dei , Cbr't-

fi'tanis in flagellum deßinati . Egli fu poi convertito da

5". Stefano I. loro Re , che nacque nel pop.

IX. E tali faron ben anche quelle de'Saraceni del

Monte Gargano , che foli mancavano a farci una vifita

fcortefe . Vennero efli nel P43. a far danni eirremi к

quel di Al'tfe , diftruggendo di nuovo il Moniftero di

Monache di S. Maria a Cingla , che era ftato diftrutto

novantafei anni prima, come fi è detto.,

X. Andrea da Kupecanina porto poi ben tre volte

le fue armi alla conquifta di Al'tfe , come quello , che

vi rapprefentava le ragioni di Ruperto da Rupecanin*

fuo

(1) Oßienf. ctm. 1. 1. c. 35. (3) Стоп. Vng, f. 24. & 25.

(2) Lup. Protof% Cron. ed an. 936.
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fuo padre , che fu figliol di Riccardo , fratello del g&

Conte di Alife , e poi Duca di Puglia Rainulfo . La

prima nel 11 55. ma coftretto a rifuggiarfi in Bene,ven

to , nell' anno feguente per l' accordo , feguito tra il Re

Guglielmo il malo , e 'l Pontefice Adriano , che l' aveva

a tal imprefa commolffo , appena per interpofizione. di

lui ottenuto il contentamento del Re di non moleftar-.

lo, purchè fuori del Regno con gli altri congiurati ne

ufcifle , non potè fare a meno di prevalerfi di una tal

grazia .

XI. La feconda volta , che armato ritornovvi nel

11 58. e non già nel \\6o. ficcome il Giorgi (1) atte

ri fce , allorchè s'impadronì del Contado di Fondi, e del

la Città di S. Germano , occupando il Moniftero di Mon-

tecaftno , come attefta Giovanni (2) da Ceccano , benchè

l' Anonimo Cafftnefe fcriva il contrario .

XII. La terza finalmente nel 1166. e non già

npo. come il Giorgi (3) ancor vuole, allorchè per 1'

ultima volta armato corfe ad impadronirfi di Alife , al

dir del detto Anonimo CaJJinefe : Audita .jorte Regia

Guilielmi , Comes Andreas cepit Civitatem Allifie , feb-

bene il di lui tentativo fi riduffe a fuoco di paglia, al

dir del Muratori (4) perchè fini allora di eftinguerfi, e

non potè più riaccenderfi .

XIII. Trovo in appreffo che l'Imperadore Federico

//.dopo (5) aver fatta incominciare ad edificare incontro

a Cepperano una nuova Citta, a cui impofe il nome di

Flagella (forfe Fregelle perchè ivi fu l'antica Fregelle,

colonia romana , e non già in Pontecorvo , vicina all'an

tica Interamjùa ) per S. Germano , Alife , e Benevento

andolfene col fuo efercito in Puglia , avendo comandato,

che

(1) Not.ifi.c.2. (2) Cren. Foffa nova. (3) Ibid.p.64.

i/0 Ad ann, i\66. (5) Capet.lat, /cm. 2./>. 250.
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che tutti i mobili délie Chiefe raccolti , fuifero a lui in

Foggia portati .

XIV. Trovo fimilmente , che nel n66. dopo la

ritirata del Conte di Ca/erta dal fiume Garigliano , il

Re Manfredi fe ne pafsö in Benevento (i) e quivi ac-

campoffî ; ma Carlo <$ Angib non perdendo tempo a

• muoverfi verfo di lui , con paflare il Voiturno prefso a

Tuliverno , lo andô cola ad attaccare per la via di Ad-

fe (2) e lo vinfe .

XV. Nel 1348. di poi, avendo la Regina Giovan-

na I. fatte portare le fue milizie al fiume Voiturno ver

fo Capua , per contraftare il pafso a Lodovico Re d Un-

gberiz. , che veniva a vendicar la morte del Re Andrea

fuo fratello, egli fenza volerfi mettere a pafsar quivi il

Fiume : per la ftrada gia tenuta dal Re (3) Carlo I.

che è appunto quella di Al'tfe, tirô (4) alla voltadiße-

nevento , e giunfevi alli undici di Gennajo .

XVI. Avendo poi quafi tutti i Baroni del Re

gno (5) prefe le armi contro il Re Feramando I. fe

n'andarono colle lor Truppe per la Via di Al/fe a ten

tar Oncraro Gaetano , Conte di Fondi, che nella fortez-

za di Fiedemonte fe ne ftava rinchiufo , e non voleva

mancar di fede al fuo Re ; ma non potendo efpugnare

ne la fortezza del luogo, ne la coftanza del Signore di

quello (6) , a'campi di matura mefse abbondanti aie-

dero il fuoco , fpiantarono le vigne , gli oliveti recife-

ro , i bei giardini , e frutteti tagliarono , incendiarono

le montuofe felve, e'l beftiame afportarono.

XVII. E nel 1 501. che l'Efercito di Lodovico XI.

Re di Francia, fotto la condotta di Obegnï , e del Conte

di Cajazzo France/со Sanfeverino efsendo entrato nel

Re-

Ci) Mur. an. torn. 7. p. 309. (2) Ciar!. 1. 4. p. 69. (3) Mur. arm. t. 8.

(4) Granar.t.j.p. 69. (5) Mur.ar1n.U9. (6) ÇapitJell'Univ.di rid.
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Regno a danni del Re Federico , ed impoíTeflatofi di

tutte le terre di eflo fino al Volturno , non potendol gua-

ч dare , prefe la flrada (i) di là , cioè quella di Altfe ,

V4 accampofíi nelle noftre pianure .

XVIII. Del paflàggio poi per Alife , e Piedemon

te delle vittoripfe armi di Spagna , comándate dal

Reale fereniffimo Infante D. Corlo Borbone , proclama-

to indi a poco noftro Sovrano , «d ora delle Spagne

tutte Monarca, e Padre di Sua Maeftk Ferdinande IV.

noftro amorofiffimo, ed amabiliffimo Signore , chi è ,

che non íi ricordi di noi , come di cofa , avvenuta fot-

to i noftri occhi nel 1734. ? Il Martedi dunque , fefto

giorno di Aprile dell'anno anzidetto , eflendo di buon

ora sloggiata la Vanguardia, guidata dal Duca di Ca-

ßropignano , dalla noftra pianura , dove era giunta il

giorno antecedente , e vi avea ripofato la notte , an

dando alia Terra degli Amoroß , v incominciô ad arri-

vare il groflo dell' Efercito , che fi accampo fulla ftrada

de' Pioppi , e ful margine del fiumicello Toruno fra Pie-

demonte , ed Alife , dove giunto Г Infante vi pransô ,

e poi full' ora di mezzo giorno capita in Piedemonte ,

e vi riposô la notte , dopo aver in pubblico cenato , e

tenuto immediatamente Configlio di guerra , in cui ful

la notizia , che gli Eletti della Fedeliffima Citta di Na-

poli y congiunti a' Deputati delle grazie , e capitoli , fa-

rebbero in fretta venuti a fare Г omaggio in Mataloni ,

fu rifoluto di doverfi partiré con Г efercito il giorno fe-

guente per gli Amoroß , come fu fatto , partendo ben

contento fülle ore fei della mattina , o fieno le undid

d' Italia , e ció per le acclamazioni giulive , e ricevi-

rnento feftofo , che gli erano ftate fatte in Piedemonte ,

ed Alife . E qu\ non poflb far a meno di notare uno de*

groffi abbagli del Granata (2) , il quale dice , che Г In-

B b b faa-

(1) Granat, torn. 2. p. 171. (2) Tom. 1.
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fante andò per la Via di Cerreto , e che la fua gente

guadò il Volturno nella Terra degli Amoroft , e che gli

fur prefentate le chiavi di Napoli in Averfa\ qualora

è cofa certiffima , che andò egli con gli altri agli A-

moro/i , e guadò quivi il Sabbato , e Calore infieme con

giunti , ed in Mataloni ricevè le chiavi , e X omaggio .

Vedi come fallifce la regola di doverfi credere agli Au

tori contemporanei ! •

DIS-
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De' Vefcovi *

 

Rima che io m'innoltri a trattare de*

gli Alifani Paftori , mi convien foddis-

fare a due importantiffime queftioni .

*La prima > in quai tempo fi fufle ia

Alije introdotto il lume delT Evangéli

ca Fede . L' altra , quando in Aitfe la

Vefcovil Cattedra fi fufle innalzata .

E francamente rifpondendo alla prima , dico che

fin da primi Apoftolici tempi , che Ia fantiffima criftia-

na Fede ш Roma venne introdotta , introdotta venne

ancora in Alife . Mi appoggio fopra due luoghi della

piftola del Dottor délie genti, fcritta a1 Romani . L' u-

no dice cos'i (i) Primum quidem grattas ago Deo mea

per Je/um Chr'tßum pro omnibus vobis , quia Fides ve-

ßra annunciatur in univerfo mundo. Sopra il quai luogo

dice il Rigalzio (z)s Agere fe dicit grattas Deo , quod

ubique fama ftt , etiam Romanos , rerum dominos , Fidem

Cbrißianam fufcepiffe : quod fane ob dignitatem Urbis ,

qux totius Orbis erat Caput , (У gentium Domina , valde

ad Fidei Chrißianx propagationem faciebat . E Г altro

luogo cosí (3) Veftra enim obedientia in отпет locum

divulgata efl . Indi cos\ argomento : Se la Fede da' Ro

mani profeflata, a'tempi dell'Apoftolo fi annunziava per

tutto il Mondo , e fe ancora la dilor obbedienza a'pre-

cetti del Vangelo per ogni luogo divolgata fi era , il

che ferviva non poco alia propagazione degli Evangeli-

ci Dogmi , non farà fuor di ragione il dir che in Ali-

Bbb 2 fe

•ii) Rom. 1. 8. (г) In r.oth ad Cyf. tp. 55, (3) Rem. \6. 19,
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fe , Citta non guari da Roma lontana , ed abitata da

una Colonia Romana , pervenuta tal fama , fi predicafle,

e s incominciafle a profetar quel Vangelo , a cui ob

bediva la Citta Regina dell' Univerfo , poichè, al dir di

Polibio (i) Propemodum totus Orbis babitabili* intra an-

nos non totos quinquaginta tres, vittus , unum erat Im-

perium Romanum . Annunziolfi dunque in Alife fubita-

mente la credenza medefima , che erafi. da' Romani ab

bracciata , e fu ella , non men che Roma , chiamata dal

Signore nello ammirabil fuo lume , che non è da dubi

tare vi avefle illuminate molte anime, e fattele prefta-

re a Dio un ragionevol oflequio.

Da quefto che fi è detto , deriva la rifpofta alla

queftione feconda , cioè quando in Alife la Vefcovil

dignità iftituita fi fufle , dicendo , che con la fteffa in-

troduzion della Fede vi fi ebbero ad ordinare i Presbi

teri, quelli che Majores natu , ed Epifcopi negli Atti

degli Apoftoli (2) fono chiamati , altrimente come am-

miniftrarvifi i Sagramenti , e predicarvifi la divina pa

rola ? Onde mi accordo ben coll' Ughelli (3) che di

ce : Sed (y Epifcopatum ante annum CCCXIV. in ea in-

ftitutum ferunty ma fubito mi apparto da lui , fenten-

dolo foggiungere : FortaJJis Sylvejìto I. fedente , ojì

redditam Ecclefta pacem . E che ì era forfi neceffario 'a-

ipettarfi la pace della Chiefa per iftabilirfx in una Cit

tà il Vefcovado? O quanti Vefcovadi erano eretti pri

ma di Cojìantino Magno , e di Santo Silvejìro , e della

pace data alla Chiefa J Parli Roma fteffa , parli Bene

vento, parli Napoli, parli Atina , e tante altre noftre

Città , per nulla dire di Gerufalemme , Antiochia , Alef-

fandria . Chi mi potrà negare, che fubito, che s' intro

duceva il Criftianefimo in una Città vi fi ordinavano i

i Pre-

(O Lib, 1. (2) Cap. 20» (3) Ita!. Sae.tm. ».
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i Preti, che governavan la Chieía ? ma perché fi vide

dipoi , che quefto governo dava anfa allô fcifma ( chi

de fedeli effendo del partito di un Prête , e chi di un

altro ) fi venne alla elezione del Prelato , al dire di

S.Girolamo (1) Antequam Diaboli inftinftu ftudia inReli-

gione fièrent , Ô* diceretur in Populis : Ego /um Pauli ,

Ego Apollo , Ego nutem Cepbay communi Prasbyterorum

confilio Ecclefia gubernabantur . Poßquam vero unusquis-

que eos , quos baptixaverat , fuos putabat cjje^ non

Cbrifti , in toto Orbe decretum eft , ut unus de Presby

tern eledus fuperponeretur cateris , ad quem omnis Ec

clefia cura pertineret , ut /cbifmatum femina tollerentur ,

Lo fteflo S. Girolamo (2) attefta , che tal' ufanza

venne introdotta dal Vangelifta S. Marco nella Citta di

Aleffandria , e ehe fino a' Vefcovi Dionifio , ed Evagrio

i Preti Aleflandrini eran quelli , che collocavano nel pin

fublime luogo uno del numero loro , fcegliendo quelio ,

che ftimavano più degno di prefedere al Presbiterio , e

ciocchè in Alexandria s incominciô a far da principio ,

a far s' intraprefe poco a poco anche altrove : Quod au-

tem poftca , egli dice , Unus deftus efï qui cateris ргл-

poneretur , in /cbifmatis remedium faBum eft , n; unus-

quifque ad fe trahens , Cbrifti Ecclefiam rumperet .

Di quefti Preti adunque, o fien Vefcovi come gli

chiama S. Paolo , a' quali délia Chiefa apparteneva la

cura più per la dignita del lor grado , che per giurifdi-

zione che aveflero , e della elezione de quali ne il po

pólo s' impacciava , ne gli Ordini , e che de confini di

territorio non erano punto folleciti , bifogna che in Alife

ve ne fuifero fucceffivamente non pochi , ma tali quali

ce li dipinge Ammiano Marcellino (3) Quos tenuitas e-

dendi , potandique parcijjime , vilitas etiam indumentoruniy

(У fu-

(О In сот. с. i. ad Tit. (2) Epifi. ad Evagr. (3) Ißor.
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6* fupercilia burnt fpetlantia , Perpetuo Numini^ veri/que

ejus cultoribus , •uelut puros commendabant , & verecun

dos . Non pochi dico , perché dura quefta forta di buo-

ni e fànti Prelati , non che fino al tempo di PP. S.Dio*

nigi , ed all' atino г6\. di G. G. che viflfe , e vuole il

Ciacconio (i) afíegnate aveflè a'Preti Romani le Chie-

fe, ed i cemeterj dentro di Roma , e fuori di eíTa di-

ftribuite le Parrocchie e Diocefi , perché ciafcuno fuffe

del fuo diftretto contento ; ma fino al tempo dell' Im

perador Coßantino , il quale , come altrove fi è detto ,

divife in Provincie Г Impero , ed affegnó a ciafcuna Cit-

ta il tenimento; e quindi colla fua liberalita e favore

verfo le perfone di Chiefa fe s\, che la Vefcovil di-

gnita grande accrefcimento acquiftaffe , e compariffero

nel gran Teatro del Mondo quelle perfone , che prima

in povero , ed umile ftato fconofciute , a fervir Dio fu

lamente avevaho attefo . Da che forfe è nato Г equivo

co, che fi dica iftituito il Vefcovado in Al'tfe , ed in

altre Citta : Poß redditam Ecclefia pacem , in luogo di

dirfl, che iftituito fin da'primi tempi délia Ghiefa , fi

manifeftafle Sylvefiro I. fedente .

Ma vediamo che altro fegue a dire Г Ughelli (2).

Egli dopo aver affaftellate più cofe , che non fono ас-

compagnate dalla buona critica a propofito di Al'tfe , e

di Fabio Maffimo , e che fi fono riprefe da Noi neue Dií-

fertazioni paífate, aggiunge in prova, che ii Vefcovado

vi fi fuife iftituito poß redditam Eccleßa pacem queffe

parole : Ut dißichon ante fores Epifcop'ti innuere videtur:

Vita , falus Mundi , pax , gloria , fpefque fecwidi

A vitiis munda fufos baptifmatis unda .

Ma che hanno che far quefti verfi leonini coll'iftituzione

del Vefcovado? Eifi, che fi vedevano incifi in caratteri

bar-

CO Vita S. Dion//. (г) Loe. eh.
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barbari nell' epiftilio , o fia arcotrave della porta minore

della Nave della Cattedrale a cornu Epißola , per cui ft

entrava nel battiftero , e che fu di effo aver doveva Г

immagine del noftro Divin Redentore ( poichè le loro

parole a lui fono indrizzate ) altro non erano che una

preghiera, acciô da'vizj i battezzati nettafíe . Dio mio,

che poca avvertenza è mai quefta?Ma piacefle al Cie

lo , che tale Autore quefto fol fallo avefle commeflo in

darci nella fuá laboriofa opera il Catalogo degli Alifani

Paftori . Egli oltre non aver fatto parola di alcuni , che

íi fono da Noi ritrovati , ne ha molti infierne confufi ,

e ce ne ha dette altre cole,, che a martello non reg-

gono ; onde ci fi rende neceflàrio nella Diflertazione pre-

fente , per correggere e fupplire ciô , che fi è detto , e

ü è mancato da lui , incominciare la fatiga da capo , e

feguirla fino ad un certo termino »

I. CLARO Primo Vefcovo di AUfe , non perché egli

il primo ne avefle governata la Cliiefa , ma perché è

il primo , di cui ci refta memoria si nel fecondo Sino-

do Romano , celebrato ncl 49$. fotto PP. Simmaeo , s^

nel terzo, celebrato nel 501. fotto il medefimo Papa .

L' UgbelU aggiunge : Et 500. Ma quale è quefto Conci

lio Romano del 500. ? Da Claro indi paflà Г'UgbeIIi ad

Artis , che fu intorno al 1055?. lafciando un orribile vo

to di Cinquecento cinquantotto anni , nel quai voto ab-

biam trovati noi da rimetterci due Vefcovi , cioè :

II. GOFFREDO, cheifiort prima dell'anno mille

di G. C. e di cui nel 1770. nel mentre s' incroftava di

jiuovo il Succorpo della Cattedrale, fùrono tróvate le

oflà dietro un picciol marmo con lo fcritto :

GOSFRIDVS. IFVST HIC. RÊQVÎ.

la di cui lettera barbara dimoítra , che fuflè in quefti

tempi vilsuto ; e le ofsa pofte in una cafsetta accumu

late moftrano , efser ivi ftate traiportate da altro luogo.

In-
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Intanto quefto Goffredo , o Gosfrido , o Rotfrido fofpet-

to che fufse quell' Abbate di 5". Vincenzo in Voltur

no , in vece di cui Ottone III. Imperadore invefti di

quella Badia Giovanni Monaco ; ma poi ne fcrifse a'PP.

Silvejìro IL eletto nel 999. fcufandofene col dire (1)

Diverfa Regni negotia interdum cogunt nos indicere di-

verfa imperia : Hinc ejt quod Abbatiam S. Vincentii ob

quarumdam rerum necejfitates nuper Joanni Monaco dona-

vimus , Rotbfrido Abbate nec abdicato , nec depoftto . E

perchè due Abati in un Moniftero iftelso efser non po

tevano , è molto facile , che l' Imperadore aveffe poi in

veftito Gosfrido , o Rotfrido del Vefcovado di Alife ,

preftandoci la fua mano Gerbertof-o fia Silvejìro 11.

III. Un ANONIMO è poi l' altro Vefcovo , nep-

pur regiftrato dall' Ugbelli , ma avvertito da Noi , e fi

è quello, di cui il Muratori (2) dice, eflèr paflato tra

di eflb , e Landone Longobardo un ragguardevole iftru-

mento di concordia, che porta la data dell'anno 1020.

nel quale iftromento aggiunge trovarfi una lettera di

Alfano Arcivefcovo ( forfe di Benevento ) diretta Cle

ro , Ordini , & Plebi , conjijìenti in Alifis , dal quale

documento ricavafi , che l' elezione del Vefcovo in det

to tempo fi faceva dal Clero, dall'Ordine, e dalla Ple

be . Ora fiegue il regiftrato dall' Ugbelli .

IV. ARTIS , cosi detto nel Concilio Romano , a

cui intervenne nel 1055i. fotto PP. Nicolò II. e di cui

fi fa menzione in un monumento del ioo'i. formato da

Ulderico Arcivefcovo di Benevento aflìeme con altri Ve-

fcovi fuftraganei di effa Chielà Metropolitana, e fi tro

va nella Cronaca di S. Sofia . Aggiunge poi t Ugbelli ,

che da queft'anno iotfi. mancano i Vefcovi Alifani fi

no '

(1) Ep'tjl. Gerb. to. z.Ret. Francic. Ducbefne»

(*) Anùch.»Ital.Diff. XVIII.fol. 166. • - *
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no al 1179. cioè per 118. anni, il che non è vero ,

ch'endovene un'altro pure avvertito da Noi del no5. ,

che fe non riempie quel voto almeno noi fa compari

re cosi profondo , Egli fi è

V. ROBERTO , a cui Alejfandro Abbate Telefi

no più volte nominato di fopra , indrizzò l' Iftoria di A-

life , fcritta da lui . Quefto Roberto refle la noftra Ghie-

fa a' tempi del Conte Rainulfo III. che vi dominò dal

detto anno notf. fino al 1130. come fifa dagli Eruditi,

c vien riferito dalla Narrazione della Traslazione di SV

Sijto I. PP. e Martire, fcritta dagli Alatrini , e prefio

il Giorgi (i) può leggerfì .

Quindi l' Ugbelli dopo Artis regiftra Balduino , ed

appreflò con orribil confufione , ed infoffribili anacronis

mi mette un Vefcovo Anonimo , che per le date de'

tempi fi conofce fien tre , e che uno di efii Balduino

preceda; Onde per togliere l'una, e gli altri, e per i-

fceglierne il netto , bifogna regiftrare le di lui proprie

parole avanti ogni cofa : N. cujus nomen non exprimitur

in literis Innocentii III. ad cum fcriptis , quibus jubetur

excommunicare Clericos , qui in caufts Eccleftajlicis ipfum

ad judicium /osculare trabere prafumpfcrant . Vixit circa,

annum 1200. Hic fortajfts Epifcopus Allifanus erat , con

tra quem Honorius II. fcripftt Epifcopo Tbeanenfi , ut

in ipfum inquireret , utrum vera efsent qua de ipfo cir-

cumferebantur indigna . Dat. Latcrani VII. Kal. Septembris

an. II. Ex regij}. Vatican. Epilì. 180. fol. 147. Idem for-

tajfts Epifcopus Allifanus ejìì qui cojìrutìionem Monajìe-

rii , & Ecclefta Ordinis Cijìercienfts in Sylva , qua de-

ìtominatur Fort , Dicecefts Allifana impediebat , pro qua

re Honorius III. fcripftt Abbati , & Decano Caftnenft .

Dat. Rcate XIII. Kal. Septembris an. Pont. X. In re

gij}. Vatican. Epijì. 27. fol. 25?. Lo che fatto , per met-

C c c te:

(1) In fine delle Not, IJìor.
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tere in ordine tanto difordine , cancellati que' due for-

tajfts , pofti a cafo dall' Ughelli , confiderando che Г an

no II. del Pontificato di PP. Onorio IL corrifponde all'

anno 1 125. di G. C. regiftreremo in primo luogo

VI. Quell' ANÓNIMO Vefcovo di Alife fatto in-

quifire da eflo Onorio IL per mezzo del Vefcovo di

Teano per accertarfi fe vere fuflèro quelle indegne cofe,

che di lui fi dicevano. E confiderando che da PP. A-

lefandro III. fi celebró il Concilio Lateranefe nelii7p.

regiftreremo in fecondo luogo

VII. BALDUINO , che intervenue ad eflo Conci

lio , e di cui fi fa ancor menzione nel 11 8p. ma V U-

gbelli non dice da quai documento apparifca . E perché

VIII. Quell' altro ANÓNIMO Vefcovo , a cui fcrif-

fe PP. Innocenzio III. che fu eletto nel 1 ip8, non puà

elTer lo fteffo del primo, che viífe intorno al и 25. ed

egli circa il 1200. effendovi il divario di anni 75.quiu-

di lo diremo diverfo, tantopiti che di quello fi diceva

no indegne cofe , e quefto con rara manfuetudine afpet-

tb la licenza del Papa per ifcommunicare que' Cherici ,

che nelle Ecclefiaftiche caufe avevano avuto il corag-

gio di tirarlo al fecolare giudizio . E finalmente ve-

dendo , che breve non è ancor la diftanza dal 1200.

che fotto PP. Innocenzio III. vivea quefto Anónimo dab-

bene fino al X. anno di PP. Onorio HL vale a dire al

1225. di G. С. ci è parfo di mettere per terzo

IX. Un altro ANÓNIMO , colui cioè che impe-

diva la coftruzione del Moniftero , e della Chiefa deCi»

flercieß nella felva di fuá Diocefi , chiamata Fort , che

oggi non fi fa dove fulTe; fe pure non voleffimo dire ,

che fi parli dell' antica Chiefa di S. Gregorio fulla Via ,

che da P'tedemonte conduce al Matefe , la quale allora eííer

poteva in una denfa bofcaglia , che in linguaggio del

paefe chiamafi Forte ; e ció appunto perché tal Cbieía fu

di-
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dipendenza del Moniftero di S. Maria délia Ferrara delL*

ordine di Cißercio , quai fu poi ridotta in Commenda ,

e da Commenda ad un beneficio femplice , e finalmen

te fecolarizata . E perché PP. Onorio III. fini di vive-

re nello fteflo anno X. del fuo Pontificato 1226'. e PP.

Gregorio IX. di lui fucceffore fu eletto nei 1227. bifo-

gna , che la morte di quefto noftro Anónimo feguifle da

vicino quella del Papa , poichè ne'principj del Pontifica

to di Gregorio fi trova

X. Un altro ANÓNIMO , dall' Ugbelli , anzi da

Riccardo (1) da S. Germano , dal Capecelatro (2) dal

С¡arlante (3) e da tanti altri regiftrato . Egli fu crea-

tura di eflo PP. Gregorio IX. e tanto a lui benaffetto ,

che perciô cadde neü" odio dell' Imperador Federico II.

da cui fu mandato in efilio , ed indi prefo , e porto nel-

le carceri nVi la vita in miferabile poverta , come ci

dicono gli atti m. s. dello fteflb Gregorio , efiftenti nel-

la biblioteca Aniciana . Infatti fappiamo dall' iftoria ,

che dopo che eflo Imperadore ebbe ridotto Calvi al fuo

dominio , e fu dimorato tre giorni nel Moniftero della

Ferrara , ne'quali vennero a fuá divozione Vairanó,A-

life , e Venafro , ed altre Terre ; Г efercito di PP. Gre

gorio íi ritirô a S. Germano , ricoverandofi a Montecaß-

no col Cardinal Pelagio i Vefcovi di Aquino , e di Л-

life , i quali poi fur perfuafi ad ufcir indi liberi da Er-

manno Saltea , Gran Maeftro de' Cavalieri Teutonics , e

da Giovanni Cardinal di S, Sabina , e da Toma/o , Car

dinal di Capua , legati del Pontefice , e pacieri fra elfo

e Г Imperadore , il che fu nel 122p. E febbene (4) nel

1233. convocati in Teano da Ettore di Montefufcolo ,

Giuftiziere di Terra di Lavoro , i Vefcovi di Cafería ,

Calvi y Carinóla , Venafro , Ñola , ed Alife , aveífero do-

С с с 2 man-

(1) In ebton. (3) X. 4. с. i$.& 16.

(2) Part. i.p. 39. (4) Capee, tat. part, 2. p, 17З,
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mandato , e ricevuto qualche compenfo a travagli , che

avevano da' cattivi Miniftri ; anche in virtù del coman

do delr' Imperadore , fpedito da Sicilia dopo la prefa

di Centoripe[y ad iftanza di PP. Gregorio \ nondimeno ven-

nero efli fpogliati di tutti i loro béni , e fatti mifera-

mente chi in carcere , chi in efilio moriré , tra' quali Г

Arcivefcovo di Taranto , i Vefcovi di Sora , di Venafro^

e di Alife , e quel di Carinóla (i) che ebbe un piu

miferabile fine .

Dovremmo or noi feguitare l'iftoria degli Alifani

Prelati dalla meta del Secólo XIII. fino al corrente an

no 1776. ma perché ció farebbe lo fteflb , che aftum a-

gere, come è paflato in proverbio ; e perché le noftre

Antichita non oltrepaífano i tempi dell' Imperador Fe

derico II. quindi rimettiamo i deííderofi di faperne la

ferie al medefimo Ugbelli , ed a coloro > che vi hanno

fatte le giunte ; con grave noftro rincrefcimento per al-

tro di non poter fare parola di Sebafliano Pigbi , a cui

tanto deve Alife per le fue antichitk da lui conferva-

tele , e che trasferito alla Ghiefa di Ferentino, ed indi

a Siponto , fu da' PP. Giulio III. creato Prête Cardinale,

ed Arcivefcovo di Adria ; ne di poter parlare del gran

de Antonio Agoßino , trasferito pofcia da Alife alia Chie-

ía di herida in Ifpagna , e quindi all' Arcivefcovil Sede

di Tarragona-, Prelato veramente illuftriífimo per le fuft

belle opere , e letterarj monumenti dati alia luce , come

colui che della veneranda antichita era grande amato-

re , ed eccellentemente perito ; ne finalmente di poter re

gionäre di Pietropaolo della nobiliífima famiglia àëMedici,

che trovandofi noftro Prelato nel funefto anno dell'univer-

fal contaggio 1656. mentre intrépidamente amminiftrava

i Sagramenti agli appeftati in Piedemontey fi fece vitti-

ma a Dio , con dare la propria vita per le fue pecorell*

DIS

CO Cap, Iat. ¡oct tit. p.311.
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Delle Chiefe della Città, e Campo di Alife.

Uantunque non fi pofla definire appunti

no il tempo , che nella Chiefa di G.C.

s' incominciarono a fabbricare i Tempj

manofatti, e le Chiefe materiali ; egli

è certa cofa , che Io furono prima che

finiflero d' infierire contro di effa le per-

fecuzioni degl' Imperadori Romani ; dimodochè nel prin

cipio del Secolo IV. e propriamente nel 303. allorchè

pubblicato fu in Nicomedia contro de'Criftiani , ad ifti-

gazione di Majftmiano , il crudele editto di Diocleziano,

erano innumerabili Chiefe nelle ftefle Citta per tutte le

Provincie Romane, e diedefi incominciamento a quella

lagrimevol tragedia , andando il d'i 23. di Febbrajo

il Prefetto del Pretorio con una fchiera di foldati alla

Chiefa, che era a vifta dell'Imperiale Palazzo , a fac-

cheggiarla , e demolirla ; imperocchè nel primo Capo

di elfo Editto ordinavafi abbattere fino da' fondamenti i

Templi de' Criftiani ; fopra la qual cofa fon da vederi!

Eufebio (i),il Baronto (2) , il Tillemont (3) , il Bollan

do (4), il Muratori (5), e Lattanzio (6).

Quindi ancorchè fappiamo, che i primi Fedeli li

radunavano dovunque potevano per effer prefenti a'facri

mifterj , cosi nelle cafe private , come nelle grotte , e

nelle catacombe, e ne'cimiterj; non polfiam dubitare ,

che molto per tempo fuffervi da per tutto pubblici Tem

pj , e Chiefe , ed Oratorj , e cosi ancora , che la fua

fune

 

(0 Ifi. Eccì. lib. 8. ci. (3) Memor. degf Impt. (5) Armai.

(2) Amai. (4) A&a Santi. (5) De mtt.perfec.
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fufle in Alife ; in cui il Vefcovo со' fuoi Presbiteri,

délia divina parola , e de Sacramenti nutriffe la gregge

di G. C.

Quefta Chiefa perô, come all'altre tutte addiven-

ne , ebbe da andaré a terra nella perfecuzione anzidetta,

non fenza fpargimento di fedel fangue , tuttochè de

martirj in Alife fofferti , non ce ne refti memoria . Ma

reftituita in appreffo alla Chiefa la pace dall' Imperador

Coßantino , ebbe ella a riforger dal fuolo , e forfe , e

fenza forfe col titolo di 5". Maria , ne ció fara di ma-

raviglia, poichè Gregorio (i) Turonefe parla di un al-

tra Bafiíica , intitolata alia Beatiflima Vergine dallo ftef-

fb Imperador Coßantino , come fi riferifce dal dotto Ma-

billone (2) ; e rendefi moho probabile dacchè il Capiro-

lo délia Cattedrale Alifana ne conferva , e ne ha con-

fervato maifempre Г antichiífimo titolo .

Se alcun pero mi dimanda del titolo , che ebbe la

prima Chiefa di Alife , fabbricata a' tempi delle perfe-

cuzioni, e poi demolita in efecuzione di quel crudelif-

fimo Editto, rifpondero francamente, che non ne ebbe

alcuno , e dedicata ad altri non venne che a Dio , di

cui non vi fu immagine , ne figura , come nella Chie

fa di \Nicomedia pur teftè nominata , nella quale , a

detto di Lattanzio (3) , dopo rotte le porte , fi cerco in

vano la figura dello Dio de' Criftiani .

Nella Chiefa dunque di S. Maria , edificata , come

fi è detto , a' tempi di Coßantino , per molti fecoli i di-

vini officj compieronfi dal Paftore , e da' Presbiteri A«

lifani fino a che faccheggiata ed incendiata , infierne

con la Cittk , fu diftrutta dalla morefca e faracinefca ge-

nía nel memorevole anno 865. di G. C. la quale do

po disfatti in battaglia campale gli eferciti criftiani ,

pre-

(1) De gier, mart.c.9. (2) Lhur¿.gali,l,2.c.iS. (3) De mort. Perftc.
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prefe a forza Alife , e la mife tutta a ruba , ed a ferro

ed a fiamrae . Da indi in poi abbandonata ella fra Г

erba e fra Г arena cola , dove fe ne moftrano ancora

pochi , e miferabili avanzi nell' angolo della Città , ch'è

ira la porta Romana , e quella degli Angioli , vicino al

pubblico muro, fu d'uopo fi paífaíTe a compier gli uffi-

cj divini nella picciola Ghiefa di S. Lucia fino al prin

cipio del XII. fecolo, quando il Conte Rainulfo JH.

con reale magnificenza coftruífe la nobilifiima Bafilica di

S.Sißo I. PP. e Martire accofto a quella di S.Lucia y e

la concelfe al Vefcovo , ed al Capitolo , perché facefle di

Cattedrale le partí ; e da mille documenti apparifce , che

da quel tempo la tennero efli come propria , e la rifto-

rarono fempre ch' ella n'ebbe meftieri . E quindi è ,

che il Capitolo , oltre il titolo di 5". Maria , di cui ce

lebra la fefta a 15. Agofto, conferva ancora quello di 5".

Lucia , della di cui immagine fervefi per fuggello nelle

fue fcritture , ed a' 13. Dicembre ne fa fefta follenne ;

с fimilmente quel di S.Sißo , di cui follenniza la Tras-

lazione da Roma a di 11. Agofto.

A mifura poi che fi andava facendo maggiore Ц

numero de' Fedeli ( poichè ne' primi fecoli baftô la fola

e primaria Chiefa per tutti i Criftiani della CittU , e

Parrocchia , о vogliam dire Diocefi , Corne Г attefta il

Martire S.Giußino (1) ) bifognô vi fi moltiplicaflero le

Chiefe , le quali féconda Г antica difciplina , non furono

fe non Parrocchiali (2) e fi oflerva , che tre di quelle

di Alife , délie quali ve ne reftano piccioli avanzi , fi

vedono ail' ingreifo di tre délie quattro porte della

Citta , cioè quella di S. Bartolomeo a dritta della porta

di Fiume , quella di S. Salvadore л finiftra della Por

ta Beneventana , e quella di S. Maria degli Angioli , a

fini-

CO Apoiog. 2. (2) Cavalier, Inßh.jur. can. p. 1. c. i<5.
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finiftra pur anche della porta del medefimo nome . La

Chiefa poi di S.Andrea , che non fi sa per certo dove fufse,

fi giudica , eh' era all' ingrefso della Porta Romana ; cofa

fatta , come fi crede , perchè i Parochi , e le Parroc

chiali fufsero a portata del popolo alla lor cura afsegnato

dentro la Citta e fuora ne' fubborghi , di poter interve

nire a'divini mifterj nella fua Chiefa .

Augneremo dunque al fine del IV. fecolo la fon

dazione di efse Parrocchiali Chiefe , che efsere ftate in

piedi fino all' undicefimo e cominciamento del dodicefi-

mo fecolo apparifce dai diploma del Conte Roberto , con

cui dona alla Parrocchia di S.Bartolomeo alcuni pezzi di

terra), qual diploma fi è da noi dato in fine della Dif-

fertazione di Calazia . Diftrutte però efse Parrochiali ,

il che fu nella efpugnazione di Alife fatta dal Re Rug

gieri , la cura della Citta tutta ritornò al Capitolo , che

la foftiene col mezzo di un Vicario Curato .-

E fe alcun mi domanda per qual cagione io non

afsegni l'origine delle Cure de' Villaggi Alifani al medefi

mo tempo che l'afsegno alle Cure della Città , rifponderò,

che efsendo avvenuta indubitatamente molto più tardi

la introduzione della S. Fede ne' Pagi, che nelle Citta

( che però i gentili , che gli abitavano vennero detti Pa

gani ) non poterono tali Villaggi aver particolari Par

rocchie fe non quando la maggior parte degli abitanti ,

Criftiani divennero.

E perchè la medefima antica Ecclefiaftica Difci-

plina introdufse , che fi edificafsero Bafiliche laddove fuf-

fero fepolte de' beati Martiri le venerabili ofsa , quali per

ciò Martirj furon chiamate ; quindi al fecolo V. atti

gneremo l' edificazione della Chiefa de' Santi Sette Fra

telli fulle rovine del Tempio di Giove , come fi è det

to nella Difsertazione degl'Iddii, ch' ebber culto in A-

life.

Elfi



V E N T I N O V E S I M A; 395

Elfi ben fi sa , che confeguirono in Roma la pal

ma di un illuftre martirio fotto Publio Prefetto nella

perfecuzione di M. Aurelio Antonino , che imperò dal

161. fino al 180. di G. C. La di lor madre S. Felici

tà ancora fu martirizzata , ma quattro mefi dopo de'figli,

cioè a' 23. di Novembre, laddove quegli avevan patito

a 1 o. di Luglio . Ebbero tutti in Roma il fepolcro , e

S. Gregorio Magno (i) fece un omelia nella fefta di eflà

Santa , che leggefi nelle fue opere ; onde pare che le

loro Reliquie non potevano ancora eflère fiate trafportate

in Alife, benchè eflendo fette e non otto le nicchie del

Succorpo di quefta Chiefa, in ciafcuna delle quali era

l' urna con le ceneri di ciafcuno d' effi Santi Fratelli ; è

fegno evidente, che non vi fu mai il Corpo della lor

madre , che potè in Roma reftare allorquando ad Alife

furono trasferiti quelli de'figli. E quindi la ragione appa- .

rifce perchè S. Gregorio quell' omelia facefle nella fefta di

lei, e S.Agojìino (2) più di lei ragionafle , che de'figli

di efla , forfe per efler venuti quefti fanti corpi in A-

life aflai prima di S. Gregorio , che fu eletto Pontefice

nel 5^0. e vifle fino al 604. di G. C. Per la qual co-

fa io fon di parere, che quefta traslazione avvenifle o

poco dopo che i Goti prefero Roma nel 412. , o dopo

che Leone I. fucceduto a Marciano , morto a' 25. Gen-

naj°453» ordinò, che i corpi morti fi feppelliffero nel

le Chiefe , il che fu cagione , che molti corpi de' Santi

fiuTero fcavati da' cimiterj , e trasferiti ' nelle Chiefe ; o

pur dopo che i Vandali fottp Genferico faccheggiarono

Roma nel 455. In tali fconvolgimenti , i furti delle fa-

cre Reliquie potevan farfi a man falva .

Sia come fi voglia , furon effi quefti fanti corpi

collocati in eflà noftra Chiefa, e nel fuccorpo di lei ,

Ddd ulti-

(0 Hm. 3. in Evang. (2) Scr, uo.<fc diver.-
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ultimamente finito di rovinare ; ma non vi rìpofarono

più , fecondo i miei computi , che quattro fecoli in cir

ca , poichè ne furono con violenza afportati nell' 839.

dal Duca di Benevento Sicardo V. a detto del Breviario

Beneventano (i) Horum corpora Allifias primum delata ,

anno noni fatculi trigefmo nono , Gregorio IV. Summo

Pontifice , oc Urfo Beneventano Epifcopo , a Sicardo V,

BeneventUm afportantur , E lo replica altrove cosìi (2)

Ad horum tumulum innumera patrata funt miracula , nam

caci vifumy claudi grejfumy atque agroti fan itatem im-

petrarunt* Demum cum trattu temporis idem tumulus ef-

/et negleBus , Sicardi CbriJìianiJJimi Langobardorum Prin>

cipis opey Gregorii IV. Romani Pontificis y (2 Urft Be

neventani Epifcopi authorìtate , anno faculi noni nono Ó'

trigeftmoy eorum corùora Beneventum translata ÓV. Ma

con buona pace dell autore di quefte lezioni , io incontro

affai difficolta nel fuo racconto . La prima perchè dice,

che il loro tumulo era in Alife negletto , colà inveri fi-

mile dopo che in eflb erano ftati fatti miracoli fenza nu

mero ; onde attefta il Ciarlante (3) che di quefto fpoglio

provarono gli Alifani eftremo dolore . La feconda , che vi

fi aflerifce interpofta l'autorità del Pontefice Gregorio IV.

e del Vefcovo Orfo , quefto che nella Diocefi altrui non

ne aveva alcuna ; quello che autorizzar non poteva una

manifefta rapina . La terza , che chiama Sicarda coll'ag-

giunto di Grijìianijpmo , come fe noi non fapelfimo , che

di tutto altra avea , che del Criftiano . Leggafì la fto-

ria jdi lui per inorridire. alle tante fue fceleraginì , e poi

fi chiami ui> deteftabil tiranno , come lo qualifica il

Martirologio Romano (4) con le parole : Apud Caftnum

S. Deus dedit Abbatis, qui a Sicardo tyranno in carcerem

trufus , Ulte fame , tìf arumnis confettus , redditfpiritum.

Alla
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Alla fcadenza poi del fecolo VI. о alla più tar

da , al principio del VIL vale a dire alla venuta ,

ed al tempo dell' invafione fatta da' Longobardi in Italia

puô rapportarfi la fondazione delle Parrocchiali di Pie-

demonte , cioè S. Marta Maggiore , S. Giovanni , e S.

Croce . E cosí la fondazione di tutte le altre Chiefe Ar-

cipretali de' Caftelli dell' Alifana Diocefi , come quella

del Caftello di Rupecanina , quella ancora del Caftello

di Ailano, quella di Prata, e quelle della Valle di Pra-

ta , e di Letino ; perché effendo tutti luoghi fortificad

all' antica , fa d' uopo , che allora , e non prima , da

Vichi , e da Villaggi che furono , diveniflèr Caftelli ,

cd incominciaííero ad efler governati nello fpirituale da'

loro particolari Arcipreti .

Tocca ora a parlarfi dell' antichiffima Chiefa di S.

CaJJiano (1) fondata nel Territorio Alifano nelT VlII.fe-

colo , cioè nel 750. di G. C. preflo il Caftello di Al

lano y come ancora del Tempio di S. Croce preífo lo

fleflb Caftello dalla parte del monte , dove ancor fe ne

vedono i ruderi con una grotta , che n' era il Succorpo

nel fito detto S. Crocella , luogo di bofcaglia f, dove fo-

vente fi fermano i ladroni , perché commeíTo il furto ,

fubito poflbno rinfelvarfi . Fu efla Chiefa quindi donata

dal fondatore al Moniftero di Montecafino , e convertita

in appreífo dall'Abbate Petronace a fue fpefe in Monifte

ro di Monache fotto il titolo di S. Maria a Cingla , o

in Cinglis con grandiffimo ajuto del Duca di Beneven-

to Gifulfo II. che quella donazione approvando , con pie-

tk fingolare reftitul a Montecafino tuttociô che Zotone

fuo PredecefTore tolto e guafto gli aveva , donandogli

ancora il Tempio di S. Croce con tutte le diloro pof-

feffioni ed averi .

Ddd 2 NeU*

(1) OJtitnfJ,!. c. 5. Baton. ad aun. 74Í.
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NeU'anno 847. di G.C. fotto Radelgifo Duca di Be-

nevento effo Moniftero fu faccheggiato e devaftato da Maf-

fare , Duca de'Saraceni , che con altre mafnade di quegli

infedeli era ftato tirato da effo Radelgifo in fuo ajuto .

Ed alia fteffa difgrazia foggiacque nel 5)43. che i Sarace-

ni del Monte Gargano vennero a diftruggerlo , e faccheg-

giarlo di nuovo dopo novantafei anni della prima de«

folazione . Quefto era il bel vantaggio di tenere le don

ne ne' Monifteri campeftri , efpofte ad ogni infulto de'

barbari . Dopo perô di quefta féconda diftruzione , effen-

done Prepofito un certo Giovanni , con quanto poté Cal

vare dalla mano de' Saraceni , e coi confenfo dell'Abba-

te di Montecafmo , pensó di trasferire le fue Monache a

Capua , e lo effettuô , come fi ha dalT Oßienfe , e dal

Monaco .

Venuti quindi i Normanni in Italia fecero la Ior

parte ancor effi , impoffeffandofi de' béni a dette Chiefe,

e Moniftero appartenenti . Ofberto pero , o fia Roberto

figlio del Conte Rairiulfo IL che ne teneva gran parte,

fi moffe nel 1096. a reftituire il mal tolto, corne fi fa

da Pietro (1) Diácono , e dall' Anónimo (2) CaiTinefe . E

lo ftefso ebbe egli anche a fare nel 1123. ilnoftro Con

te Rainulfo III. (3) figlio di efso Conte Roberto perché

comandato gli venne da' PP. Callißo IL a cui era egli

molto tenuto , dopo che efso Conte Rainulfo fomentara

avea la Badefsa dell' accennato Moniftero di Capua per

nome Adeltruda di andaré con violenza ad entrarvi fot

to pretefto , che quello a lei fpettafse , poichè per efso

ancora avea per qualche tempo col Moniftero Caffinefe

litigato ; ma fpedita la caufa davanti al Sommo Pon-

tefice nel 1008. era ftato aggiudicato , e reftituito a

Montecafmo , e la Badefsa fcomunicata per tale attentate

Si

(0 Í.4.ci¿.i8.20.25. (г) l»Cfm. (3) Barm.ad ап.иг^^М'тсх^о.
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Si vede dunque il gran conto in cui fur già dette

Chiefe , e Moniftero , e quanto efser ricchi dovevano ,

fe le loro polfeflìoni facevan gola a tai Principi , e fe vi

s impegnavano i Papi a tal fegno . Oggi però andati in ro

vina , non avanzano di tai beni che miferi fquarci , e

l'erba , i cefpugli , e le fpine ricuoprono le tane , che vi

fon reftate de' gufi, delle ferpi , e delle lucertole . Ne

abbiamo però la cronaca di cui fa menzione il Grana

ta (1) .

Dello ftefso fecolo Vili, ma venti anni più tarda

dell'antecedente , è la fondazione in tenimento di Alife (2)

di .un altra non men celebre Chiefa , e Moniftero di Mo

nache del SSSalvadore , fatta cioè nel 770. di G.C. da

Arech't II. Duca , e I. Principe di Benevento , che racco-

mandollo alla cura di Ato fuo familiare, Abbate del Mo

niftero di S.Vinceuzo in Volturno , il quale era ftato fon

dato da poco meno di 40. anni prima , cioè nel 731.

fecondo la Cronaca CaJJìnefe, e quella del Volturno . On

de falla il Giorgi (3) mettendo la fondazione del SSSal-

vadore nel 76*0. tempo in cui Arech't governava da fem-

plice Duca, e non fi era ancora intitolato Principe, nè

fattofi unger da' Vefcovi , nè coronare , come ci dicon

f OJìienfe (4) Erchemperto , e l' Ammirato (5) .

Ora da quefta Chiefa , e Moniftero , che ftavano

ancora in piedi a' tempi del Ciarlante (6) e nella mia

gioventù ne fufftfteva ancora TAbfide con le immagini

del Salvadore trasfigurato , e de' Profeti , e che fini di

cadere nel 1750. allorchè fattivifi de'fcavi, vi fi ritro

varono il frammento del Calendario , ed altre ifcrizioni ,

da noi rapportate a' fuoi luoghi ; ne furon trasferite le

Monache dopo il Concilio di Trento dentro l' abitato di

Pie

ci) Part. 1. p. 429. (lìNgtiz. ìjIor. (5) Jftor. Longob.

fj.) Cron. Vultur. (4) Li6,i. c. 91 (6) Duchi di Benevi.
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Pieiemonte , Avendovi pero una Chiefa molto anguila ,

ве fu loro fabbricata una di nuovo con difegno del Ca

valier Coftmo , valente Architetto, dopo Г anno dell'uni-

verfal contagio 1656. a fpefe di una ricca gentildonna,

che di eflo Moniílero erafi fatta Oblata.

Oltre le nominate tre Chiefe Parrochiali in Piede-

monte nella fine del Secólo IX. e princip) del X. ve ne

furono edifícate altre cinque, cioè quella dell' Annumla

ta neu' ampio Rione délia Vallata , quella di S. Be

nedetto nel fuo , di la dal Torano , quella di S. Angelo

in quello della Crocevia , quella di S. Potito nel Villag-

■gio del fuo nome ,' e quella di S. Marcello , o fia di

5". Pietro nel Villaggio di Sipicciano , affiftite come le

anzidette da' Preti benefician , o vogliam dire partea-

panti , che vi erano aícritti fotto la medefima cura , e

fubordinazione di quello , che intitolavafi : Arcbipresby-

ter Terra Pedemontis , ed in ciafeuna di effe della fuá

Dignita prendeva poíTeflo , e Г obbedienza efigeva .

AlfEpoca medefima del fine del fecolo IX. o principj

del X. riferir fi deve Г edificazione delle Parrocchie di

S.Nicola , e di S.Bartolomeo in S. Angelo ; quella cioè nel

piano di Rupecanina , e Г altra fulla via che difeende

dalla fortezza di efia ; ed al tempo ifteflfo è da rappor-

tarfi la fondazione della Chiefa Badiale di S. Pancrazio

nuovo in Pagliara di Prata . E tutto quefto perché do

po Г anno 865. che Alife fu da Saraceni diílrutta , ven-

ñero edificad i detti luoghi , ed i nominad Rioni ,

che per la loro ampiezza ebbero di tante Chiefe bifo*

gno , al quale non fupplivano allora le molte Chiefe

Collegiali , Conventual! , e Collettizie che vi furon co-

ftrutte ne' fecoli a noi piu vicini . Ne alcun ci aecufi fe

abbiamo tardato a fiífare fino al fecolo IX. la fondazio

ne dell' anzidetta oggi confpicua Collegiata Chiefa delT

Annunciatey perché Гаmor della Patria non ci ha occe-

 

cati
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cati in modo , che F aveftìmo potuta aflegnare colà , do

ve ancora la Vallata dì Piedempnte non era , e che non

prima del ridetto fècolo IX. uopo fu , che edificata ve»

nifle dagli Alifani , fopravanzati alla ftrage ed agl' in-

cendj degl' Infedeli »

Come poi di tutte quefte otto Chiefe di Piedemon-

te , in quattro fole rimanefle fiflata la Cura delle anime,

e vi fi ftabilifle il numero de' Preti , che le dovelfero

fervire , e lì chiamaffero Canonici , e le altre quattro

rimanefler fupprefle ; e come poco dopo anche rimanefle

fuppreffa la Parrocchia , e Collegiata di 5". Giovanni , ed

i Canonicati. di efla fuffero eretti di nuovo in quella di

S. Marta Maggiore ; e come l' Arciprete di Piedemonte

ne divcniffe Canonico , e prima Dignità ; a dirlo non

m' impegno perchè il mio iftituto fi è di ragionar fola-

mente delle cole più antiche;»

Fur anche di fondazione antichiffima quei tanti

Monifteri di Monaci , le reliquie de' quali fi vedono

fparfe per tutto l'Agro Alifano , e di molti de' quali

non ve ne refta altro che il nome. Eravi quello di S.

CaJJiano , colftrutto poco lungi dal noftro Villaggio di

S". Potito , che perchè dipendenza di quello di Aitano ,

e del medefimo titolo, e poffeduto ancora da' Cafjìnefi ,

è ftato da alcuni prelò in ifcambio . Eravi quello di 5".

Stefano alla riva del Volturno fotto Ravifcanina . Eravi

quello di S.P'tetro , proflìmo ancora al Volturno dove in

luì s'imbocca il Torano. Eravi quello di S. Agojlino di

Prata , degli ultimi per altro che fieno andati in rovina.

Eranvi quelli di 5". Eligio , e di S.Simeone di quìi della

felva Alifana , e quello di S.Antonio Abbate, detto delli

Luccari dentro la medefima felva , ed altri più, deTquali

il tempo dell'origine è ignoto non meno che quello dei

fine »

La Chielà poi di S. Adjutore vicino al Ponte del

ri.! To-
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Toruno , fu di cui fi ^paflava per gire da Alife alie

Terme , e quella di S. Marta Maddahna extra тоета ,

e quella fimilmente di S.Maria délie Vergmi fulla Via

Latina, di cui refta ancora in piede il Succorpo , co

me ancora la Chiefa di 5". Angelo vicino a Caratta-

no che pure ha il fuo fuccorpo , tutte poco men che

intieramente diftrutte , da fe fteffe della loro antichita

fanno fede , per eifere da rimotiffimo tempo ftate ab

battute , e per coníeguenza da vie più rimoto tempo in.

nalzate .

Quale antichita da me non trovandofi in quelle

Chiefe , che ebbero il principio dal 1200.. in appreffo,

ípno a tralafciarle obbligato , tuttochè fieno oggidi di

grandiffimo ornamento e decoro di tutta l'Alifana Dio-

cefi . Se mi aveffi fatto lecito , contro il mio iftituto ,

parlare di tutte queft« cafe di Dio, benchè moderne ,

non avrei tralafciato, come tralafcio di far motto della

nuova Augufta Bafilica dell'Infigne Collegiata di S.Ma

ria Maggiore di Piedemonte , che è fenza dubbio la più

grande e la più fpeciofa di tutte quelle , che vedonli

nella Citta e Campo Alifano , anzi nelle circonvicine

Diocefi .

■ ■■:, .>':■.■ • ~ уч «

- V. 7 A»»!

• / Л/МИ

v. «CT*** I'-

-
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Degli Uomini illuftri .

Vendo noi ragionato in molte delle Dif-

fertazioni di quefta noftra debole Ope

retta di non pochi antichi illuftri Per-

fonaggi di Alife , come a dire , de Pa-

pj Brutolo , Mutilo , e Cajo , Capitani

de' Sanniti : di M. Egnazio , Capitano

degl' Italici : Di ■£• Stazio Capitoné , Tribuno militare,

e dell' altro Stazio , Senatore Romano : àzGlabrioni Ma

nto Acilio feniore Confolo , dell' altro Manto Acilio Con-

folo per due volte, e Duumviro Alifano , e del terzo

Manto Acilio Fauflino , Confolo anche eflo : de' Ruß С.

Afellio , Cavalière Romano , Aquilio , Duumviro Quin

quennale, e Cajo Nevólejo Edile : degli Anicj Avilioy

e L. Apulejo Nero , Curator delle Vie : di N. Nonio

Callo , Imperadore degli Epuloni : di M. Cranio , Cura-

tore delle Acque : di Gn. Cluvia , Duumviro a render

ragione : de' Fadj , Г uno Edile e Confolo defignato , Г

altro Cajo Augure , e Г altro L. Fiero , Duumviro : di

Cajo Arrio , e di tanti , e tanti altri ; fembra , che íi

dovrebbero aggiungere nella Differtazione prefente que'

Valentuomini , che fiorirono nella Citta noftra ne' tem

pi a noi più vicini dair incominciare del fecolo tredi-

cefîmo di G. C. fino al corrente diciottefimo , ne'quali

non vi fon máncate giammai cime di uomini in arme,

in Toghe , in dignita ecclefiaftiche , e fecolari , in arti

libérali , ed in lettere , come a dire un Giovanni (i)

di Alife , Gran Protonotario del Regno nel 12^3. Un

E e e Ni-
1

(ÙVmttnt.né Protonot. . , .. .
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Nicolò (i) Alunno, Gran Cancelliere , e Luogoreta per

la Regina Giovanna I. nel 1360. Un Francefco (2) Ren

aio , Cardinale del titolo di S. Eujìachio , detto il Car

dinale di Alife nel 1384. Un Jacobuccio (3) de Fran

chisi Configliere nel 1505. e Lettore della Cattedra de'

Feudi : Un Vincenzo (4) de Francois, Prefidente del S.

Configlio, e Viceprotonotario : Un Giovanni (5) de Ai-

feriis , Vefcovo della fua Patria : Un Marcantonio (6)

Genovefe Vefcovo cXlfernia: Un Nunzio (7) Tartaglia ,

autore di due trattati legali : Un Ovidio (8) de Ami-

fis ., autore di due altri trattati legali ; Un Francefco de

Benediclis , celebre dipintore , e fopratutti un Lodovi

co (p) Paterno famofnTimo Poeta Petrarchefco , nativo

di Piedemonte , come cel fa fapere egli fteflb con quel

dillico :

De Pedemonte meo , Veterum qui mania cernip

Allifanorum , prima alimenta tuli .

Ma perchè tutti quefti grandi uomini, ed altri che

non ho pur nominati , alle antichità Alifane poco appar

tengono, eflendo di recente memoria ; ho rifoluto ia

queft' ultima delle mie Diflertazioni far motto di alcuni

altri uomini illuftri di Alife, de'quali , e delle loro an

tiche famiglie non ho potuto altrove parlare , avvegna

chè non prima dell' incominciamento dello fcorfo me&

di Marzo fe ne fono trovate le ifcrizioni fepolcrali . in-

cife fopra tre grommme lapidi di figura convefla , ed al

te palmi fei , e tre larghe , che fono frate fcavate da'

fondamenti della più volte nominata diruta Chiela del

SS. Salvadore mentre facevafi incetta di pietre da fer-

vire per la fabbrica dì un nuovo Aquidotto.

La

Ci) Giannon. ifior. civ. 1. 2. r. 7. (5) Ciaf. I. 4. c. 29.

(2) Ciacco». Vit. de Pont. (6) Prati. Cur.Arcb'iep. Neafi.

Ò) Vincent, de Frane, decif. (7) Qhioc. illuft. fcrip.

(A) Duca della Guardia tu' Frati. (8) CiarlJ.$,c. z$. (s) fiAf«7«A*«
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< La prima fcolpita fopra di una di efle piètre , e che

pare fia ftata tolta da un Maufoleo di forma rotonda ,

di cui reftavi ancora il maflb interiore , che prima da

гяе non fi era oflervato , non lunge da efle rovine piíi

di un tiro di mano ; ella fi è la íeguente :

C. VESONIO. C. F. F. TER. BAL.

MVLLEIAE. G. F. GALLAE

С VESONIVS. C. F. TER. BALBVS

Chi pero fufle egli quefto C. Vefonio figlio di C.

Terentino Balbo , che pofe quefto monumento a C. Ve

fonio figlio di C. flamme ( cos'i leggo con Ur/azio

quel fecondo F. ) Terentino Balbo , non ècosi faci

le a faperfi fenza lume d' iítoria , e non è poco , che

íi raccolga, che fuflero della Tribu Terentina , che af

íleme (1) coli' Arniefe all' altre fu aggiunta nell' anno

di Roma 455. detta cosí da Terento , luogo del cam-

go Marzio , come crede Refino (2) . Portando pero efíi

Vefonj il cognome di Balbi , famiglia chiariffima in Ro

ma, da cui ufei quel Balbo , che vi coftruífe il Teatro,

e gli diede il fuo nome , e quel Nonio (3) Balbo Tri

buno della plebe, che intercede all'Editto di Sofio con-

tro Ce/are , altrove rammentati da noi , e de quali

efler doveva quel L. Nevio Balbo , di cui fa menzione

Livio (4) ed ancora quell' Edio Balbo , che a Tibe

rio Cefare pofe due iferizioni , i frammenti delle quali

fonofi dati nella prima di quefte diífertazioni ; bifogna*

che i Vefonj non fuflero perfone fe non che di grandif-

fimo conto . E tanto piíi che il primo unito ft vede ai-

la Mulleja Galla, che non è da dubitarfi fufle fuá rao-

glie , e della famiglia nobiliífima Galla , che non fi ri-

cava pero da' Scrittori fe Patrizia fufle o plebea . . Cice:

roñe (5) nomina un C. Gallo Senatore , e lo chiama

E e e 2 uomo

(0 Ltv. I. 10. . (2) Ânt.Rom.l.-б.с. 19. (3) Dton.l.i.p. 4«9-

(4) 1.45,^.13. (5) Ven. III. 64.
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uomo equeftre , e fu egli forfe Padre di quel C. Galla ,

di cui evvi una moneta di rame da effo fegnata , ef-

fendo Triumviro monetale fotto di Augujìo. Virgilio (i)-

confola l' eccellente Poeta Cornelio Gallo , figlio di Afi-

rito Pollione della perdita , che fatta avea di Licori , co

minciando cosi :

Panca meo Gallo (/ed qua legat ip/a L/coris)

Carmina fmtt dicenda . Neget quis carmina Gallo?

Di Q. Gallo Pretore , eflendo Confoli L. Cotta ,e I, Tor

quato nell' anno di Roma 68$. fa memoria ancor Cice»

rone (a). Noi però abbiamo motivo di credere che i

Galli fufser di Alife per l'ifcrizidhe , che altrove abbiadi

rapportata di N. Nonio Gallo Imperadore degli Epuloni,

da lui pofta a G. Nonio Quadrumviro quinquennale fuo

Padre ; e perchè abbiam detto nella DuTertazione delle

Famiglie , che la Galla era una delle Quattro , in cui

era divifa la Gente d&Labeoni pur noftra .

L' altra Ifcrizione fcolpita (opra le due altre di ef

fe lapidi , ma congionte infieme , fi crede fune ftata le

vata da un altro Maufoleo pur di forma rotonda , fi

dente nella da noi più volte nominata Villa , che era

nella bella poffeffione fopra la Via , che da Piedemonte

mena ad Alife , conciofiacofachè era ella vicina affai al

luogo dove fi edificava il Moniftero , ed il Tempio di

S. Salvadore, ed ancora perchè colla fua.figura rotonda,

come lo dimoftra una gran pietra conveffa ivi rimala ,

veniva a corrifpondere alla rotondezza della camera fe-

polcrale fotterranea, che ancora vi fi vede col Tuo cor-

ridojo , per cui vi fi difcende , e co' ruderi dell'aquidot-

to , e del crittoportico , come fi è detto ; ella è que

lla , che fiegue :

SEX.

(i) Egìoc. X. (2) Brut. e. 8*
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SEX. CASSIO. P. F. STEL. PATRI

FVLVIAE. C. F. MATRI

L. CASSIO. SEX. F. STEL. LONGIN. FR.

CAICILIAE. Q. L. CHARINI. VXORI

SEX. CASSIV5. SEX. F. STEL» MACER

TESTAMENTO .

Dalla fola lettura della quale Iscrizione ognun co-

nofce, che tutti i perfonaggi che vi fono notati fuflfero

di molto nobile , ed illuftre genia . E primieramente ,

che tali fuffero i -Cafsj non ha bifogno di pruova , av

vegnachè febbene oltre la famiglia Patrizia de' Cafsj vi

fu ancora la famiglia CaJJìa plebea ; era quefta di quel

la niente men nobile , ed antica , ed onorata , come

vien caratterizzata da Tacito (1) allorchè riferifce , che

1' Au^ufto Tiberio non ifdegnò maritare Druftlla , figli*

di Germanico fuo nipote a L. CaJJio , eh' era di tal fa

miglia plebea , dicendo : Caffus plebei Roma generis ,

verum antiqui , honoratique . Huic Druftllam, Germanico

genitam conjungit . Al che aggiunge Lipfto nelle note:

E/t Me qui Conful cum M. Vinicio Quartino fuit anno

Urbis 783. Nam Suetonius diferte not'at Druftllam collo-

catam L. CaJJio Longino Confular'* . E poco dopo : Caf

ftodorus Lucium Cafjtum Ó* M. Vtnicium Coff. nominar,

Suetonius in Cajo , Lucium Cafjium Longinum . Ed ap

preflb : IJìe fub Cajo proconful Ajia , O* monentibus Jor-

tibus caveret Cajftum , a tyranno occifus ejì . Ma perchè

uno di quefti Cafsj della noftra ifcrizione porta l agno-

me di Longino e 'l pronome di Lucio , fiam certi , eh'

egli fufle appunto di quella del L. Caffo Longino ,

di cui pur teftè han parlato Tacito , Lipfto , Cafftodoroy

e Sueton'tO) e de' quali notano gli eruditi (2) che fette

fog-

(1) Ann.l.6.c.\%.

(2) jìug. Urfin & Patm.de Fatti. Rotti, in Caffia. QUnàotp. Onomajì.

Rvm.p. ìoz.Urfar. dtNot. rem. Grav.Tom.XI.p. 593.
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(oggetti ebbero altrettanti Confolati, e dueCenfuré pri

ma di Gefare Dittatore : e che tutti ebbero il cognome

di Longino , eccettuato il folo Varo , ed un altro Longi

no , chiamato Ravilla .

Di quefti Cajsj è molto vèrifimile che fufle quel

CaJJto Sceva (i) che nella battaglia di Durazzo , effen-

ctogli ftato cavato l'occhio da una faetta , e trapaflata

la fpalla da un pilo , e la cofcia da un altro , e rice

vuti avendo cento e trenta colpi /opra lo fcudo , chia

mò i nemici come' per renderfi , ed accorrendone due ,

tagliò ad uno la fpalla con la fpada , ed all' altro nella

feccia fece grave ferita , e pofelo in fuga , ed Egli coll'

ajuto degli amici fi ritirò lenza altro male .

Ma perchè quel C. Cajfto , che infieme con M. Bruto

congiurò all'uccifione di Cefare , non potè eflere anch'egli

della famiglia CaJJia plebea ? Della Patrizia non fi ritrova

altri che il Cajfto Vitellino , o Vifesilino , o Bicellino ,

che fufle Confolo tre volte , due volte trionfafle , e fuffe

il primo Maeftro de' Cavalieri , e che prirrro di tutti a-

vendo pubblicata la legge Agraria , dopo il Confolato con

dannato fu per delitto di affettata tirannia . Se C. CaJJto

fufle ftato di tal famiglia Patrizia , gli farebbe flato da

Ottavio , da Antonio , e dagli altri del contrario partito

rinfacciato il delitto di uno de' fuoi maggiori .

Il portar che fa poi l'altro Sejìo CaJJto il cogno

me di Macro , e non di Longino , mi conferma nel cre

dere , che C. CaJJto fufle di quefta famiglia plebea , c

jche eflendo egli detto Macro perchè macilento , avelfe

aggiunto a' fuoi Cafsj X Agnome di Macro , oltre quel di

Longino. Ognun sa quel che dice Plutarco (2) di lui:

Cafar cum primum delatum cjfet , Àntoniumyd? Do-

labellam res novas moliri , negavit , Crajfos hos , Co-

ma

ii) Plut.in Vk. C*f, • (2) In vh. Qmt.
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matos fibi metMendos , fed pallidos tilos , (У macilentos :

Brutum у & CaJJium deßgnans . Poteva dunque quefta

noftra Villa eiTer prima di C. Caffto , che eflendoíi An

tonio mutato, con gli altri congiurati', tocchi da paura,

fi parti da Roma , e fermoffi. in Апъ'ю : ut ßmulatque

elanguißet ,<(У refcrbutffct ira populi , redirent ad Urbem't

il che non effendo loro fembrato íicura cofa , ficcome

Bruto prima di andarfene alla fuá provincia di Cretay

venne in Napoli a provedere di Scenici i fuoi giuochi,

cosí CaJJio prima d'imbarcarfi per Г Africa fuá provin

cia , veniíTe a meditare quello , che fuífe da farfi in

quena fuá Villa.

Con che refta ad evidenza provato , che i noílrí

Cafsj fuflero della famiglia Caffia plebea dall' abrevia

tura STEL. la quale fignifica che erano della Tribu,

Stellatina , che ebbe il nome dal Campo Stellate , ficco

me fe vi fufle queft* altra FAL. dinoterebbe che fuflero

della Tribu Falerinay che prefe Г Agnome dal Campo

Falerno . Onde dice il Сluverio (1) Ex Falerno , Ô*,

Stellate agris dua Tribus Falerina y Ó* Stellatina cogno-

men accepere . Nondimeno non è da metteríi in dubbio

che tai Cafsj fuflero nobiliffimi al pari de* Cafsj della

famiglia Patrizia ; avendo anche dedotta una Colonia in.

Pozzuoli con reftar Patroni di eífa per atteftato di C/-

ccrone prefíb il Roßno (2).

In quanto alla Fulvia figlia di Cajo , madre del

Longino , e del Macro , che pofe quefto monumento per

obbligo di teftamento , ha tutto Г aípetto del verifimile,

che fuíse de' Fulvj Romani , un de quali fu quel Gn.

Fulvio (3) che avendo pria disfatti i Sanniti in batta-

glia campale , indi prefe Bojano , ed apprefso Alfidena ;

ed un altro (4) colui , che confagrô il Tempio alia For

tuna

f 1) Ital. ant. /. 4. r. 7. (2) Anùq. Rom. I. 10. f.24.

(3) LivJ. 9. f.7. (4) Id, í. 52.
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tuna equeftre, di cui avea fatto voto fei anni prima »

combattendo co' Celtiberi ; ed un altro quello (i) che

Confolo col fuo Collega Appio Claudio venne all'afsedio

di Capua , che difefe gli alloggiamenti Romani nell' at

tacco , che Annibale ne fece , che volò al foccorfo • di

Roma , minacciata da eflb , che incomoddllo di ma

niera nel fuo ritorno, che lo coftrinfe a ritirarfi neBru-

«/, e che fece macello de' Senatori Capuani in Capua

ftefla , ed in Calvi, dopo che quella Citta a difcrezio-

ne erafi arrefa a' Romani .

Ella quefta Gente Fulvia (2) fu plebea , ma non

di meno ebbe uomini ornati di ogni forta di onori. Sì

divideva in tre famiglie . L' una era quella de' Curvi ,

Perini , e Nobilìori . L' altra quella de' Centumali . La

terza quella de' Fiacri . Sette foggetti di effa ottennero

fette Confolati, una Cenfura, fei trionfi, una Ovazione,

ed un magiftero de' Cavalieri .

Il nome poi della Caicilia moglie del Macro fi ve

de che fia lo fteflb di Cecilia fcritto col dittongo fciolto,

come ufavan gli antichi . Nome che volentieri impone-

vafi alle donzelle per animarle ad attendere al lavorio

fui modello della Regina Caja Cecilia moglie del Re

Tarquinio Prifco . E perchè ella è detta Q. L. Clari

ni , argomentiamo , che i Carini , "de'quali fu l' Impera-

dore Carino , fuflero ancora di una delle Nobili genti

di Alife.

Ed ecco già compito quanto intorno agli Uomini

illufori di Alife ho finora potuto raccorre , non dubitan

do però , che dopo ufcita alla luce quefta mia Operet

ta , non ne alzeranno la tefta da fotto le rovine più al

tri nel farfi de'nuovi fcavamenti a beila pofta , o per cafo.

GIUN

(O Ià. I. 26.

(2) Aug. JJrfin. & Pati». Tarn. Rom. in Futv. Strt'm de Gtnt. &

Tarn. Rom. Thefau. Ant. Rom, Grav. Tom. VII. ».1134.
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GIUNTAI. Alla Diflertazione delle Villey e Crino-

portici . I Rottami de' Titoli imperiali , che fi fon tro

vati difperfi per lo Campo Alifano , e che fi fon regiftrati

nella prima Differtazione di quefte Antichità Alifane a-

vendo lungamente tenuto fofpefo l' animo mio prima di

giudicare con qualche fondamento di verifimiglianza , in

qual tempo, ed in qual occafione , ed a chi degl'Impe-

radori Romani fuffer fiati innalzati , finalmente ben

ponderata l' iftoria della Vita dell' Imperadore Tiberio ,

riferita negli Annali di Tacito (i) , ed i ruderi di un

antichiffima Villa , che fu. nel Campo Alifano , ho cre

duto di potere affermar con ragione , che nel tempo ,

che quefto Cefare ufcì più volte da Roma , e fi tratten

ne nella Campania più anni , fi edificaffe tal Villa , ed

a lui fi eriggefler tai titoli.

Dunque ne' primi giorni di Marzo del corrente an

no 1776. elfendomi fiato riferito , che in un luogo fo-

pra di Alife , chiamato le Salde arfe , fi vedevano al

cune anticaglie , ed ifcrizioni fpezzate , andai cola fini

tamente, e vero rinvenni il rapporto. Nel fito dunque

di un piano leggiermente inclinato , di un Cielo riden

te, ed ameno, trovai il muro del Crittoportico efpofto

al mezzogiorno , febbene egli per elferne rovinata la vol

ta era divenuto terrapieno . Mi avvidi per certi fegna-

li , che per ivi appunto paffava quel nobile Aquidotto,

che cominciando dalla Valle , dove ha l' una delle for-

genti il Torano , fen giva di la del Volturno per fopra

il Ponte di Baja , come nella Differtazione degli Aqui-

dotti ho notato , onde poteva in paflando l' acqua fom-

minifirare a quefta Imperiai Villa , nella quale ancor

chè più non fi vedano i fuperbi Palazzi con i veftibo-

li , e portici , e gallerie , che vi dovevano eflere , fe ne

Fff in

(1) Annal l. 3. c. 31. & l. 4./. 57.
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incontran fovente i fondamenti fotto la terra dagli Ope

ra; , che vi fan folle per piantarvi olmi , viti , olivi , ed

altri frutti. Credei però che l'aquidotto medefimo fufle

flato fatto coftruire dallo lleflo Tiberio per fervirfi dell'

acqua di lui in quefta fua Villa , ed in qualche altra ,

eh' efler poteva più avanti caminando a Libeccio , dove

s'incontrano altre reliquie dieflo.E perchè la fuperficie

della terra vi fi vede fgombra dalle pietre , da' mattoni,

• da' marmi de' caduti edificj , fi conofce con evidenza,

che ne fia (lata fgombrata da' pofleflbri de' vicini poderi

per fervirfene di materiale per la fabbrica di non poche

vicine cafe campeltri, nelle quali fi vedon murati di

quà e di la pezzi di cornici , di freggi , di archi , di

porte , di gradini , e di frammenti , anzi fchegge d' i-

fcrizioni , che a chi le vede par che niente fignifichino,

ma non cosi a chi le confiderà con quella attenzione ,

che a me è bifognato adoprarvi . Ed eccone uno fab

bricato nel muro di una delle cafe anzidette , fcolpito

fotto di una cornice di marmo a lettere auguftali

C» T« • » •

Eccone un altro pur di marmo , murato in un altra ca-

fetta

• • • AGIA. H. » » »

. . . T. MA. C. . . .

E nella ftelffa queft'altro

. . . ERIO. N. I. . .

. . . INATIAE. . . .

. . . ERIO. C. F.

Alli quali fe fi aggiungono gli altri appartenenti a "ti-

berlo , e rapportati altrove da noi , leggendofi qua e la

dimezzato , o abbreviato il fuo nome , fiamo a creder

forzati , che quefta fune una delle Ville fatte coftruire

da lui nella Campania , e nelle vicine Colonie , fecon
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docchè ci fa faper Tacito (1) dicendo , che quefto Ce-

fare trattenendofi per undici anni fuori della Patria per

le Ville vicine, e per li lidi del mare fi condmTe all'

ultima vecchiezza ; E che (2) avendo già in Capua , ed

in Nola , dedicati i Templi , che volle : Quamquam E-

ditto motiuijfet ne quis quietem ejus interrumperet , con-

curfufque Oppidanorum , difpofto milite probiberentur; pe-

rofus tamen municipia , (3" Colonias , omniaque in conti

nenti ftta , Capreas fe in infulam abdidit . Onde Io Sco-

liafte di Giovenale , a quefte parole del Poeta :

.... Angujìa Caprearum in rupe fedentis .

Sedentis , dice , jìgnificat & diu , & turpiter vixijfe .

E molto bene poichè anche Tacito fi ferve del voca

bolo federe per fignificare che Tiberio cola in ozio in

fame marcifle : Tiberius duodecim Villarum nominibus ,

(y molibus infederat. E che per ultimo , dopo aver mu

tate (3) molte abitazioni , al Capo di Mifeno nella Vil

la, che fu già di Lucullo fermolfi , e fi morì ottavo ,

& feptuagefimo atatis anno . •

Or effendo egli vero, che Tiberio (4) ufci da Ro-

ma più volte , e venne nella Campania : e vi fi trat

tenne per i lidi del mare, non meno che per i Muni

cipi ? e Per le Colonie , e che la edificazione delle Vil

le fu la fua gran paffione , per vergognarfi ivi meno ,,

che altrove delle fue fcelleratezze , e libidini , delle qua

li ardeva così sfrenatamente ; è poco meno che certo ,

fufle egli venuto a contaminare colle fue laidezze la

Colonia , ed il Campo di Alife , dove s incontra que

fta Villa con tanti titoli , fegnati col nome di lui , e

che per quefto avelfero i primi zelanti Fedeli procurato

di abolirne ancor la memoria , abbattendo gli edificj , e

Fff 2 ri-

(i) Armai. ì. 4. c. 58. (3) Tac. Armai. I. 6. c. 49. & 50.

(2) Wtd. t. 67. (4J Ibid. I. 6. c. 1.
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riducendone l' ifcrizioni in ifchegge . Nè ofta a quanto

fi è detto , che Tacito non già del Sannio , ma parli

della Campania , a cagion che le diftruzioni di Siila a-

vean quafi che fatto perdere il nome di quello , e la

vicinanza di quefta , gli faceva fcambievolmente con

fondere .

GIUNTA III. Alla Diflertazione della Via di Caudioy

&c. Perchè ci fiamo sforzati a provare , che prima che

fi formafle la Via Appia da Capua a Benevento , vi

era un' altra Via , che da Suejfula per Caudio ad Alife

menava , apportando il luogo di Livio (i) Annibal quo

die Vulturnum ejì transgrejfus , baud procul a flumine

cajìra pofuit ; pojìero die prater Cales in agrum Sidici-

tìttm pervenit : ibi diem unum populando moratus , per

Suejfulam , All'ifanumque , Cafmatem agrum Via La

tina ducit ; fub Cafmum biduo jìativa habita . E perchè

conofciamo, che vana^ farebbe ftata quefta noftra fatiga

fe avelfe luogo l'infelice correzione, che il Cluverio (2)

vi fa , dicendo ; Omn'mo fcribendum per Suejfanum , Ve-

nafranumque , quod infra fuo loco firmabitur: bifogna che

difendiamo Livio , e noi fteffi con dire , che Annibale

pafsò il Volturno non con tutto il fuo Efercito , ma bi-

fognò che fi lafciafle indietro quella parte di effo che

da' Romani fu relpinta fino a Suejfula , e che quefta

parte non potè altamente giuntarfi al fuo campo , che

andando per la Via di Caudio e di Alife a raggiunger

lo per l'altro ramo della Via Latina a Caftno , dove fi

riposò per due giorni . Ed ecco fvanito l' obbligo che

Annibale avrebbe avuto di tornar indietro per andar per

Suejfula ad Alife : ecco trovata capricciofa la correzio

ne , e le ragioni di efla,non apportate poi dal Cluve

rio (3) a fuo luogo, come aveva promeflb . E come po

teva apportarle quando non folo fcambiò il Suejfulam

col

(1) L. 16. c. 6. (2) hai. ant. I. 3. c. 8. (3) L 4. c. t,
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col Suejfanum , ma ancora X Al'tfanum col Venefranum ?

come poteva apportarle, quando fubito gli farebbe ftato

rinfacciato , non aver fatto riflelfione , che quando An

nibale pafsò il Volturno , noi pafsò con tutto il fuo E-

fercito, ma bifognò che lafciaffe in Sueffula la Caval

leria de1 Numidi , a cui fu meftieri andarlo a giuntare

itineribus (1) per Sannitidem operof%% come abbiam da

Polibio . Se fufle lecito ogni volta che non s' intende un

Autore , venir fubito alla correzione del tefto , non vi

farebbe cofa più facile per farli dire ciò ch' egli non eb

be intenzione di dire , ed in cambio di un errore fo

gnato farlo incorrere in un errore manifefto , come nel

cafo prefente , nel quale fe Livio fcritto ave(Te per Suef-

fanum , Venafranumque avrebbe commefli due errori , u-

no di far tornare Annibale indietro dal Campo di Tea-

?to a quello di Sejfa , 1' altro di farlo paflar troppo a-

vanti fino a Venafro , qualora la Via Latina , che da

Teano porta a Caftno fuffifte anche oggi giorno, ed è

chiamata la Via di Madonna Sarra , e di molto da quel

la di Venafro difcoftafi alla finiftra.

Fece meglio il Sigonio nelli fcolj fu quefto luogo

di Livio , corriggendovi una fola parola, con leggervi in

cambio di Suejfulam , Suejfulanum : Porro autem legen-

dum puto per Suejfulanum , Allifanumque , & Cafnatem

agrum . Onde è da corriggerfi Orofto (2) , e dove dice:

Per Sidicinum , Sueffanumque agrum via latina profettus

&c. reftituirfi Suejfulanum , E cosi non vi farà bifogno

della fcufa che fa di Annibale l' autore delle note fopra

quefto luogo di Livio ad ufo del Delfino : Sed potuit

Annibal conftlium eundi Romam dijftmulaturus non ufque-

quaque rettum iter fequi .

In quanto poi al lìto delle Forche Caudine non mi

ap-

(0 Polit. l 3. (2) C. 17. /«4- Ce»/. Pagatt,
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apparto dalla opinione del Cluverio , e delT Egixj , che

vogliono fuffe egli nella Valle paralíela a quella di Ar-

■paja , perché me lo perfuadono oltre gli argomenti, che

in quella DiíTertazione ho prodotti a favor della ftefla,

le debolezze degli argomenti di coloro , che íbftengoao

la contraria fentenza.

Uno di quefti fi è perché i Romani andarono per

Cavam Rupem , e quefta Cava rupe altra effer non po-

tea che la Сира detta di Pizzola , che s incontra fotto

il Convento de' Cappuccini di Arienzo , e che tirava per

Forchia fin fotto la taverna di Arpaja . Ma perché que

fta Cava rupe elfer non poteva una di quelle rupi fca-

vate, per le quali fi entra nel Vallone , oggi detto di

Maßro Marco , nel quale Ponzio racchiufe i Romani , co

me dice il Tavolario Porzio, che vi fu mandato dall'

Eccellentiflima Citta di Napoli nel 1754. in efecuzkme

degli ordini reali , a riconofcere infierne con altri Inge-

gnieri e Regj Miniftri lo ftato del nuovo condotto,che

di la alia Real Villa di Caferta l'acqua conduce, nella

relazion che ne fece ? Che privilegio ha la Сира di Piz

zola per eifere la Cava rupe di Livio?

L' altro loro argomento , con cui credon provare ,

che la Valle Caudina fia quella , ch' or fi dice Valle di

Gardano, in cui fono Arpaja, Paulift, Rotondi , Cervi-

tiara , S. Martirio , Montefarcbio , Airóla , ed altri Vil-

laggi fi è , perché ella appunto ha due ftretti , Г uno dell'

anzidetta Cupa di Pizzola per entrarvi, Г altro quel di

Sferra Cavallo , Pagliarone , e Tofara per ufcirne . Ma

come ció ? quando fi sk , che ve n è un altro dove è

ora Airóla , e Santagata de Goti ? Dicono , che tal var

eo bifogna fupporlo anche da' Sanniti chiufo e ben guar-

dato. Se tal fuppofto aveífe luogo , bifognerebbe anche

fupporre , che Livio aveífe mancato in tacerlo , e male

avrebbe detto, dicendo che di tal Valle due eran l'an-

gu-
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guftie per entrarvi ed ufcirne , ma avrebbe dovuto di

re che eran tre .

Il terzo loro argomento fi è , che quefta Valle ,

lunga intorno a fei miglia , e larga dove due , dove tre

appunto vi volea per capire le legioni de' Romani col

diloro bagaglio, Vetture , Vivandieri , e tutto ció che

ad un Efercito menar feco conviene ; ma fi rifponde ,

che tale eflendo di quefta Valle l'ampiezza, il circuito

di lei a pié délie Montagne effer doveva almeno miglia

diciaíTette, e percio per tener munite le cime delle i-

ftefle montagne non vi farebbe baftato un Efercito di

centomila Sanniti . PoíTibile ?

Il quarto argomento riducefi ad un lungo Catalo

go de' rifpettabili autori , che fono ftati di quefta fenten-

za ; ma la dilor moltitudine alia ragione niente pregiudica .

Il quinto finalmente a moftrare con ifcrizioni , e

colonne müliarie , che la Via Appia da Capua a Bene

mérito per eflà Valle paíTava , il che volentieri fi accor

da ; ma dicefi che febbene íi è adottata da noi Г opi-

nione del Cluverio , che dice (1) .* Caudina vero angu-

fita erant ab altero Tifata Montis latere ; e che : Oppi

dum Aeróla poßtum in extremo jugi quod Сaudiñas Fur-

cas ab finifira Ifcleri ripa claudit , eß Vêtus Caudium ; ed

ancora che : Alterum jugum Montis , quod /ирга dittas

angußias , atque Valles Ifcleri amnis ab dentera ripa clau

dit , Taburnus vacatur mom; nondimeno fiamo aflai di-

feordi da lui in quello che foggiunge , cioè che dette

anguftie fuíTero nella Via Appia, e che detto cammino

portava alia Calazia Transvulturnana , che fono due er-

rori manifefti ; avvegnachè la Via Appia fu coftrutta mol-

ti fecoli dopo nella Valle di Gardano , ed il cammino di

eífa era per la Calazia Campana , o fia Cisvulturnana .

GIUN-

(1) hol. ant.l. 4. c. 7. (2) bal. ant. 1. 4. с 17.
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GIUNTA III. Alla Diflertazione della Via Latina* Per

chè non è alcuno che ignori, che la "Via Latina prima

di

 

rà fuor di propofito qui regiftrare alcune belle Mcnzio

ni, che nel tratto di effa da Caftno a Teano fonofi ul

timamente fcoverte ; e prima di tutte quella dell' Anfi

teatro Caflinefe:

VMIDIA. C. F.

QVADRATILLA

AMPHITHEATRVM. ET

TEMPLVM. CASINATIBVS

SVA. PECVNIA. FECIT

E poi la feguente fepolcrale nelle vicinanze del Caftel

lo di Si Pietro in fine :

D. M.

MVMMIAE

SEPTIMINAE

MVMMIVS

VERECVNDVS

CONIVGI. SANGTISSIMAE

QVAE. VIXIT. MECVM

ANN1S. XXXV

B. M. F.

E cosi ancora queft' altra nel medefimo luogo , pofta a'

Cittadini del Lazio , che ivi aveva il confine , onde eb

be a reftare l' Agnome a quefto Caftello :

GIUNTA IV. Alla Diflertazione degli Aquidotti. Non

poflo tralafciare di far menzione della fcoverta fatta in

Alife ne' primi giorni dello fcorfo mefe di Marzo di un

fuperbo Aquidotto profondato dieci palmi fotto la terra

( il che per altro non reca maraviglia per eflervi il

fuolo

LATII. CIVIBVS

SOREMNIS

PATER. ET. FIL.
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fuolo crefciuto dalle rovine , come quello di Roma ) .

Egli è largo tre palrai, ed alto quanto un uomo ritto

in piedi , puô andarvi , tantochè colui , che vi cavava'

un pozzo , lo netto per lo corfo di trenta palmi dalla

terra , che vi fi era infinuata , e riferi , che è diretto

da una pane verfo il Teatro , e dall' altra verfo la por

ta Beneventana , dalla quäle è da crederíi vi s' introdu-

cefle l'acqua del noftro 'Forano per ufo , non puô dirfi

délie Naumacbie , che non gik ne' Teatri , ma negli An-

fiteatri facevanfi, ma forfe délie pubbliche fonti . Quan-

te belle opere antiche ricuopre la Terra !

Avendo poi offervato con gli occhi proprj in Роя-

zuoli Г Aquedotto , che menava Г acqua ail' Anfiteatro ,

e che ha palmi tre di grandezza , e fei di altezza , Г ho

riconofciuto per quello , di cui altra volta ne vidi uno

ípezzone nel colle della Solfatara dalla parte del mare;

onde conchiufi eíTer indubitabile , che 1 acqua di Seri

ne la quale per detto aquidotto fcorrea fin cola , non

era per Г ufo di Baja e délie Ville romane , ma folo di

detto Anfiteatro , per cui poco importava che avelTe con-

tratto per via fapore , ed odore di folfo , e di alume .

GIUNTA v. Alia Difíertazione di Saticola . Nella fuá

erudita Diífertazione full* origine ed Antichita della Cit-

ta di S. Ágata de Goti , ftampata , e riferita nelle no-

tizie letterarie di Firenze dell'anno 1772-е fara inferi-

ta nella Defcrizione iftorica del Regno di Napoli in

generale , e délie Diocefi di Caferta , e S. Agata de*

Gott in particolare , che fi dará fra breve alle ftampe dal

M. R. P. Lettore G'mfeppe Maria del Monaco del? Ordi-

ne de Minori Conventuali ; foftiene un dotto Cittadino di

lei , che Г antica Sattcola fuffe appunto in tal fito ; ma

gli argomenti di eífo , tratti per altro dalle ifcrizioni ,

dalle colonne , dal Tempio , dall' Aquidotto , e da che

altro fi fia , non pruovano altro fe non che ivi fuífe an-

Ggg ti-



GIÙ N T E.

ticamente qualche Città defolata, ma non già che quel

la fufle Saticola , tanto più che eflendo S. Agata nel

Sànnio Caudino , farebbe ftata da Livio fotto quel nome

annoverata con le altre devaftate da Fabio quando fcrif-

fe (l) Caudinus Samnis graviter ejì devajìatus . Oppi-

àa vi capta Compulterìa , Telefta , Coffa , Mela , Ful-

fula , Orbitan'tum . Onde più tofto che Saticola potrebbe

dirfi , che Santagata fuflTe riforta nel fito di Fulfule , o-

vero di Orbitanio , poichè le altre fi fa quali tuflero ,

eccettuatane Coffa che è molto verifimile fufle Torrecu-

foy quafi Torre di Coffa.

giunta VI. Alla Diflertazione di Trebola . Perchè

dice Cicerone (2) al fuo Attico ; di fcrivergli a' dieci di

Maggio mentre fi partiva da Pompejano per giunger nel

medefimo giorno nel Trebolano , e che era per far indi

partenza fenza alcuna dimora, ma a giuft* giornate di

cammino , per andare per la Via di Benevento ad im

barcarfi a Brindift il citato dotto uomo di S.Agata ne

trae argomento , che Trebola non fufle , nè in Tren-

tola come vuole il Cluverio , nè altrove , ma benrì in

Cervino , Forchia , e Duravano , che fono nella via ,

che da Pompejano a dritto mena a Benevento . Ma per

chè ? Perchè dice , che Cicerone voleva camminare fen

za sforzar la fua marcia , ma bensì jujìa itinera facere.

Perdoni , le fue parole fon quefte : Ad VI. Id. Maii cum

bas dabam literas ex Pompejano proficifcebar , ut eo die

manerem in Trebulano apud Pont'tum . Indi foggiunge vo

lere / deinde jujìa itinera facere , come dicefle,che feb-

bene il primo giorno avrebbe fatto un camino lunghet

to da Pompejano fino al Colle Trebolano dove avea la

fua Villa , per albergarvi con Ponzio , nondimeno in

appreflb avrebbe viaggiato a giufti cammini deinde ju-

(1) X. 24-f.io. (2) L. $.Ep. 2. .. 4 ;
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ßa itinera faceré . Da ció dunque nemmen per Jogno

ricavafi che Trebola fuffe in Cervino , Forchia , e Du-

razzano , ma piuttofto che fuffe dove ella è ftata pofta

da noi, come vien dimoftrato da tante anticaglie , ed

ifcrizioni , delle quali nemmen ombra ritrovafi in Cer

vino , Forchia , e Durazzano.

Si oppone che Trebola non poteva effer nel San-

nio perche da Plinto fon nominati i Trebolani fra i po-

poli della Campania .• Setini , Signini , Suejfulani , Te-

lini , Trebulani . Rifpondo che ficcome Plinio s'inganna

in attribnire alia Campagna Sezza , e Segna che fono

nel Lazio , cos'i ancora s'inganna in mettervi Trebola ,

che è certamente nel Sannio . Lo fteflb Plinto (1) in

un altro luogo mette i Suejfulani , ed i Trebolani nell'

agro Falerno , ma queito è dire , e disdire , e contra

di rfi , onde non ci prenderemo la pena di confutarlo .

GIUNTA vu. Alla Differtazione de'Confmi. Dicen-

do Strabone (2) che circttm Campaniam jacent cum tumuli

terra fertiles , tum Samnitium , Ofc&rumque montes , fic

come al dire del Cluverio (3) Ofci montes ißt nulli a-

l'ti ejfe potuerunt , quam id jugum , quod orientait latere

/но fußinet opida Snejfam Auruncorum , Ô* Teanum S't-

dkinum , cosí i monti de'Sanniti , che cingono la Campa

nia dalla parte di Alife , altri non fono che qüelli , che

cominciano da S.Maria della Ferrara , e feguono fino al

Callicola. Ed è da notare che quel giogo , che foftiene

i due Opidi Sueß'a degli Áurunci , e Teano Sidicino , non

vien chiamato Monte Mafftco dal Cluverio , ne da Stra

bone , e neppure da Pomponio Mela (4) che nomina

folo Sinuejjay о Suejfa, ma di effo Monte non parla .

FINE.

(i) 1.3x15. (2) Geogr.l. 5. (3) Ital.antJ.4. (4) Lib,i.(.âtltal.



Eflendo inevitabile > che nelle ftampe non ifcorra

qualche picciolo errore , che sfugge fovente da fotto l'oc

chio più purgato , ed inganna il Correttore più attento;

quindi dopo avvertito il difcreto Lettore, che dal v.zi.

della pag. 81. della prefente Operetta devono efpungerfi

le parole .' Et ab Seriutut eorum obtinebat , e che al v.

i8.della/wg.86'. avanti la parola Alife aggiunger fi deve:

Ed era- vien egli pregato a correggere da & alcuni ma-.

nifefti errorucci di ftampa, ed in particolare i feguenti.

ERRORI. CORREZIONI .

p. 3. v. 8. Diomede di Diomede.

p. ió.v.24. Papio Mutilo C. Papio .

p. %6.v. ip. Chiamarlo Chiamarla.

P» S7-v« Marius v-;«t. Martius,

p. 60.V.25. evefle avelie .

fejfisì

Conviti .

Antonio .

Vedevano .

CVRIATIO .

Quarto .

CCID3. CCIDD.

potendola .

fera .

Imboccatura .

L. 26.

Eftenfione .

Poft.

 

 

p. p5.v. t.fej/is

p. 122.V. i.& 2.Coniuti

Ibid. v.2%. Antonino

p. 147.V.28. Volevano

p.itfo.v.27.CVRIATIVS

p.i8i.v.i5.Terzo

p. 1 P 1 .v. 14.CCICC.CCICC.

p.ip8.v. 5.potendoli

p. 1 2 1 .v. 1 o.fera

p. 1 2 2.v. 2 6.Imbofcatura

P.23P. l. 6.

P.273.V. i.Eftefione

p.38o.v.2 3.oft.

Ed il medefimo fare nelle citazioni degli Autori ,

che non corrifpondono a' numeri , che gli additano , co

me p. 8p. 101. 106. & 128.
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